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STORIA 

DEGL’ IMPERATORE 

ROMANI 

DA AUGUSTO 

FINO A COSTANTINO. ' 


LIBRO SESTO. 


§. I. 

Principio delle di/grazie della famiglia 
Imperiale . Tiberio finge di voler vi fia- 
tar le Provincie , Stato delle forze man- 
tenute ' dall' Imperio in mare e in terra 
al tempo di Tiberio . Breve deferitone 
del Governo di Tiberio fino al fuo nono 
» anno . Varj avvenimenti , il pià impor- 
tante de ’ quali è il pericola , che corre 
C. Gracco . I Pantomimi f cacciati dal- 
/’ Italia . Capitone Prefetto dell ’ Impe- 
ratore condannato dal Senato . Tempio 
eretto nell' Afta a Tiberio , a Livia, e , i 
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al Settato . Morte di Lucilio Longo , 
antico e fedele amico di Tiberio . Le 
Veflalì onorate . La guerra di Tacf ori- 
na è terminata da Dola bella. Congiu- 
ra di / chiavi eflinta . L. Pifone accu- 
' fato muore prima del giudizio . Caffo 
Severo trasferito dall' Ifola di Creta a 
Serifo . Pi anzi o Stivano ì che aveva pre- 
cipitata fua moglie dalla finejìra y è ri- 
dotto a farfi aprir le vene . Vibio Se- 
reno accufato da fuo figlio . Gli accufa- 
tori protetti da Tiberio contro il voto 
del Senato » Tiberio perdona a un Ca- 
valiere Romano autore di verji fattrici 
" contro ^ di lui . Proceffi di Suilio , e di 
Tirmio Catone « Riflejfione di Tacito 
intorno la fpi a cevole materia , che trat- 
ta ne' fuoi Annali. Accufa e morte di 
Cremuzio Cordo . Voglia immoderata di 
accufare Vibio Sereno protetto dall' odio 
pubblico . Tiberio non vuole acconfen- 
tire che la Spagna gli eriga un Tem- 
pio. Sì conferma nel difegno di allon- 
tanarli da Roma . Rigore di Tiberio 
contro gli accufati . Morte di Lentulo 
Getulico , e di L. Domizio . Morte di 
L. Antonio . Varj affari di Provincie . 
X. P ifone aff affinato in Ifpagna . Pop - 
peo Sabino fa la guerra <*' Traci y e ne 
riporta gli ornamenti del Trionfo. Ti- 
berio abbandona Roma per fempre. Suoi 
motivi . Stabìlifce la fua dimora nell ' 
Ifola di Capre a . Pefcatore maltrattato 
da Tiberio . Tiberio fi abbandona all "* 

ozio : 


.. .7 

* ozio ; alla fua inclinazione per Io vino 
e per la tavola : alle più infami dif- 
folutezze . Cinquanta mila uomini uccifi 
o feriti dalla caduta di un Anfiteatro . 

- Orribile incendio . Liberalità di Tibe- 
rio. Adulazione del Senato . Ribellio- 
ne de ’ Frifoni . Perdite riportate da' Ro- 
mani . Agrippina figlia di Germanico 
maritata a Cn. Domizio . Morte di Giu- 
lia nipote di Augufio . Morte di Q.Ate- 
rio . Carattere della fua eloquenza . 
Morte di Livia . Tratti del fio carat- 
tere. Ingratitudine dell * Imperatore fua 
figlio Il dominio di Tiberio diventa 
più tirannico che mai. 

C. A s i n r o . 

C. Antistio • 

C orreva (</) già il nono anno che 
Tiberio godeva d’ima fortuna co- 
llantemente favorevole , dappoiché era 
giunto all’ Impero . Lo Stato era tran- 
quillo, e la fua famiglia in fiore : im- 
perciocché egli annoverava la morte di 
Germanico fra le fue profperità * Sotto 
i Confoli Afinio e Antiftio le difgfàzkf 
cominciarono ad avventarli contro la fua 

A 4 fa- 

C a ) Nionus Tiberio annus erat compofirse Rej_ 
publicse , 8oremis domus : ( nam Germanici mo r . 
tem inter profpera ducebat ) quum repente tur- 
bare Forruna ccepit ; faevire ipiè , aut fimenti- 
bus vircs prsbcrc. 
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An.di R. famiglia , fia perchè Te 1’ abbia procac- 

^ 74 . Di c ; ate e g]j medefimo, fia perchè n’abbia 
23 ' fomminiftrati i mezzi e gli ajuti a co- 
lui che n’era il nemico e il diffrattore. , 
Si vede, ch’io voglio parlare di Se'jano, 
il quale per aprirli una firada alla fo- 
vrana potenza, avvelenò Drufo, rovinò 
Agrippina , e i due Principi Tuoi figli ’ 
maggiori , e ricevette finalmente , ma 
troppo tardi , il giufio cafligo di tanti 
delitti . Il racconto di quello malvagio 
progetto , continuato perfeverantemente 
da Sejano per lo corfo di moltiffimi anni 
farà meglio comprefo , fe nefiuna cofa ne 
interromperà il filo. Per quefio motivo 

• io comincio a fgombrargli d’ intorno tut- 
ti i fatti , che non hanno con elfo ve- 
run rapporto . 

Tiberio Tiberio rinnovò anche in queft’an- 

vofe'r vi n0 ^ *" ua ^°^ ta e tante v °l te ripetuta 
fitar le finzione di voler vifitar le Provincie . 

• Provin- Allegava anche alcune ragioni, che l’ob- 
cie.Ttfc. bligavano a farlo, la moltitudine de’fcl- 

4- dati veterani , la difficoltà di fare reclu- 
te, perchè non fi trovavano perfone,le 
quali fi arrolaffcro volontariamente , e 
che fe v’ erano alcune , erano perfone 
libertine e vagabonde, le quali non ave- 
vano per lo più nè coraggio, nè onore.- 
E’ fiato offervato nella Storia della Re- 
pubblica , che l’antica milizia Romana 
non era compofia fe non di cittadini , 
i quali avefièro de’ poderi , e a cui una 
fortuna almeno mediocre foffe una ra- 
gione 
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gione d’ interelfarfi per la falvezza dello An.di-R. 
Stato: e quantunque foflero già * qua- 
fi cento e trenta anni, che Mario fi era • ‘pèdi la 
allontanato da quefia regola , la riftef- Storditila 
(ione di Tiberio può farci credere , che R epubbl. 
non fofse ancora interamente trafcurata. y° ni 'f 0 / 

Nella flefla occafione , eh’ efpofe al xxix 
Senato il fuo difegno , e le fue ragio- §. m ' 
ni , Tiberio annoverò fommariamente le idiz-N*- 
truppe che teneva in piedi la Repubbli- P olct ‘ 
ca,e la loro difiribuzione nelle Provin- 
cie : e la notizia che ce ne porge Ta- 
cito, comprendendo in ella i Re allea- 
ti dell’ Impero , non è foltanto curiofa, 
ma anche utile per lo rollante di quefia 
Storia . 

L’ Italia era guardata da due Flotte, Sfato 
Puna a Mifeno fu! mare di Tofcana , delle tor- 
P altra a Ravenna fui mare Adriatico: ' e man ~ 
e per allìcurarla verfo P Occidente, Au- 
gufto aveva pollo alia guardia delle co- j. ero j n 
Ite un buon numero di vascelli da guer- mare e in, 
ra prefi nella battaglia di Azio , collo- terra ai 
candoli a Frejo , il di cui porto in al- di 
lora buoniffimo è colmato da molti fe- ' t!c ' 
coli . Quella terza flotta era minore del- 
le due precedenti . A quelle forze ma- 
rittime , eh’ erano puramente Romane, 
bifogna aggiungere le fquadre alleate , 
vale a dire , compofte di vafeelii fom-t 
minifirati da’ fudditi dell’ Impero : ed 
erano diflribuite in tutti i (iti- convene - 1 
voli Alile colle del Mediterraneo . Ave-* 
vano in. oltre /i Romani due*- flotte»' di 

A 5 uif 


io. Storta degl’ Fmperat. 
ni £ n al * r ? fP» ie >le <}“»!» confiftevano in 
C.C. 23. f e . n5 PH c * barche fili Reno, e fui Danu- 
bio , co) mezzo delle quali fi rendeva- 
no padroni del corfo di quelli due gran 
fiumi . 

. Quanto alle forze terrefiri , il mag- 
gior corpo unito di truppe che avelfero, 
Sfa^ful Reno, e confifteva in otto Le- 
gioni , che invigilavano egualmente e 
Tulle Gallie,e filila Germania. La Spa- 
gna, che non era fiata interamente pa- 
cificata fe non lòtto Augufio , era oc- 
cupata da tre Legioni . Giuba regnava 
nella Mauritania, eh’ eragli fiata data dal 
Popolo Romano. L’Africa propriamen- 
te detta non aveva per l’ordinario chq 
una Legione . A motivo della guerra di 
Tacfarina fe ne avea fatto venire un* 
altra dalla Pannonia , la quale fubito 
dipoi fu inviata di nuovo alla Provin- 
cia , a cui apparteneva . Due Legioni 
*n Egitto, quattro in Siria . L’ Iberia, 
l’ Albania , e alcuni altri piccioli fiati 
di quei paefi Orientali avevano i ] oro 
Re , che li governavano fotto la prote- 
zione dell’ Impero . La Tracia era divi- 
fa fra Rimetalce , e i figli di Coti . 
Cinque Legioni fiavano alla guardia del- 
la ripa del Danubio , tre in Pannonia, 
due in Mefia , La Dalmazia n e aveva 
due altre, le quali potevano facilmente 
o unirli a quelle del Danubio, o venir 
prontamente a foccorrer l’Italia, fi: fof- 
fe d’ uopo • Roma non era tuttavia len- 
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2a difefa : tre Coorti dette della Città, 
e nove * Coorti Pretoriane ne afiìcu- 
ravano la tranquillità . Quindi T Im- 
pero Romano in piena pace manteneva 
venticinque Legioni , le quali {ormano 
cento e venticinque mila uomini : a cui 
fé fi. aggiungano le dodici Coorti desi- 
nate alla guardia della Città e dell’ Im- 
peratore, il numero intero delle truppe 
afcenderà a quali cento e quarantamila 
uomini . Bifogna aggiungervi le truppe 
aufiliarie o alleate , le quali rendevano 
quefio numero al doppio maggiore. 

E’ bene offervare cne l’ufo di man* 
tenere perpetuamente in piedi delle trup- 
pe non fi era introdotto , che dopo Au- 
gufto . Sin che durò il Governo Repub- 
blicano, non fi armavano truppe fe non 
in occafione di guerre a mifura che na- 
fcevano , e quando erano terminate , lì 
licenziavano le Legioni . Nondimeno , 
indipendentemente dal cangiamento fac- 
cetto nel Governo, l’eftenfione dell’Im- 
pero , e la vicinanza delle nazioni Bar- 
bare , avrebbero Tempre pofio i Roma- 
ni in necettìtà di fornire di truppe al- 
meno le loro frontiere . 

Un’ altra offervazione non meno im- 
portante è , che le Legioni recavano 
! .Tempre nelle Provincie , delle quali ave- 
vano la cuftodia . Vi pattavano la fiate 
in campagna , e la cattiva fiagione in 
campi , che chiamavano campi d’ inver- 
► no . Imperciocché il faldato Romano 

1 - A 6 ac- 
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774 Di accampava f em P re > e non alloggiava mai 
G.C. 23. ne ^ e Città . Da quelli campi d’inver- 
no, eh’ erano Tempre i medefimi , fi fo- 
no formate molte Città , che Tuffi dono 
ancora al giorno d’oggi , come Santen 
nel Paefe di Cleves , Vienna in Au- 
lirla , e molte altre . Ritorno al mio 
fogge tto . 

Breve Tacito dopo aver fatta la dinumera- 
deferi- zione delle forze de 1 Romani Totto Ti- 

Governo* ^ er *° J c * P re ^ enta una deferizione in ri- 
di Tibe- ^ rett0 ^ Governo di quello Principe 
rio fino al fino al nono anno del Tuo regno, eh’ è 
fuo nono 1 ’ epoca del funefio Tuo cangiamento, o 
anno, piuttoftoil tempo , in cui cominciò a non 
far più forza a Te fiefio , e a lafciare 
un più libero corfo allo fpirito tiranni- 
co, a cui era naturalmente portato. 

Dimofirava una grande confiderazio- 
ne verfo il Senato , dinanzi a cui fi 
trattavano tutti i pubblici affari, e i più 
importanti di quelli , che riguardavano 
i particolari . I primi Senatori avevano 
tutta la libertà di parlare , e di ellen- 
derfi ne 1 loro difeorfi, e Te fi lafciavano 
portare all’ adulazione , egli medefimo 
imponeva loro filenzio , e li correggeva. 
Nella difiribuzione delie cariche, confi- 
derava la nobiltà della .nafeita- -, i Tervi- 
zj renduti in guerra , e i talenti utili 
nella pace: e ogni imo accordava , chi” 
non v’ erano perfune più degne di quel- 
le , che innalzava àgli onori . I Coniò- 
li, i Pretori godevano dell’efterno fplen- 

dore 
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dorè della lor dignità : i Magiflrati in- An.di R. 
feriori efercitavano il potere delle lor 774 - D * 
cariche ; e le Leggi , fé fi eccettuino (j ' C ‘ 
quelle di lefa Maellà , eretto dirette al 
vero loro fine, vale a dire, alla aonfer- 
vazione della pubblica utilità . 

Le rendite della Repubblica fi dava- 
no a pigione , come una volta , ad al- 
cune compagnie di Cavalieri Romani . 

L’ Imperatore faceva amminiftrare i Tuoi 
dominj e le fue proprie finanze da per- 
itine di una perfetta probità , da lui fo- 
vente non conofciute che per fama : e 
quando avea loro conferito una volta 
quelle cariche , le confervava in effe , 
eccedendo anche in quello ogni mifura, 
poiché le Iafciava invecchiare nel loro 
impiego . 

La penuria de’ viveri era grande , e 
incomodava molto la plebe , ma fenza 
.che in ciò avelie alcuna colpa il Prin- 
cipe . Anzi egli rimediava quanto più 
poteva colla fua attenzione e colle fue 
liberalità agl’ inconvenienti , che nafce- 
vano dalla llerilità delle campagne , o / 
dalla difficoltà della navigazione e da’ 
naufraga . Quattro anni avanti Tacito Lae.II. 
rapporta , che in tempo di carefiia Ti- S7 * 
berio fìfsò il prezzo del frumento, e fe- 
ce a 1 mercatanti una gratificazione di « c - 
due * fetferz; per moggio . foUU^ ' 

Non voleva, che le Provincie follerò 
aggravate con nuove impofizioni di ga- Tei. IV. 
belle , nè che follerò incieliate perchè 6 - 

pa- 
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14 Storia degl v Imperat. 
pagaffero le antiche . Reprimeva 1’ avi- 
dità, e la crudeltà de’ Magidrati,e non 
tollerava , che i fudditi dell’Impero fof- 
fero maltrattati , nè efpofti a perdere i 
loro beni dalle rapine e dalle ingiudizie. 

I fuoi dominj nell’ Italia erano di po- 
ca edenfione ; i- Tuoi fchiavi tenuti in 
dovere, e la Tua famiglia ridretta ad un 
picciolo numero di liberti : e fe aveva 
qualche lite co’ particolari , la giudi- 
zia ordinaria la decideva . 

Mancava (a) per altro a tante lode- 
voli qualità la buona grazia . Ei opera- 
va bene , ma con un’ aria di felvatichez- 
za e con un apparato di terrore ; ma 
finalmente lo faceva fintantoché viffe 
fuo figlio . Tacito ne attribuifce la cau- 
fa a Sejano , il quale nel principio di 
un’aura di favore , di cui non era per 
anche pienamente in poffelfo , voleva 
farli conofcere colle buone qualità : e 
temeva in oltre, fe aveffe dato motivo 
a’ lamenti, la vendetta di Drufo,da cui 
fapeva di effere edremamente odiato . 

L’anno del Confolato di Afinio e di 
Antidio, fe fi eccettui la morte di Dru- 
fo,di cui ci riferbiamo a parlare altro- 
ve , non offre alcun confiderabile avve- 
nimento . Le Città di Cibira in Alla, 
e di Egira in Acaja, efiendo date mol- 
to 

(/) Qua* cunfta , non quidem comi via , feci • 
horridus ac plerumque formidatus , retinebat ta- 
men , donec morte Drufi verterentur . 
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to danneggiate da alcuni tremuoti, ot- 
tennero da Tiberio , e dal Senato di 
eflere dentate da’ tributi per tre anni. 
Vibio Sereno , Proconfolo della Mefia , 
uomo violento e collerico , fu condan- 
nato come reo di atti di crudeltà e di 
tirannia, e rilegato nell’ Ifola di Amor- 
go, una delle Sporadi. Carilo Sacerdo- 
te fu accufato di aver fomminiftrati loc- 
corfi di biade a Tacfarina nemico del 
popolo Romano : fu trovato innocente 
e airoluto . C. Gracco comprefo nella 
medefima accufa fe ne liberò anch’ egli 
felicemente , ma per altro non fenza 
difficoltà. Era figlio di quel Sempronio 
Gracco, di cui abbiamo narrato la mor- 
te fui principio del regno di Tiberio, e 
aveva feguito ancora fanciullo fuo pa- 
dre efiliato nell’ Ifola di Cercina . Ivi 
era (a) (lato maliflìmo educato fra ban- 
diti , e perfone indotte, nelle quali l’ igno- 
ranza andava accompagnata colla baf- 
fezza e viltà de’ fentimenti . Avendo col- 
la morte di fuo padre perduto ogni fo- 
flegno , fi vide ridotto , per vivere , a 
fare un piccolo commercio di minute 
mercatanzie, che trafportava dall’Afri- 
ca 

00 Ulic adnltus inter extorres & Iiberalium 
Artium nefeios , mox per Africani & Siciliani 
murando fordidas merces fubftentabarur : nec ta- 
men effugir magnae fortnnEe perioda : ac , ni 
m ius Lamia & L. Apronius , qui Africani ob- 
tinuerant, infontem prot?xiflent , claritudine in- 
durti generis , & paterni* adverfis ioret abftraftus. 
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An.di R. ca in Sicilia, e reciprocamente dalla Si— 
774. Di c j]j a j n Africa : e nondimeno una tale 
* ’ 23 ‘ miferia non potè allontanare da lui i 
pericoli di una illullre fortuna. Se Elio 
Lamia , e L. Apronio , eh’ erano {fati 
Proconsoli d’ Africa , non avellerò pro- 
tetto la fua innocenza , farebbe ftato la 
vittima di un nome non meno infelice 
che illullre , e della difgrazia di fuo 
padre . 

I Panto- L a licenza de’ Pantornimi diventava 
facciati ^ nt0 ^ era ^^ e • Cagionavano ogni Torta di 
dall’ Ita- difordini , Sedizioni in tempo che fi rap- 
ila. presentavano i giuochi , e corruzione 
nell’interno delle famiglie. I Pretori fi 
erano di ciò lamentati prefio il Senato*; 
ma quello è tutto ciò , che potevano 
fare, perchè Augnilo, come abbiamo in 
altro lupgo ofiervato , aveva levato- in 
gran parte a’ Magiilrati il diritto di pu- 
nire le perfone di teatro . Tiberio non 
era in certa maniera tanto indulgente: 
e la Sola politica avealo Sul principio 
obbligato ad uSar de’ riguardi. Ma alla 
fine propoSe in Senato di por freno all* 
inSolenza degl’ ISlrioni , e fu fatto un 
decreto per bandirli dall’Italia. 

Capitone £i comunica anche tutti gli affari al 
Prefetto <j enat0 . d, modo che , avendo ricevuto 
paratore" de’ lamenti per parte de’ popoli deli’Afia 
condan- contro Lucilio Capitone fuo Prefetto in 
nato dal quella Provincia , volle che il Senato 
Senato, prendefie informazione di quello affare; 


e dichiarò efpreffam*nte di non avergli 


dato 
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dato fe non 1’ ifpezione fopra i fuoi An.di R, 
fchiavi, e fopra le fue rendite in Afia. £7+- Di 
Che fe Capitone fi aveva fpacciato per * ' 25 ’ 
Pretore , é impiegato il minillero de’ 
foldati , aveva oltrepafiato i fuoi ordini, 
e bifognava far giuilizia agli alleati del- 
l’ Impero . Si fece a norma di quello il 
proceflb di Capitone, e fu condannato. 

Tali erano in allora gli angufti confini, 
dentro de’ quali era rillretto il potere 
de 1 Prefetti dell’ Imperatore , fpezialmen- 
te nelle Provincie, nelle quali avevano 
de’ fuperiori , Propretori , o Proconfolì. 

Nel feguito eflefero molto i loro diritti. 

L’ Afia vendicata dell’ ingiullizie del TemDio 
Prefetto Capitone, e antecedentemente ejetto 
di quelle del Proconfolo Silano, dima- nell’ Afia 
ftrò la fua riconofcenza con un’ empia a . 
adulazione autorizzata indarno dall’ufo. a e ^ 
Domandò e ottenne la permiffione di senato . 
fabbricare un Tempio a Tiberio, a Li- T ac. IV. 
via, e al Senato . Nerone ( a ) il primo- ‘5’ 
genito de’ figli di Germanico refe gra- 
zie intorno a quello a nome de’ popo- 
li dell’ Afia al Senato e a fuo avo con 
un difcorfo , che fu afcoltato con tra- 
fporti di gioja . Si credeva di vedere 

Ger- 

C*) EgitNero grates ea caufa patribus atque 
avo , lastas inter audientium adfeétiones , qui 
recenti memoria Germanici , illum adfpici, illum 
audiri rebantur. Aderantque juveni modeftia,ac 
forma , principe viro digna , notis in eum Se- 
jani odiis ob periculuin gratiora . Taf. IV. i$. 
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An.di R. Germanico , fi credeva di udirlo . Iti 
QC F* ^ att * giovine Principe aveva un’ aria 
“ 23 'di modertia y e di nobiltà che conveni- 
va ottimamente alla fua nafcita, e che 
traeva un nuovo lurtro da’ pericoli , a 
cui l’ efponeva 1’ odio già noto di Seja- 
no contro di lui* 

Ttc. IV* Effendo (lata accordata all’ Afta in 
comune la permiffione di fabbricare il 
Tempio , vi fu poi una gran difputa 
.. intorno alla fcelta della Città, che do- 
V„ Veva effere da elfo decorata . Si videro 
a Roma per tre anni i Deputati di un- 
. ^ dici Città dell’ Afia, che fi deputavano 
quello gjoriofo privilegio , e che allega- 
vano ciafcheduna le ragioni che aveva- 
no di effere preferite . Il Senato decife 
in favore di quelli di Smirna* 

Morte di La morte di Lucilio Longo recb fom- 
Lucilio ma afflizione a Tiberio . Quello era 
Longo , f UQ am j co j n 0 g n i tempo , e il 

fedele C &lo deli’ ordine de’ Senatori y che gli 
amico di averte tenuto compagnia nel fuo ritiro 
Tiberio, a Rodi . Quindi , quantunque uomo 
nuovo , ricevette dopo la fua morte gli 
onori i più grandi , che potettero effere 
conferiti ad un cittadino : una pompa 
funebre a fpefe del pubblico , e una (fa- 
tua nella piazza fabbricata da Augurto. 
Le Veda- j-j 0 aV uto già occaflone di ortervare 
Ji onora- j, attenz j one che aveva Tiberio di con- 
fervare , e innalzare fecondo i’ efempio 
di Augurto , la dignità del Sacerdozio 
delle Vertali. Ne diede in queilo anno 

una 
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una nuova prova con una gratificazione An.di R. 
di due * milioni di fefterzj , che fece ^4* Di 
accordare a Cornelia , eh’ era fiata fcel- Jjjp ££ 
ta per fottentrare in luogo di Scanzia . ànqìan- 
Fu riabilito nel medefimo tempo , che ta mila 
w Livia quando interveniva agli fpettaca- l* re di 
li, fedeffe fra le Vedali. Francia. 

, » 

Ser. Cornelio Cetego. An.di r. 

L. V ISELLIO VaRRONE. 771- Di 

G.C. 24. 

Sotto i Confoli Cetego e VifeUio ,1*» guet- 
il Popolo Romano fi vide finalmente” . 
liberato da una lunga e poco onorevo- 
le guerra contro il malandrino Tacfari- ” inata * 
na . Sin’ allora i Generali , quando era- da Dol*. 
no perfuafi di aver fatto abbafianza pernii*, 
meritare gli ornamenti del Trionfo, non 
fi curavano di più. infeguire 1* inimico . * 5 * 

Si vedevano già in Roma tre ftatue co- 
ronate di alloro per le vittorie riporta- 
te contro Tacfarina , il quale più po- 
tente che mai faccheggiava ancora l’ A- 
frica • Aveva anche accrefciute le fue 
forze coll’ unione di un gran numero di 
Mauri , i quali abbandonavano il Re- 
gno di Tolommeo figlio di Giuba , Prin- 
cipe giovine , difattento , e diretto da* 
fuoi liberti : di modo che i fieri fuoi 
fuddìti fdegnando di ubbidire a’ Mini- 
fin che portavano ancora i fegni de’ fer- 
ri della fervitù , preferivano lènza dif- 
ficoltà la guerra e l’armi . Il Re de’ 
Garamanti fomminiftrava a Tacfarina 

luo- 
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luoghi di ficurezza per riporvi il Tuo 
bottino, e gli porgeva ajuto anche nel- 
le fue rapine , non marciando con lui 
in corpo di armata , ma con diftacca- 
menti di truppe armate alla leggiera, 
che la fama accrefceva ,. perchè veniva- 
no da lontano paefe . In oltre tutte le 
perfone di genio torbido , e ridotte al- 
la miferia eh’ erano nella Provincia Ro- 
mana , accorrevano intorno al Numfda 
con tanta maggior confidenza , quanto 
che Tiberio fupponendo , che dopo le 
imprefe di Blefo in Africa non vi re- 
llafiero più nemici , aveva ordinato , 
che la nona Legione folle ricondotta in 
Pannonia : e Dolabella , fuccelfore di 
Blefo, non aveva ofato di ritenerla , te- 
mendo più gli ordini dell’ Imperatore , 
che i pericoli della guerra . Tacfarina 
approfittolfi anche di quella circoftanza 
per ifpargere la voce fra fuoi , che i Ro- 
mani avevano in iella altri nemici , e 
che quello era il motivo , che, li collrin- 
geva a ritirarli appoco appoco dall’ Afri- 
ca : di maniera che farebbe facile 1’ op- 
primere il picciolo numero di quelli , 
che vi erano rellati,fe tutti quelli, eh’ 
•erano amanti della libertà della Nazio- 
ne , li riunilfero per fare un vigorofo 
sforzo. Radunò perciò tutte le fue for- 
ze , e portolli all’ alfedio della 'Città di 
Tubufca . 

A quella novella Dolabella prende Ce- 
co lui tutte le truppe che potè ' aver 

pron- 
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prontamente , e marcia contro il nemi- An.di 
co : e appena arrivato col folo terrore 775- 
del nome Ramano, e col vantaggio che 24 * 
gli dava la Tua infanteria fopra popoli, 
che non fapevano combattere che a ca- 
vallo, fa levare l’ attedio. Dopo di che 
fortificò tutti i podi vantaggio!! eh’ era- 
no in quelle vicinanze , ed elfendo fia- 
to informato , che i capi de’ Mufulani 
meditavano di fare una ribellione , s’ im- 
padronifee delle loro perfone , e fa lo- 
ro troncare il capo . Indi formò il fuo 
piano per applicarfi. a terminar la guer- 
ra : e avendogli 1’ efperienza delle fpe- 
dizioni antecedenti infegnato , che non 
lì .trattava di attaccare con gran forze 
infieme unite un nemico , che feorreva 
la campagna , e che non faceva che vol- 
teggiare, avendo mandato ordine al Re 
Tolommeo di venire ad unirli a lui con 
truppe levate nel fuo paefe , divife i 
Romani in quattro corpi, di cui diede 
il comando a de’ Luogotenenti Genera- 
li , e a Tribuni , e difiribuì parimente 
i Mauri in molti campi volanti coman- 
dati da Capi della loro nazione . Era 
egli fiefio prefente ad ogni cofa,e tra- 
sferendoli da -uno all’altro di quefii car- 
pi ne dirigeva co’ fuoi ordini tutti i 
movimenti . 

Poco tempo dopo aver prefo quefie 
mifure ebbe avvifo , che i Numidi ave- 
vano fiabilito la loro dimora, e aveva- 
no erette le loro capanne vicino ad un 

for- 
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An.diR. forte mezzo rovinato, che avevano una 

CC 2° l vo ^ ta bruciato, e che.chiamavafi Auzeà, 
’ 24 * credendofi affatti ficuro in un luogo cir- 
condato per ogni part*e da vaile forefte. 
Dolabella parte nel punto fletto coti 
truppe di cavalleria e infanteria , che 
avevano ordine di non portar feco altro 
che le loro armi per marciare più pre- 
tto, ma che non fapevano per altro nul- 
la del difegno del lor Generale * Allo 
fpuntare del giorno arrivano i Roma- 
ni , e fvegliano i Barbari collo ttrepito 
delle loro trombe , e con minaccevoli 
grida . Si avanzano in buon’ ordine col- 
ì’ infanteria in mezzo alle file g colla 
cavalleria diflribuita nell’ ali : ogni co- 
fa è preparata per la battaglia. All’op- 
poflo i Numidi forprefi all’ improvvifo, 
non pottono nè meno far ufo de’ loro 
cavalli, eh’ erano o legati * al palo,o 
che andavano errando per le vicine pra- 
terie : non avevano nè armi, nè ordi- 
ne , nè accordo : queft’ era una greggia 
piurrotto che un’ armata , e i Romani 
non avevano che la fatica di ftrafeinar- 
li , di ucciderli , e di prenderli . Il fal- 
dato irritato dalla memoria delle fati- 
che che avea fofferte , e pieno di giu- 
bilo 

* In quefla .qui fa Freinfemio { piega l'-ef preda- 
ne di Tacito praepeditis equis : e conferma la fu* 
interpretazione con due pajft di Senofonte, i qua- 
li ci fanno vedere che ciò era in ufo appreso gli 
Jtjfirj e i Perftani . 
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feilo per poter finalmente venir alle ma- AndìR. 
ni con nemici , che avevano fempre sfug- Dl 
gito di combattere, Saziò la iùa vendet- ' ' 24 * 
ta verfando onde di Sangue. 

Dolabeila -volle terminare la guerra - 
Fece correre per le campagne un ordi- 
ne di avere la mira a Tacfarina , che 
era conofciuto da ognuno dopo tanti 
anni che .1* inseguivano . Il Numida 
non potè -Scappare, ma volle morire da 
valoroSo, e reggendo le Sue guardie di- 
fperSe , duo figlio -prigioniero j e i Ro- 
mani affollati intorno a. lui., fi lanciò 
abballando il capo in mezzo a 1 dardi , e 
sfuggì la Schiavitù cercando la morte 
nella battaglia - In quefla guifa fu -ter- 
minata quella guerra di .una -sì lunga 
durata . 

Dolabeila (<r) domandò gli ornamen- 
ti del Trionfo, e Tiberio glieli negò, 
per non adombrare la gloria di Blefo 
zio di Sejano ,. Ma Blefo non fu per 
quello maggiormente .-(limato : -e 1* aver- 
gli negato un onore -giullamente meri- 
tato accrebbe la gloria di Dolabeila , il 
quale con un’ armata minore :in nume- 
ro, aveva fatti degl’ illuflri prigionieri, 

.nccifo il capo degl’ inimici , e termina- 
to 

•(#) Dolabell* petenti abnuit triutnpbalia TI- 
berius , Sejano tnbuens ne Biadi avunculi ejus 
laus obfoiefceret . Sed neque Blaelus ideo inlu- 
fttior, & huic nega t us honor gloriam intenditi 
?at> IV. 26. 
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An.di R. to la guerra . La fua vittoria ricevette 
G 7 C J 01 ancora un nuovo fregio pretto il Pub- 
' * 4 ' blico, per lo fpettacolo rarittìmo in Ro- 
ma d’ un’ Ambafciata de’ Garamanti , 
che veniva a fare fcufa per gli foccorfi 
dati a Tacfarina.- 

In confiderazione de’ fervigi preflati 
in quefla guerra da Tolommeo, fi rin- 
novò un antico coflume , di cui era 
quafi eflinta la memoria , e fe gl’ in- 
viarono per un Senatore i doni * che 
foleva una volta mandare il Senato a’ 
Re ttranieri , cioè , uno fcettro d’ avo- 
rio , e una toga di porpora ornata di 
ricami . L’ Ambafciatore aveva ordine 
di riconofcerlo folennemente Re alleato 
. e amico del popolo Romano . 
ra°di glU " < l ue ^ 0 medefimo anno l’Italia eb- 
frhiavi be a temere una foilevazione di fchia- 
e ftinta . vi . L’ autore del tumulto fu un certo , 
T. Curtifio , il quale era flato foldato 
in una delle Coorti Pretoriane . Quello 
uomo audace trovandoli vicino a Brin- 
dili in un paefe tutto ripieno di fchia- 
vi , quali s’ impiegavano a pafcere le 
greggi , e a lavorare la terra , renduti 
feroci e capaci di tutto intraprendere 

da 

* %edi la Storia della Repulbl. Rom. Tom. VII. 
Lib. XV1J1 . §. I. e Lib. XX. §. 11. edi K . Napolet._ 

• Alcuni efempi di famigliatiti doni inviati 0 fatti 

da' Romani, a Tolommeo. Filopatore e a Majinijj'a^ 
tutti due antenati di Tolommeo , di cui qui par- 
liamo , che difcendeya da' Re di Egitto da parte di 
Cleopatra e da Maftmjfa da parte di Li tuba , 
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da una vita afpra e faticofa, tenne fui An 
principio occulte alfemblee, poi affiffean- 7 . 75 
che pubblicamente de’ cartelli , co’ quali 
invitava gli fchiavi alla libertà. Per buo- 
na forte giunfero in quel medefimo tempo 
a Brindili tre vafcelli da guerra desinati 
a fcortare i vafcelli mercantili , che vali- 
cavano quei mari. Curzio Lupo Qbellore, 
che colà ritrovavafi fece fcendere a terra 
i foldati di quei vafcelli , e avendone for- 
mato un piccolo corpo diffipò la nafcen- 
te congiura , prima che avelie tempo di 
accrefcerfi e di prender forza . L’ Impe- 
ratore inviò con follecitudine il Tribu- 
no Stajo con un buon numero di fol- 
dati : e queflo ufficiale prefe e conduf- 
fe a Roma il capo della ribellione, ei 
principali fuoi complici . Così fu ria- 
bilita la quiete, e la Scurezza nella Cit- 
tà , eh’ era già molto atterrita , a mo- 
tivo del numero infinito di fchiavi , da 
cui era inondata , mentre le famiglie 
del popolo di libera condizione andava- 
no feemando di giorno in giorno . 

Quella moltitudine di fchiavi intro- 
dotta dal luflo era uno de’ mali e peri- 
coli maggiori dell’Impero'. Seneca rap- 
porta , eh’ effendo (lato da alcuni pro- 
pollo in Senato di diftinguere gli fchiavi 
dalle perfone libere colla differenza del 
vellito, quello parere fu rigettato. Si ( a ) 

Cr ev.Stor.de gl' Imp.T .111. B com- 

00 Apparuit qnantum periculum immineret , 
fi fervi nollri numerare nos coepiflent .' Sen. 
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\n.A\ R. comprefe, difs’egJi , a qual pericolo ci 
Di efporremo , fe fi defiTe a nollri fchiavi I 
’ 24 ‘ il comodo di numerarci 

Ecco tutti gli avvenimenti che ci fom- | 
miniera fuori di Roma 1’ anno , di cui 
ferivo attualmente la Storia . Il recan- 
te non verfa che fopra oggetti malinco- 
nici e «trilli , accufe e condanne la mag- 
gior parte ingiufte . 

L. fifone L. Pifone, di cui ho rapportate? col- 
accuuro la feorta di Tacito alcuni tratti di fie- 
J1 -; 10re , rezza o(fervabili,e tollerati nello ilefi'o 
"iìiJitio tem P° Tiberio con una grande pa- 
Ta C . iv. zienza , fperimentò alla fine che (a) que- 
i\. ilo Principe diffimulatore aveva buona 
memoria . Q. Granio 1’ accusò di aver 
fatto de’ fecreti difeorfì contrari al ri- 
fpetto dovuto alla maeilà dell’ Impera- 
tore : e avanzò di più , che fe gli tro- 
verebbe in cafa del veleno , e che ve- 
niva in Senato con una fpada fiotto la 
toga. Quelli ultimi capi di accufa era- 
no troppo violenti , perchè follerò cre- 
duti veri , e non fe ne fece alcun cafo. 

Le altre accufe, di cui 1’ aggravava in \ 
gran numero 1’ a ccu foco re, furono abol- 
iate . Mentre fi formava il procedo , 

]a morte fopraggiunta opportunamente 
fotrrafle Pifone da ,una inevitabile con- 
danna. ' 

Non fi compiagnerà punto la forte di 

Caffio 

00 Scd in animo revolvenre iras, eriamfi impe- 
ftis offenfionis langueraf, memorie valebat . Tac . 
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Calilo Severo, quell’ Oratore maldicen- An.di R. 
te, che s’ era fatto efiliare fotto Augu-??*; Dl 
fio. Eragli flato aflegnato per fuo fog- ' c ' a ^ 
giorno {’ Ifola di Creta, nella quale po- Severo 
teva vivere tranquillamente . Ma domi- trasferito 
nato dal fuo fatirico genio , continuò dall’Ifola 
ivi a comporre libelli, che risvegliarono cl \, Cr * c * 
le antiche nimicizie,e gliene fufcitaro- a etJ 0 ’ 
no di nuove . A motivo de’ lamenti , 
che ne furono fatti pretto il Senato , fi 
fece un fecondo giudizio , con cui fu.' • 
pronunciata in forma la pena dell’ efi- 
glio contro Calilo , furono confìfcati i 
fuoi beni , e fu trasferito dall’ Ifola di 
Creta in quella di Serifo , che non è 
che uno fcoglio , dove invecchiò nell’ EM 
ultima miferia , non avendo nè meno 
vefìi da coprirli . 

Tiberio fece nello fteifo tempo nn’ al- pi anz ; 0 
tro atto di giurtizia . Planzio Silano Silvano , 
precipitò dalla fìneffra fua moglie Apro- che ave- 
nia , fenza che fi abbia potuto fapere il v ? P rec, ~ 
motivo , che lo indulfe a commettere Jùa^mo- 
un tale 'delitto . L. Apronio fuo genero glie, dalla 
lo conduffe torto dinanzi all’ Imperato- fineftra , 
re , a cui rifpofe turbato e confufo, co- è ridotto 
me fe folle ancora oppreflo dal fonno , * 
volendo far credere , che fua moglie fi e 
folfe volontariamente uccifa . Tiberio 
mon efitò a prendere il fuo partito : fi 
trasferì alla cafa di Planzio , vifitò la 
camera, e trovò in ella prove e contrafi- 
Pegni della refillenza fatta da Apronia, 
e della violenza, con cui era fiata fpin- > 

B z ta. 
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Ari. di R. ta . Efpofe ii fatto in Senato : fu efa- 
771- Di minato , e Urgulania avola di Planzio 
,G ' * 4 ' mandò un pugnale a fuo nipote . Co- 
mecché ella era 1’ intima confidente di 
Livia, così non fi dubitò , che non avef- 
fe operato per ordine fecreto dell’ Im- 
peratore . Planzio volle ferirfi colla fua 
fpada,e non avendo potuto con efia uc- 
/ ciderfi fi fece aprire le vene. Numanti- 

na,ch’ era lìata per l’ avanti fua moglie, 
t fu acculata di avergli fatto perdere ii 

fenno con malefici e con fortilegj . Ma 
l’ accula non fu provata , e fu dichiara- 
ta innocente. 

Vibio Se- L’atroce ( a ) fpettacolo di un padre 
ac- accufato dal proprio fuo figlio riempì 
frn^H da di orrore , poco dopo il Senato. Si chia- 
' cavano l'uno e l’altro Vibio Sereno, 
T.ic. II. H padre terminato il Governo della Be- 
2 S. tica era fiato , come ho detto , rilegato 
nell’ [fola diAmorgo.Fu da elfa ricon- 
dotto a Roma, perchè rifpondeffe a que- 
ll’ accula : e comparì nello fato il più 
infelice e più deplorabile, carico di ca- 
tene : mentre il giovane abbigliato fe- 
condo il gufto migliore , e lieto in voi- 

to 

(a) Miferiarum ac fasvitiae exemplum atrox , 
reus pater, accufator filius. . . in Senatum in- 
- dufti funt : ab exfilio retraftus , illuvieque ac 
fqualore obfitus, & tum catena vinétus , pero- 
rante fiiio. Pater: adolefcens multis munditiis, 
alacri vultu, ftru£Ias Principi irftdias, miflòfque 
in Galliam concitores beili , index idem & te- 
fìis dicebat . Toc. 
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to facendo nel medefimo tempo l’uffizio 
e di delatore e di tedimonio efponeva 
il piano o piuttodo il Romanzo d’ una 
congiura formata da fuo padre , e di 
fuppode mi fu re prefe per fare follevar 
le Gallie. Comprendeva in quello affare 
Cecilio Cornuto vecchio Pretore , da 
cui pretendeva che foffe (lato fommini- 
flrato del foldo a fuo padre . Cornuto 
non potendo tollerare la noja d’un pro- 
ceffo criminale, di cui tanti efempj gli 
facevano credere che il fine non poteva 
effer altro che una ignominiofa condan- 
na , diede a fe (letto la morte. 

Quello era un cattivo pregiudizio 
contro l’ accufato . Ma ( a ) egli non 
perduto punto di animo e rivolto a fuo 
figlio fcuoteva le fue catene, e invoca- 
va gli Dei vendicatori dell’ empietà de’ 
figli verfo i lor genitori. Li pregava di 
redimirlo al fuo efìlio , in cui potette 
vivere lontano da una tal fcelleraggine, 
ma di fegnalare la loro giudizia col 
fupplicio di un figlio ingrato e inuma- 
no . Afficurava che Cornuto era inno- 
'cente , e che non aveva avuto ragione 
di atterrirfi . „ La prova ne farà mani- 
„ feda, aggiunfe egli, fe fi nominino gli 

B 3 „ al- 

00 A t contra reus , nihil infinito animo , 
obverfus in fiiium, quafcre vincula, vocare ul- 
tores deos , ut (ibi quidem redderent exilium , 
ubi procul tali more ageret , fiiium autem quan- 
doque fuppiicia fequerentur . 
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„ altri miei compiici . Imperciocché io 
^ £ „ non ho certamente formato il proget- 

* 2 to di uccidere 1’ Imperatore , e di 
follevare una grande Provincia coi 
„ foccorfo di un folo compagno,,. Al- 
lora P accufatore nominò Gn. Lentulo, 
e Se jo Tuberone due de’ più illuflri Se- 
natori intimi amici di Tiberio , P uno 
D/o. 1. eftremamente avanzato in età , l’altro 
JLVII. molto infermo. Lentulo, ch’era prelen- 
te fi pofe a ridere d’ una sì ftolta im- 
putazione . Tiberio n’ ebbe rolfore , e 
dille : „ Io non farei degno di vivere , 
9> fe anche Lentulo bramaile la mia 
„ morte „ . Tuttavia , perchè odiava, 
l’accufato, fece porre alla tortura i fuoi 
fchiavi , i quali non aggravarono di 
nulla il loro padrone . Allora P accufa- 
tore agitato da’ rimorfi dei fuo delitto, 
e confufo dallo fdegno del popolo, che 
gli minacciava ad alta voce la rupe Tar- 
pea , o il fupplicio de’ parricidi fuggì 
fecrctamente dalla Città . Fu infeguito 
e raggiunto a Ravenna, da dove fu ri- 
condotto a Roma, e collretto a feguitar 
]a fua accufa . 

Gli mancava ogni prova : ma aveva 
un forte foftegno nell’ antico odio di 
Tiberio contra P accufato , il quale (a) 

dopo 

00 Pod damnatum Libonem, miffìs ad Car- 
farem lifteris exprobraverat , fuum rantum ftu- 
dium fine fruélu fuiffe ; addideratque quaedam 
confurhacius , quam tututn apud aures fuperbas 
& offenfioni propriores . 
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dopo aver impiegato il fuo minifforo An.di R. 
nella condanna di Libone, non. effondo £7^: 

Tato ricompenfato a mifura delle Tue ' ' Z4r 
Iperanze,fe n’ era afpramente lamenta- 
to con una lettera diretta allo (follo Im- 
peratore , nella quale parlava con trop- 
pa fierezza e troppa alterigia per non 
difpiacere ad orecchie fuperbe e difpolfo ' 
a reflare facilmente offofe . Tiberio ri- 
cordofìfi allora dopo otto anni di quello 
torto , e pretefo di ritrovare de* delitti 
nella condotta tenuta da Sereno in que- 
llo intervallo di tempo : „ quantunque 
„ diceva egli , 1* oflinazione de’ Tuoi 
„ fchiavi ne involale la prova giudi- 
ziaria , ; 

Si venne poi a’ voti, e avendo alcu- 
ni Senatori opinato per la morte , Ti- 
berio , che conofceva quanto un tale 
rigore contrario a tutte le Leggi P avreb- 
be renduto odiofo , vi fi oppofe . Afi- 
nio Gallo fu di parere, di rilegare l’ac- 
cufato nell’ Ifola di Gyara,o in quella 
di Dolufa . L’ Imperatore rigettò anche 
quella opinione, dicendo che quelle due 
ifole non avevano acqua , e che bifo- 
gnava accordare le co fe neceffarie a 1 bi- 
fogni della vita a quello , a cui fi per- 
metteva di vivere. Perciò Sereno fu ri- 
condotto nell’ Ifola di Amorgo. 

In occalìone della morte volontaria 
di Cornuto , fu propofio da alcuni di 
fiabilire che le ricomperile promette dal- ite- 
la logge agli accufatori non avettero rio con- 

B 4 luo- 
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An.di R. Juogo , allora quando un acculata di le- 
775- 1 Maeftà preveniva la condanna dando 

tróiÌvo- a la morte . Egli è facile il 

to del Se- vedere che il Senato approvava volen- 
nato . tieri quell’ idea . Ma Tiberio , trafcir- 
rando i foliti Tuoi riguardici dichiari* 
di un tuono fermo e anche afpro per 
gli accufatori . „ Si vuol dunque , difs* 
w ,, egli annichilare le leggi e gettare la 
w Repubblica nel più eftremo periglio • 
j, Abolite piuttofto le Leggi , che allon- 
9 , tanare quelli che ne fono i difenfori 
» e i cuftodi ,, . Così , ( a ) dice Taci- 
to,? delatori, nati per rovina del pub- 
blico, che non polfono elfer tenuti in 
dovere nè men dalle Leggi le più fe- 
' vere , erano all’ oppofìo invitati e ade- 

fcati dalla fperanza delle ricompenfe * 
Tae . E’ non pertanto vero , che comune- 
o?«».VI. mente un accufato , che uccideva!} da 
per fe ftelfo deludeva almeno in parte 
1’ avidità de’ Tuoi accufatori . Allora i 
. Tuoi beni non erano foggerti al fìfco , 

e pacavano a’ fuoi eredi : il fuo tefta- 
mento era efeguito : e per confeguenza. 
neffuna porzione di ciò , che pofledeva 
era alienata a vantaggio degli accufato- 
ri. La legge non affegnava loro i beni 
fe non di quelli, che avevano fatto con -- 
- • . • - - dan- 

t - > 

( [a. ) Sic delatores , genus hominum publico 
exitio rcperrum , & poenis quidem nunquam l'a- 
tis coercitum , per premia alliciebantur . Ttc. 
IV. 30. 
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dannare . Quando non era pronunciata An.di Ri- 
condanna veruna , la preda sfuggiva lo- ‘ * 
ro dalle mani . Ma tutto quello fuppo- 
ne , che la morte deil’accufato facelfe 
celiare ogni follecirazione . Quell’ è ciò 
che fuccedeva ordinariamente , e il Se- 
nato in que’ tempi calamitofi avrebbe 
defiderato , che fe ne faceffe una legge 
generale . Tiberio all’ oppoflo pretende- 
va di riferbarfi il diritto , o di fatolla- 
re pienamente la fua vendetta , o di ri- 
compenfare abbondantemente gli accus- 
atori, e di fare perciò continuare i lo- 
ro atti , quando lo giudicale opportu- 
no , finattantochè intervenire un ulti- 
mo giudizio, che avelie i medefimi ef- 
fetti fopra i beni dell’ accufato , come 
fe folle ancora in vita . E quello è ciò 
che abbiamo veduto praticarli verfo 
Scribonio Libone, e Gn. Pilone. 

Non v’ha alcuna fpezie di ricompen- >'p : 
fe nè men di quelle di onore, , come 
ftatue , ornamenti del trionfo, che Ti- 
berio, per tellimonianza di Dione, non 
abbia proflituito a’ delatori; vale a di- 
re , che non fi lafciava sfuggire il me- 
nomo pretello di fuppofli fervigi rendu- 
ti allo Stato , per onorare con quelle 
■dillinzioni perfone,che non le avevano 
realmente meritate che col mezzo del- 
le accufe . Derivò quindi un tale avvi- 
limento a quelli onori , che vi furono 
alcune perfone di merito , che li ricu- 
farono , per timore di elTere confufi 

B 5 con - 
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An;di R. con coloro , che li acquifiavano sì inde- 
Pp Di gnamente . 

Tiberfó mezz 0 a tan ti funefii avvenimen- 
perdona ti l’un {opra l’altro ammalati, la un 
a unCa- motivo dì confolazione e di gioja, ben- 
valiere chè debole e palfeggiera , il vedere Ti- 
*™J. herio perdonare a C. Cominio Cavalie- ' 
Verfi^fa- re Rodano» convinto di aver fatto de’ 
tirici verfi fattrici contro di lui . Accordò la 
contro di grazia del reo , «lofio dalle preghiere 
t* ’ iv ^ uo ^ rate ^° > ch’era Senatore . Fu 
aCj 1 ' applaudito : ma nel ( a ) medefimo tem- 
po maravigliavaG ogn’ uno come cono- ' 
fcendo il bene , e fapendo da qual glo- 
ria andafie accompagnata la clemenza , 
preferifie ad efia il rigore e la crudeltà. 

Ei non peccava per mancanza di lume: 
e non è poi difficile il difiinguere fe le 
lodi date a’ Principi vengano dal cuore, 
o fiano l’effetto dell’adulazione, e del- 
la finzione. Egli fieflo,cbe in ogni al- 
tra occafione fembrava affettato, e non 
ritrovava i termini che con fatica , fe 
fi trattava di fare un atto di bontà s’ ■ 
esprimeva in una maniera più facile, e 
più naturale. 

Trat- 

00 Quo magis mirum habebatur T gnarmn v 
meliorum , & quse fama clementiam fequeretur, 
triftiora inaile . Neque enim fecordia peccabat : 
ree occultarti eft , quando ex ventate , quando 
adumbrata lattina, rafta Imperatorum celebren- 
tur . Qnin ipfe compofitus alias , & velut elu- 
ftantium verboiuni , folurius promptiufque elo- 
quebatur , quoties fubvenirer . 
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Trattò con feverità P. Suilio una voi- An.di R, 
ta Quettore di Germanico . Quelli era ^ ,• ^ 
un’ anima venale , che efercitando le fun- p r o C gffi 
zioni di Giudice aveva ricevuto delP'di Suilio, 
argento dalle parti litiganti . Per un ta- e di Fie- 
le delitto il Senato fi contentava di Ca- 
.... bandirlo dall’Italia. Tiberio volle, che tone * 
folle rinchiufo in un’ Ifola, infittendo con 
tanta forza , che giurò per fina, che fi 
trattava dell’ interefle della Repubblica, 

Un tal procedere fu giudicato (a) in 
allora troppo afpro e rigorofo , Il fe- 
guito lo giuftificò, allorché fiotto l’Im- 
pero di Claudio fi vide lo tteflo Suilio, 
divenuto molto potente appretto quel 
debole Principe, abufarfi indegnamente 
del fuo credito , e venderlo al più of- 
ferente . ■» " 

Firmio Cato , infedele amico di Li- 
bone, verfo il quale aveva fatto il dop- 
pio perfonaggio di corruttore e di tra- 
ditore , fu accufato nel medefimo tem- 
po , e convinto di aver imputato fallì 
delitti di lefa Maettà a fua propria fo- 
rella . In quello Tiberio fece un per- 
fonaggio affatto diverfo . Mitigò la fe- 
verità de’ Senatori , che condannavano 
Firmio all’efilio: e mafeherando con 
' B 6 fallì 

(a) Quod afpere acceptum ad prasfens , mox 
in laudem vertir, regreffo Suilio : quem vidk 
aetas fequens prsepotentem , venalem , & Claudii 
Principis amicitia din profpere , nunqiiavn bene 
• ufum . v 
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Àn.diR. falfi pretedi la gratitudine per lo fervigio, 
CC 2 Dl C ^ e aveva una v °l ta da lui ricevuto , 
' 2 * fece in guifa,che fu foltanto degradato 
dal pollo di Senatore . 

Rifleflìo- Dopo aver efpodo quedi fatti , Ta- 
nediTa-cito interrompe per un momento il filo 
cito in della fua narrazione , per chiedere in 
forno la certa maniera fcufa a’ fuoi Lettori di 
le^mate- tenere occupata la loro attenzione con 
ria , che f att * P oco utili e rincrefcevoli : ordini 
trattane’ inumani , accufe continue, amicizie in- 
fuoi An- gannevoli , innocenti puniti co’fupplizj 
Bali. desinati a’ rei , le defle caufe,che han- 
no fempre il medefimo fine ; tutto è 
fimile, tutto è capace di annoiare. Non 
fi paragonino i noilri annali , die’ egli, 
con le opere di quelli , che hanno fcrit- 
to la Storia deJP antica Repubblica . 
Elfi avevano ricchi loggetti da trattare, 
guerre importanti , preìe di Città , Re 
podi in fuga , e fatti prigionieri ; o le 
dovevano parlare dell’ interiore del Go- 
verno , le querele de’ Confoli contra i 
Tribuni del popolo, .-le Leggi Agrarie, 
la gelofìa e le difeordie fra il Popolo e 
x il Senato offrivano loro un campo , in 
cui potevano far pompa della loro elo- 
quenza. Per noi, aggiunge egli , la no- 
fira fatica è ridretta dentro di angudi 
confini , e non ci permette di racco- 
gliere da elfa alcuna gloria : una per- 
, fetta pace, o interrotta foltanto da qual- 
che leggiero turbamento, l’afpetto del- 
ia Città fempre irido e maninconiofo , 

- ■ \ un 
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un Principe vago per nulla di dilatare An -d' 
i confini.dc’ Tuoi Stati fono i foli og-£7£ 
getti , che portiamo prefentare a’ Lettori. 

La ritìertìone di Tacito è giurtirtima. 

Egli è certo, che una tale materia por- 
ge pochi fatti , e che nelle mani d’uno 
Scrittore ordinario diverrebbe facilmen- 
te nojofa . Ma il pennello di Tacito 
anima e rende importante tutto ciò che 
rapprefenta : e fe il frutto principale del- 
la Storia è di far conofcere gli uomini, 
non v’ è Storico veruno , che abbia me- 
glio confeguito il fuo fine, perchè niu- 
no ha fcandagliato piò profondamente, 
o fviluppato con maggiore abilità tut- 
ti i piò fecreti nàfcondigli del cuore 
umano . - 

OfTerva in fatti , che la fua opera 
può e(Tere utilmente letta da coloro , 
che dovevano vivere fotto il governo . 
degl’ Imperatori Romani . Imperciocché, 
die’ egli , il (ii) piccolo numero è di , 
quelli , che fono capaci di driìinguere 
colla loro propria faviezzà 1’ oneiìo dal 
viziofo, l’utile dal nocivo; la maggior 
parte hanno bifogno d’ edere irtruiti coll’ 
efempio degli altri. 

Aggiungerò io , che ficcome il fondo 
del carattere degli uomini rerta Tempre 
il medefimo, così le lezioni che porgo-, 

no 

(a') Pauci prudenfia, honefta ab deterioribus, 
utilia ab noxiis dilcernunt ; phires aliorum eve»- 
tis docentur i ■ 
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An.di R. no gli fcritti di Tacito polfono fervire 
Di p gr rutt j j p ae p, e p £r tutt j j f ec0 |j # 

‘* 4 * Tocca a’giudiziofì Lettori farne una 
faggia applicazione , confederando l’ef- 
fenziali differenze che fonovi fra un Go- 
verno tutto militare , e una autorità 
-, fondata Tulle Leggi ; fra una potenza 
fèmpre inquieta intorno l’effer legitti- 
mo della fua origine, e per quello mo- 
tivo foggetta a prender ombra della ftef- 
fa virtù , e uno fcettro , i di cui di- 
ritti niente meno antichi della Nazio- 
ne , cui governa , fi confondono con 
quelli della patria. 

D/a. I. £> b ene oflervare , che avendo Tibe- 
rio terminato il decimo anno del fuo 
Impero, non ne domandò la continua- 
zione, come avea fatto Augufto , per- 
chè non l’avea ricevuto, com’egli, per 
un certo tempo . Non tralafciò tuttavia 
di celebrare in quella occafione e felle e 
giuochi ; e il fuo efempio fervi di re- 
gola a’ Tuoi fuccelfori . 

7^'dÌ Cosso Cornelio Lentulo. 

G . c . a S . M. Asinio Agrippa . 

Accufa e II primo fatto riportato da Tacito 

morte di fotto l’anno, ch’ebbe per Confoli Cor- 

zìc> et Cor ne ^° Colfo , e Afinio Agrippa, è l’ae- 
do Toc cu ** a Cremuzio Cordo , a cui fu at- 

JV. 34. tribuito a delitto l’ aver negli annali 
Se ». da lui pubblicati lodato Bruto, e chia- 

Conf. ai rnato Calfio /’ ultimo de' Romani . Quell’ 

Mare . 22 . 
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era 1* elogio fatto da Bruto medefìmo a 
Caflìo , deplorando la morte di un com- 
pagno, degno di tanta ftima. 

E’ egli certamente un’arditezza di Cre- 
muzio Cordo il trattare sì onorevol- 
mente i due maggiori nemici della cafa 
de’ Cefari. Quello non era per altro la 
fua vera colpa . Egli aveva offefo Se- 
;ano con alcuni detti pieni d’ una mor- 
dace libertà . Si avea lafciato sfuggire 
di bocca che Sejano non afpettava d’ef- 
fere innalzato fopra il capo de’ Roma- 
ni , ma che affrettava!! di falirvi da fe. 
In occafione di una flatua di quello fa- 
vorito collocata nel Teatro di Pompeo, 
ch’era (lato abbruciato, come ho rife- 
rito di fopra, e che Tiberio faceva ri- 
fabbricare : „ Adelfo, gridò Cremuzio, 
„ fi può dir veramente, che quello Tea- 
,, tro perì „ . Sejano non perdonogli 
quelli detti pungenti , e fcatenò (a) con- 
tro di- lui due de’ fuoi cani , o , per par- 
lare con Seneca , due de’ fuoi cani a 
gran collare , che mantenéva dimenici 
per lui folo , e feroci per ogni altro . 
nodrendoli di carne umana . Quefti due 
accufatori di Cremuzio chiamavanfì Sa- 
trio Secondo, e Prinario Natta. Tibe- 
rio non diflimulava meno di Sejano il 

fuo 

(a) Acerrimi canes quos ille T Sejanus Tut libi 
uni manfueros, omnibus feros haberer, ungujne 
humano pafcebat, citcumlatrare hominem inci- 
piunt . Scn. 


An.di 

776. 

G.C. 2$. 
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P. Tuo fdegno contro un temerario Scrit- 
Dl tore, che aveva ofato di lodare uomini, 
2S ' che non erano più trattati che da affaf- 
fmi e da parricidi . 

Cremazio vedendo la Tua perdita ine- 
. vitabile prefe il partito di morire ; e non 
avendo per confeguenza più alcun ri- 
guardo , trattò la Tua caufa in Senato 
con fermezza , e con coraggio . „ Signo- 
„ ri («) , difs 1 egli , prendono mjtivo 
„ di accufarmi dalle mie parole : tanto 
„ fono innocenti le mie azioni . In ol- 
v tre quelle parole che mi rinfacciano, 
,, non rifguardano punto le perfòne fa- 
„ ere efpreffe nella legge contro il de- 
„ litto di lefa Maertà . Mi accufano di 
„ aver lodato Bruto e Cartìo , di cui 
„ molti hanno fcritto la Storia , fenza 
„ che alcuno abbia ometto di parlare di 
,, loro onorevolmente Cremuzio pro- 
va ciò che avanza cogli efempj di Ti- 
to Livio, di Pollione, di Meìfala. Al- 
lega l’elogio diCatone comporto da Ci- 
cerone fotto gli occhj del Dittatore Ce- 
fare , il quale contentottì di rifpondervi 
con una fpezie di orazione contraria . 
Cita in oltre varie altre opere , che fi 
erano confervate lettere di Antonio , 
aringhe di Bruto, verfi di Catullo, ope- 
re tutte ripiene d’ ingiurie che ottura- 
vano la fama di Auguilo e di Cefare . 

„ Ma 

00 Verba mea , P. C. arguuntur , adeo fa- 
florum innocens fum . T ac» 


• ^Tiberto . Lib. VI. 41 
} , Ma quefti grandi uomini , aggiunge An 
„ egli , hanho ufata fofferenza , e han- £, 7 
„ no lafciato fulfiftere quelli fcritti , e 
} , non ho timore di dire che la condot- 
„ ta da elfi tenuta non fu meno faggia 
„ che moderata : imperciocché ciò, che 
„ viene in quello genere non curato , 

„ cade nell’ obblìo : fe voi ve ne offen- 
„ dete, fi giudica che fia la verità quel-» 

„ la, che vi offende,,. (4) 

„ Per altro fe non fuvvi mai cos’al- 
5, cuna più libera e più in ficuro da 
5) ogni critica quanto 1’ efprimérfi fen- 
„ za riguardo intorno a quelle perfone, 

,, che .più non effendo fra vivi , debbo- 
„ no effere lottratte ad ogni prevenzio- 
„ ne di parzialità o di odio ; ho io 
,, forfè intelligenza con Bruto e Calfto 
„ attualmente armati e accampati nel- 
„ le pianure di Filippi ? Soflengo io le 
„ loro armi con temerari difcorfi , i 
„ quali accendono il fuoco delle guerre 
„ civili ? Sono fettant’ anni , che fona 
„ morti, e più non fuflìtfono che nelle 
„ loro immagini e nelle loro ftatue con- 
„ fervate dal vincitore medefimo,e ne- 
„ gli fcritti di quelli che n’ eternano la 

„ ine- 

(a) Sed ipfe clivus Julius , ipfe divus Augu- 
ftus , & fulere ifla , & reliquere , haud facile 
dixerim moderatione magis, an fapientia. Nam- 
que fpreta exoklcunt , fi irafcaie , agnita vi» 
aentur . 


An.di R. „ 
7 76 . D» 
G.C. 25* M 
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memoria, (a) La pofterità rende giu- 
ftizia ad ognuno ; e fé bifogna che 
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io fia condannato , non falò i nomi 
di Bruto e di Caflfio non faranno per 
quello aboliti, ma vivrà col loro an- 
che il mio , r . 

Ufcl dal Senato rifoluto di lafciarfi 
morire di fame . Ma aveva una figlia 
detta Marcia , da cui era teneramente 
amato , e che fi oppofe al fuo difegno. 
Pensò d’ ingannarla . Prefe dunque il 
bagno , e avendoli poi fatto portare 
nella tua camera con che cibarli, come 
coilumava.fi di fare dopo il bagno , fece 
ritirare i fuoi fchiavi, gettò giù per la 
finefira ciò che fe gli aveva recato, per 
far credere di aver mangiato, e li aiten- 
ne dal cibo , come le non aveffe appe- 
tito . Il fecondo e il terzo giorno fece 
lo ftelfo . Nel quarto la debolezza in 
cui era caduto lo manifefiava , Allora 
veggendo Marcia attrifiata : „ Ma (£) 
cara figlia , le dille abbracciandola : 
ecco la fola cofa che vi fia Hata da 
„ me celata in tempo della mia vita . 
Ma ella è fatta : ho pigliato il fen- 

ho fatto più 
» 

(tf) Suum cinque decus pofleritas rependet ; 
nec deerunt, fi damnatio ingruit,qui non mo- 
do Bruti & Caflii , fed eriam mei meminerint. 

( ) Cariifima , inquit , filia , & hoc unum 
tota celata vita , iter morris ingreflus funi, & 
jam medium fere teneo . Revocare me nec de- 
bes , nec potes . Sen . 
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„ della metà della ftrada. Voi non do- An - 
„ vete, nè potete richiamarmi alla vi- £7^ 
9 y ta „ . Fece poi chiuder tutte le fine- 
ftre della fua camera , e feppellifli cosi 
nelle tenebre. 

Allorché ( a ) la novella del partito , 
che aveva prefo, fi fparfe per la Città 
ogn’ uno fi rallegrava , veggendo i de- 
latori , quegli avidi lupi privati della 
lor preda. S’indirizzano a* Confòli per 
configlio di Sejano , fi lamentano che 
Cremuzio sfugga loro dalle mani eoa 
una morte volontaria ^ vogliono oppor- 
li aU l efecuzione, a cui era fiato cofiret- 
to di appigliarli da loro . Mentre che 
fi fia deliberando , mentre che gli accu- 
fatori prefentano iftanza Copra ifianza , 
già Cremuzio , dice Seneca , avea pro- 
nunciata la fentenza della fua afloluzio- 
ne , e s’ era pofio in ficuro . 

Nè Tacito , nè Seneca c* informano 
Ce gli fia fiato formato il procedo dopo 
morte, e fe fi abbiano confifcati i Cuoi 
beni . Il loro filenzio porge motivo di 
credere y che la fua morte abbia fatto 
cedare ogni loro azione . I Cuoi libri 
foltanto furono condannati al fuoco dal 

Se- 
te) Cognito confitto ejus , publica voluptas 
erat , quod e faucibus avidiflìmorum lupomm 
educjretur prxda. Accufatores, Sejano aurore, 
adeunt Confnium tribunali» , queruntur mori 
Cordum , interpellantes quod coegcrant . . . Dunr 
delibcrant , dum accufatores iterum. adeunt , jam , 
ille fe abfolverat . Seti. 
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An.di R. Senato . Sua figlia li nafcofe con ogni 
G ? C 2°' attenz * one > e dopo alcuni anni li fece 
Sen. comparire di bel nuovo, e li redi cui ai 
Couf. ad Pubblico . Seneca e Tacito li avevano 
Marc. nelle mani, e fe perirono, cib non av- 

cap. i. venne che a motivo della comune di- 

fgrazia , che ci rapì tanti preziofi mo- 
numenti di Letteratura . Quindi Taci- 
to con quella libertà, di cui fa da per 
tutto profeilìone , fi (a) beffa dell’ acce- 
camento di quelli , che col potere, di 1 
cui godono nel tempo prefente , credo- 
no di poter efiinguere la face della ve- 
rità per. gli fecoli* avvenire . All’oppofio. 
die’ egli la proibizione accrefce la (lima 
e il pregio' a’ talenti , che fi trattano 
con crudeltà : e chiunque ufa quefio 
rigore, non ne ricava altro frutto, che 
l’ignominia per fe ficffo,e la gloria per 
gli Scrittori proferirti e condannati . 

Voglia paffione di accufare era sì grande, ; 
ma °di c ^’ emendo fiato Drufo fecondo figlio di. 
accufare. Germanico eletto alla carica di Prefet- 
to della Città ne’ giorni delie Ferie La- 
tine , titolo fenza efercizio , e ombra 
di Magifiratura fenza funzione , allor- 
ché il giovine Principe montava per la 

pri- 

( a ) Quo magis fecordiam eorum invidere 
libet , qui prsefenti pctentia credunt er.ftingui 
porte etiam fequentis sevi memoriam. Nam con- 
ti^ puniris ingeniis glifcir auftòritas : . neque 
aliud exrerni veges , aut qui eadeir. fevitia ufi 
funt , nifi dedecus fibi , arque iilis gloriam p;- 
perere. Tac. 
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prima volta fui Tuo tribunale , un cer- 
to Calpurnio Salviano fe gli prefentò 
dinanzi per chiedergli permiflìone di 
accufare Sef. Mario. Tiberio medefimo 
reftò offefo dall’ indecenza di quello pro- 
cedere, ed efiiiò Salviano. 

Ma Vibio Sereno , q’uell’ empio accu- 
fatore di filo padre intentò impunemen- 
te una falla accufa contro Fontejo Ca- 
pitone antico Proconfolo di Afia . Do- 
vette fuccumbere : 1 ’ acculato provò la 
fua innocenza : (a) nè avvenne per al- 
tro alcun male al calunniatore. L’odio 
pubblico faceva la fua ficurezza . Imper- 
ciocché , dice Tacito , gli accufatori di 
profeflìone divenivano quafi perfone fa- 
cre e inviolabili . Quelli fol tanto , che 
non facevano il meltiere che' di rado , 
e con dipendenza dagli altri, erano qual- 
che volta puniti. 

Nel medefimo tempo la Spagna ulte- 
riore fece chiedere da’ fuor Deputati al 
Senato la permilfione di ergere un Tem- 
pio a Tiberio, e a Livia, fecondo l’e- 
fempio recente della Provincia di Afia. 
Tiberio, che non pafcevafi di chimere, 
e che aveva tutto { b ) il vigore di fpi- 
-rito neceflario per difpregiare quelli va- 
ni 

(<0 Neque famen id Sereno noxae fuit , quem 
odium publicùm tutiorem faciebat. Nam ur quis 
dillriélior accufator, velut facrofanfìus erar : le- 
ves, ignobiles, poenis*adficiebantur . Tac. IV. 36. 

( '■} ) Validirs fpernendis honoribus . 
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An.di R. ni onori colfe quella occafione per ma- 

77 Di n ifetta re i motivi che l’avevano obbli- 
* ,2S " gato a condifcendere al defiderio degli 
Afiatici , e di rifiutare quelli che l’ave- 
vano acculato di elTervifi lafciato indur- 
re dalla vanità Signori , difs’egli, io 
„ lo che molti' hanno giudicato, che 
„ io mi allontanalfi da’ miei principi 
„ non opponendomi ultimamente alla 
,, dimanda delle Città di Alia . Io fo- 
,, no perciò contento di farvi l’ apolo- 
,, già del filenzio , che ho lino ad ora 
„ guardato e di efporvi la mia rifolu- 
„ zione per quello rifguarda l’avvenire. 
,, Avendo Augulìo permeilo a quelli di 
„ Pergamo di fabbricare un tempio a 
,, lui e alla Città di Roma , io che 
„ fo profeflione di oflervare tutte le 
3 , fue azioni e tutte le fue parole co- 
„ me altrettante leggi che debbo fe- 
j, guire, mi conformai tanto più volen- 
,, tieri ad un efempio tanto per me ri- 
,, fpettabile , quanto che fi faceva en- 
„ trare a parte anche il Senato del cul- 
„ to , che lì voleva rendermi „ Ma le 
3 , un Principe è fcufabile di aver rice- 
„ vuto limili onori una volta ; il la- 
„ fciarfi poi confecrare come fe folle 
„ una divinità in tutte le Provincie , 
,, egli è un eccello, che meriterebbe di 
3 , eliere giuflamente condannato come 
„ vano e orgogliofo : e 1’ incenfo of- 
,, ferto ad Augulìo perderà il fuo pre- 

gio 
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„ gio fe fe ne moltiplichi e fé ne prò- An. 
,, fondi 1’ onore - Io vi fo tellimo- ^ 
,, nj, Signori, della dichiarazione, che 
„ fo in quello luogo , che io cono- 
„■ fco di elfere un femplice mortale, 

,, foggetto a tutte le debolezze dell’ 

,, umana condizione , e abbaltanza ono- 
,, rato dal primo pollo che occupo fra 
„ gli uomini . Io bramo che la pofte- 
„ rità fappia , che quella è la mia ma- 
,, niera di peufare : ed efla renderà alla 
„ mia memoria tutto l’onore che bra- 
„ mo, fe mi giudicherà degno de’ miei 
,, maggiori , attento .ad invigilar fopra 
„ i vollri vantaggi , fermo e collante 
,, ne’ pericoli ., e che preferi fce il ben 
pubblico al timore di fufcitarmi con- 
„ tro ingiulle inimicizie . Ecco (a) i 
,, tempj e gli altari, di cui -fono vago, 

,, e che eretti ne 1 vollri cuori dureranno 
„ eternamente:; laddove quelli che fono 
„ fabbricati di pietra, fe il giudizio del- 
,, la poflerità fi. cangia nell’oppotlo, fono 
„ non curati e rifguardati come altret- 
„ tanti fepolcri Quindi tutte le mie 
„ brame fi riducono a chiedere agli 
,, Dei e alle Dee che m’accordino fino 
al fine della mia vita la tranquilli- 
tà 

(a) Hac mihi in animis veftris temala : Iisb 
•pulcherrimaj effigies , & nianfuva . Nani qnx 
laxo ftruuntur , fi judiciuni pofterorum in odiuin 
tvertit , prò fepulcris fpernunrur . 
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R* „ tà dell 1 animo , e l 1 intelligenza delle 
Dj „ leggi divine e umane ; e a pregare i 
* 4 ' „ cittadini, gli alleati, e tutti gli uo- 
,, mini di confervare una onorevole me- 
„ moria del mio nome dopo la mia 
„ morte „ . 

Non fo fé fiavi alcun’ altro efempio 
di un pagano , che nel cafo di Tiberio 
abbia parlato con tanta faviezza e di- 
fcernimento . Tutto ciò che remerebbe 
a bramarli , farebbe che i defiderj che 
efprime , fodero (lati finceri . Tuttavia 
la modellia del fuo difcorfo fu appro- 
vata da pochi : credettero alcuni che 
ricufalfe gli onori divini folo perchè te- 
meva , che non fi lafcialfe che fuffilìefi* 
fero dopo la fua morte : altri ritrova- 
rono in quello rifiuto della viltà di ani- 
mo. E l’umana faviezza è sì imperfet- 
ta, e l’orgoglio il più infenfato è tan- 
to ad ella naturale , che Tacito , que- 
llo Scrittore sì giudiziofo e pieno di 
fenno , fembra non difapprovare il giu- 
dizio di quelli ultimi . Efpone con pia- 
cere i motivi, fopra i quali fondavan* 
fi : „ ( a ) I più virtuofi fra gli uomi- 
„ ni , dicevan eglino , bramano tutto 

„ ciò 

(a) Optumos quippe morfalium altifTima cupe- 
re . Sic Hercuiem & Liberum apud Graecos , 
Quirinum apud nos , deum numero additos . 
Melins Auguftum , qui fperaverit . Cererà prin- 
cipiHus flarim adefTe : unum in (ariabii irer paran- 
dum pvofperam (ui memoriam . Nani contem- 
pli lama: , conteirini virtutes. T«. VI. 38. 


Tiberio Lib.VL 49 
„ ciò , che vi ha di più elevato e fu- An.dì R. 
„ blime. Così Ercole e Bacco preffo iZ 7 p 
,, Greci, Quirino fra di noi fono flati 3 ' ' 2S * 
„ porti nel numero degli Dei . Augufto 
„ è degno di lode per avere fperato di 
,, giugnere a limili onori : e la fua a- ^ aCt 
„ fpettazione rertò foddisfatta da’ tempi, Ann. I- 
„ che gli hanno innalzato tutte le Pro- 78. 

,, vincie . Gli altri beni fono in gran 
,, copia d’intorno a’ Principi : un folo 
,, debb’ ertere da erti defiderato con una 
„ infaziabile avidità : e quello è di la- 
,, fciare un nome grande dopo di lo- 
„ ro. Difpregiando la gloria li difpregia 
,, la virtù „ . In quella guifa face vali, • 
non dico 1’ apologia , ma il panegirico 
ad una facrilega follìa , che trasferire 
a’ deboli mortali il culto dovuto al Dio 
creatore e fovrano . 

In quell’ anno Tiberio cominciò ad Si con- 
attendere feriamente al difegno di riti- ferma il 
rarfi alla campagna, e di vivervi lonta- djiegno 
•no da Roma.Sejano ve lo efortava coi- 
la mira di renderli più padrone dégli Roma, 
affari e della perfona medelima dell’Im- 
'peratore : e un’avventura molto fpiace- 
vole per Tiberio diede un gran pefo a’ 
difcorfi del fuo Minirtro. 

Votieno Montano , Narbonnefe di na- 
fcita , uomo celebre per lo fuo fpirito , 
fe averte faputo contenerne la fecondità 
dentro a giurti confini , e 1’ Ovidio ( a ) 

Crey,Stcr.det>r Jnip.T.IÌI. C de- 

0 » Solebat Scaurus Montanum inter oratores 
Ovidium votare . jw. Contro v. I. ÌV. 28. 
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degli Oratori , era acculato di lefa ime- 
flà , e formavafi il Tuo procedo nel Se- 
naco . Fra i teftimonj le ne produceva 
uno che ferviva nella milizia , e che con 
una libertà da faldato , non badando 
che ad aggravare 1’ accufato ditte tutto 
ciò, che fapeva, fenza riflettere che ri- 
peteva de’difcorfi ingiuriofittmii all’Im- 
peratore . Si tentò , quanto fi volle , 
d’ interromperlo, e di far romore per ob- 
bligarlo a tacere : egli infifleva con più 
forza che mai : in guifa che Tiberio fu 
informato di tutto ciò, che dicevaG in 
privato di lui : feppe i titoli odiolì , che 
le gii davano , gli fvantaggiofi giudizj 
che fi facevano della fua condotta e del 
fuo Governo- Rettò talmente conunof- 
fo,che gridò che voleva giuflificarfi fui 
fatto, o almeno mentre che fi formava 
il precetto : e le preghiere di quelli , 
che gli erano a lato , e le adulazioni 
di tutti i Senatori durarono della fati- 
ca a calmario . Si acquetò un poco fui 
fatto, ma non dimenticoffi di ciò, che 
aveva udito, e la memoria , che ne cojq- 
fervava , fece che prend.effq.tma grande 
avverfione alle alfemblee del Senato , 
Votieno fu condannato, e rilegato nel- 
le Ifale Baleari, dove morì poco .tem- 
po dopo- 

Tiberio ch’era di un naturale otti na- 
to avendo intefo col mezzo ,, che ho 
detto , che fe gli rinfacciava il fuo ri- 
gore contro gli acculati , cominciò a 

jno- 
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moftrarfi rigido piti che mai. Una Da- 
ma detta Aquilia eflendo accufata come 
rea di adulterio , il Confolo defignato 
Lentulo Getulico la condannava alla pe- 
na ingiunta '* dalla legge . L’ Impera- 
tore volle che folle sfittata : e cancellò 
Apidio Merula dal ruolo de 1 Senatori 
per non aver giurato l’ oflervanza degli 
Editti di Auguro. 

Due anni avanti aveva renduto piò 
gravofa con una nuova pena la condi- 
zione degli efiliati , di cui Augufto fi 
era contentato di rittringere la libertà e 
il lutto dentro a limiti mòltfy angutti . 
Tiberio vi aggiunfe la privazione della 
facoltà di tettare,. 

Lentulo Getulico padre del Confolo 
defignato, di cui abbiamo parlato poco 
fa, e L. Domizio morirono quello me- 
defimo anno . Lentulo (a) non traeva 
unicamente il fuo luftro da una nafci- 
ta illuttre, dall’ onore del Confolato,e 
dagli ornamenti del trionfo , ricompen- 

C 2 fa 
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* Sembra che la legge dì Atigufle quivi indica - 
la , non pronunciale nel cafó di adulterio fe non 
la pena della rilegazione , eh' era più dolce di 
quella dell', efilio propriamente detto . La perfona 
rilegata non perdeva nè la qualità , nè i diritti 
di Cittadino Romano , c/P erano levati dalP efi- 
lio, o interdizione del fuoco e dclP acqua . 

(a~) Lentulo , fuper Confulatum & triumpha- 
lia de Gtetulis , glorile fuerat bene tolerata pau- 
pertas , deinde magna: opes innoeenter parta: Se. 
modelle habitae . 
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An.di.R. f a delle Tue vittorie riportate fopra i 
GC z< ^ etu ^‘ • Ciò c he dee dargli maggiore 
' 2j ' ri/alto apprelfo le perfone , che fanno 
diftinguere il vero merito, è una pover- 
tà follenuta lungo tempo con decoro, e 
poi le ricchezze acquetate fenza ingiu- 
flizia, e rifparmiate con prudenza. 

Domizio è ancor meno {limabile , 

- quantunque fi foffe renduto più iliullre. 
Si parlò nella Storia della Repubblica 
di fuo avo uccifo nella battaglia di Far- 
falla ; di fuo padre, che dopo la batta- 
glia di Filippi fu per qualche tempo pa- 
drone del mare, e eh’ edendofi poi col- 
legato cori Antonio, lo abbandonò poco 
avanti la battaglia di Azio per palfàre 
al partito di Auguflo , Quelli , di cui 
ora parliamo , fposò la primogenita del- 
Suer. le figlie di Antonio , e di Ottavia , e 
Ncr. 4. n’ebbe per figlio Gn. Domizio , che pre- 
''' 5 * fe poi in moglie Agrippina , e che fu 
padre dell' Imperatore Nerone . Segna- 
loflì nella guerra, Pafsò l’Elba , e pe- 
netrò nella Germania più addentro di 
qualunque altro de’fuoi anteceflori. Nel- 
la fua gioventù pregi a vali dell’ ignomi- 
niofo onore di edere un’ eccellente coc- 
chiero. Arrogante, prodigo, intrattabi- 
‘ ■ le colìrinfe, eliendo fempiice Edile', il 

Cenfore Planco a cedergli la parte fu- 
'>■ periore . Ne’ giuochi che diede come 

Pretore e come Confolo produfle fullai 
feena de’ Cavalieri e delle Dame Ro-| 
4 mane di un nome iliullre « Diede anche 

mol- 
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che Augufto dopo avernelo riprefo in ' ’ 3 ‘ 
privato pubblicò un editto per impedire 
\ tin fimile eccello .. Suo figlio fu ancora 
più viziofo . 

L. Antonio morì ancor egli a Mar- Morte di 
figlia , sfortunato erede • di un nome *7 A ^cv 
grande . Era figlio di Giulio-Antonip , mo ^ ae ' 
punito colla morte da Augufto a moti- 
vo dell’adulterio commeflfo con Giulia. 

Sua madre era Marcella figlia di Otta- 
. via , e per confeguenza era ftretto pa- 
rente di Augurilo . Fu da quello Prin- 
cipe rilegato .molto giovine a Marfiglia 
fotto pretefto d’ ivi inviarlo a fare i tuoi' 
ftudj . L. Antonio morì colà , come 
ho detto, in efilio.Fu nondimeno ono- 
rata la fua memoria con pompolì fune- 
rali , e le fue ceneri , in vigore di un. 
decretò del Senato , furono portate nel- 
la tomba degli Ottavj . ' 

Le Provincie ci fomminiftreranno unvarfiffi- 
picciolo numero di fatti, per la maggior ri dfi'ro 
parte di poco momento . Gli abitanti Vliicic t 
di Cizico furono nuovamente privati 
della libertà ch’era fiata loro levata, e ' 
poi renduta da Augufto*. Erano accu- * VcJ 
fati di negligenza rapporto alle cerimo- Aug:#y 
*■ nie religiofe infiituite nella loro Città f otto . 

in onore di i\ugu(ìo , e di atti di vio- a "' ni 
. lenza contro alcuni cittadini Romani . l\ 7% 

.. I Lacedemoni e i Meflenj fi contende-' 

» vano il pofieflo di un Tempio di Dia- 


> 
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An.diR. na foprannominata Limnetri . Furono 
cTc 2 1 a ^ c0 ^ tat * * n contraddittorio nel Senato, 

’ 2S ‘ e in forza dell’autorità di antichi tito- 
li , i Melfenj guadagnarono la loro li- 
te. Quelli di Segefto in Sicilia doman- 
darono il rifiabilimentó del Tempio di 
Venere fui monte Erice , che andava 
w in rovina . Vantavano la loro parente- 

la jo’ Romani , e 1 ’ origine comune 
che traevano gli uni e gli altri daTro- 
ja, e da Enea.. Tiberio afcoltb. il loro 
difcorfo con piacere ; e lìccome aveva 
relazione di fangue colla Dea Venere, 
eh 5 era lo Stipite de’ Giulj , fi addofsò 
la cura della riedificazione del fuo Tem- 
pio . I Marfigliefi prefentarono una fup- 
pliea per ottenere la ratificazione del 
legato univerfale* fatto alla loro Repub- 
blica da Vulcazio Mofco bandito da Ro- 
ma , e da elfi aggregato al numero de* 
loro cittadini . Allegavano !’ efempio del 
famofo Rutilio , fatto da quelli di Smir- 
* ira cittadino della loro Città, dopo ef- 
fere fiato efiliato . La caufa de’ Marfi- 
gliefi fu giudicata buona , e- ratificato il 
legato » 

L. Fifone In Ifpagna , L. Pifone Pretore della 
aflalfina- Provincia fu aftaflìnato- da un contadi- 
ni m a no della nazione de’ Termeftini . L’ omi- 
tL.Iv! cida lo uccife in un folo colpo : e co- 
45. me che aveva prouto un eccellente ca- 
vallo , così fi falvb a briglia fciolta -, 
guadagnb le montagne , e internando- 
vifi per iftrade ignote , sfuggì di mano | 
f > a quel- 


/ 


Tiberio. Lib. VL 55 
a quelli , che 1’ infeguivano . Non fa- An.dj R; 
pevafi da principio chi folte. Il fuo c *~qq 2 , x 
vallo , eh’ ei lafciò dopo eltere arrivato ' ' J * 
nelle montagne, effondo flato prefo fe- 
ce , che foffe riconofciufo . Fu trovato, 
e porto alla tortura per coflringerlo a 
nominare i fuoi complici . Ma nel tem- 
po medefimo , che fe gli facevano {of- 
frire i tormenti , gridava ad alta voce 
nella fua lingua : che indarno tentava- 
fi di coflringerlo a parlare : che quelli, 
eh’ erano a parte del fecreto , potevano 
rollartene ivi fenza timore , ed eltere 
teflimon; de’ fupplizj , che fe gli dava- 
no : che neffuna violenza o dolore gli 
rtrapperebbe di bocca la verità . Il gior- 
no dietro fi difponevano a. porlo un’al- 
tra volta alla tortura. Ma mentre che 
vi fi conduceva , fece uno sforzo per 
liberarti dalle mani delle tue guardie, 
e diede con tanta forza del capo nel 
muro , che mori fui fatto . Fu credu- 
to, che l’omicidio di Fifone foffe l’ef- 
fetto di una congiura de’Termertini da 
lui trattati con un rigore che non po- 
teva effe re tolerato da’ Barbari . 


Gn. Lentulo Getulico. 
C. Calvisio. 
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La Tracia agitata da varj movimenti P°PP“° 
di ribe]lione,e fottomeffa da PoppeoSabi- 
no valfe a far ottenere a quello Generale £ Traci* 
^li ornamenti del Trionfo fiotto i Confoli c ne tv 

C 4 I^n- 
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Ati. di R. Lentulo e C. Calvifio . 

ó£ I Traci in generale erano una nazio- 
porta gli ne feroce : ma fpecialmente quelli, che 
orna- foggiornavano nelle montagne altro non 
mena bramavano che la guerra , e non pote- 
Trionfo . v * no accom °darfi alla fervitù . Erano 
Tac. IV. ■ ftatì in ogni tempo avvezzi a non ren- 
6 . dere nè meno a’ loro Re fe non una 
capricciofa ubbidienza , e fe davano 
qualche foccorfo di truppe a’ Romani , 
Io davano loro foltanto in cafo di guer- 
re vicine , e fotto capi della loro na- 
zione. Non vollero perciò foffrire, che 
Jfì Jevaffero loro da’ Romani i loro mi- 
gliori uomini per farli fervire nelle ar- 
mate Romane : e ciò che 1* intimorì 
■ - più di qualunque altra cofa fu la voce 
iparfa , che feparati che foffero gli uni 
' dagli altri , e frammifchiati co’ foldati 
delle altre nazioni farebbero condotti 
in molto lontani paefi . Tuttavia pri- 
ma di prender Tarmi, inviarono Depu- 
: tati aPoppeo, per dichiarargli, eh’ era- 

no amici del popolo Romano e difpolli 
■a preftargli ubbidienza , purché non fi 
aggravaflero di nuovi peli : ma che fe 
fi pretendeva di trattarli a guifa di {chia- 
vi , avevano armi * una numerofa gio- 
ventù , e cuori intrepidi , e che non 
conofcevano flato veruno di mezzo fra 
la libertà e la morte . Nello ftelfo tem- 
po gli inoltravano i loro forti eretti 
fulla fommità di alte rupi , e ne’ qua- 
li avevano fatto ritirare i lor vecchi e 

le 
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le loro rrtogli 9 eli minacciavano una An.d< R 
guerra difficile, pericolofa, e' atroce. £- 7 f: 
Poppeo rifpofe loro con dolcezza a- ' ’ 
fpettando di avere forze ballanti per tar- 
li temere . Allorché Pomponio Labeone 
eli ebbe condotta una Legione di Me- 
da , e che Rimetalce venne ad unirli 
a lui con un corpo di Traci, ch’eranfi 
mantenuti fedeli , avendo unite quelle 
forze a quelle che aveva , marciò con- 
tro gl’ inimici . Li fcacciò fenza diffi- 
coltà da’ luoghi fcoperti, dove i piu ar- • 
diti e coraggio!! di loro fi erano polla- 
ti, e vi collocò egli il fuo campo. Ma 
ebbe a provare molta difficoltà allorché 
gli convenne attaccare un forte eretto 
fulla cima di una montagna , e difefo 
da una gran moltitudine di ribelli, par- 
te de’ quali erano armati , e parte , che 
fupplivano col loro coraggio alla man- 
canza delle armi . 11 fuo campo non 
era molto lontano : e ficcome vide che 
i piò fieri de’ nemici fi Inficiavano ve- 
dere fuori de’ loro muri cantando e bai- * 
landò alla foggia de 5 Barbari , inviò fo- 
pra di loro un diftaccamento di arcieri, 
i quali elfendofi troppo avanzati furono 
polli in dilordine da una vigorofa e im- 
provvifa fortita : ed erano in pericolo 
di effere circondati da ogni parte , fe 
il Generale Romano non avelie avuto 
l’ attenzione di tener pronta per foccor- 
rerli una Coorte di Sicambri , popolo 
Germanico , non meno impet.uofo, e nou 

• C .» me- 
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n.di R. meno ardente de’ Traci . 

- 6 l Conobbe , eh’ era indifpenfabilmente 
* necelfario l’ attediare formalmente perfo- 
ne rifolute di ben difenderli, e portoci 
più vicino al forte lafciando nelle fue 
vecchie trincee i Traci aufiliarj , che 
non erano molto atti ad attilterlo nelle 
operazioni di un attedio . Permife loro 
di Taccheggiare le campagne, di porle a 
ferro e a fuoco , e di rubare tutto ciò 
che potevano, purché le loro rapine non 
duraffero più del giorno , e che paffaf- 
fero la notte nel campo , facendovi buo- 
na guardia . Quelli ordini furono fui 
principio efeguiti : ma i Traci divenuti 
bentotto ricchi per le rapine che face- 
vano, vollero godere della loro opulen- 
za . Il vino e i piaceri della tavola 
avevano una forte lulinga per quella 
nazione. Vi fi abbandonarono fenza ri- 
tegno, e divennero per confeguenza tra- 
forati e negligenti : e in vece di corpi 
di guardia e ìentinelle che vegliatterò 
alla ficurezza del campo, più non vede- 
vanfi che uomini llefi per terra, e im-> 
merli in un Tonno cagionato dall’ ub- 
riachezza. 

I nemici furono informati di quello 
difordine,e Te ne approfittarono delira- 
mente . Ettendofi diyifi in due corpi , 
e avendo Tcelto il tempo della notte 
come più proprio per una forprefii ven- 
nero ad attaccare nel medefimo tempo 
il campo Romano , e a fogliarli fopra 
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quelli , che devallavano tutto il paefe . An.di R.- 
L’imprefa contro il campo de’ Romani Z71: ‘ 

1 c ir lo* 

non, era veramente che un fallo attac- 
co con cui volevano tenerli occupati 
alla propria difefa , e levar loro il mez- ♦ 
to di efiere informati del pericolo , in 
cui trovavanfi i loro alleati . Vi riufci- 
rono, ed ebbero tutta la facilità , che 
potevano defiderare per tagliare a pez- 
zi i loro infedeli coropatriotti . Li tro- 
varono o coricati lungo le loro trin- 
cee , o difperfi qua e là nella campa- 
gna , ne fecero una orribile ftrage , a 
cui fi abbandonarono con tanto mag- 
gior furore, quanto che li riguardava- 
no come difertori e traditori collegati 
cogli opprelTori della patria per ridurli, 
in fervitù . 

Soddisfecero alla loro vendetta , ma 
quello è tutto il frutto, che ricavarono 
da quello combattimento . Il Generale 
Romano non li llrinfe con un men 
forte attedio . Formò le fue batterie» 
fece giocare le fue macchine, e levando 
agli alfediati ogni comunicazione colle 
perfone di fuori , li ridulfe alla carellia. 
Pativano fpecialmente la fete, non aven- 
do che una fola fontana per dilfetare 
un numero sì grande fia di perfone ar- 
mate , o d’ inutili . Le loro beftie da 
carico e i loro cavalli perivano per man- 
canza di foraggi , e i corpi morti dì 
quelli animali frammifcliiati con quelli 
degli uomini , che morivano o dalle 

C 4 lor® 
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An.tUR ; l oro ferite o dalla fe te, non /olo pre- 
777- Dl Tentavano un orribile fpettacolo , ma di 
’ 2 ‘ più infettavano l’aria, e vi fpargevano * 
il contagio . : 

Per dar compimento a tante miferie 
inforfe fra di loro la dicendone . Gli 
uni perduti di coraggio fi determina- 
vano ad arrenderli , gli altri erano ren- 
duti furibondi -dalla difperazione : e que- 
lli ancora erano di due diverfe opinio- 
ni , volendo alcuni ucciderfi da fe me- 
defimi, e volendo piuttoflo gli altri in 
maggior numero ricercare la morte in 
un combattimento contra 1’ inimico . 
Ciafcheduno di quelli partiti aveva il 
fuo capo . Dinas , venerabile vecchio , 
a cui una lunga fperienza aveva infe- 
gnato a conofcere la potenza de’ Roma- 
ni nelle armi e la loro clemenza nella 
vittoria , nonfolo li configliava a fot- h 
tometterfi , ma ne diede loro l’ efempio, “ 
e fi diede in potere de’ vincitori unita- 
mente a fua moglie e a fuoi figli . Fu 
feguito da tutte le perfone più deboli 
della piazza o per lo fello , o per l’ età, 
e da quelli , dice Tacito , che preferi- 
vano la vita alla gloria. Tarfa, e Tu- 
refis , eh’ erano alla tefia degli altri due 
partiti, fecero ancor elfi ciò che confi- 
gliavano di fare gli altri . Tarfa gri- 
dando ad alta voce , che dappoiché fi 
aveva prefa la rifoluzione di non più 
fopravvivere alla libertà , la firada più 
breve per andare alla morte era la mi- 
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. gliore , e che conveniva dar fine in quel 
punto medefimo alle Tue fperanze e 
a’ Tuoi timori , fi ferì da fe Hello colla 
fua fpada : e vi furono alcuni , che lo 
imitarono . 

Turefis accompagnato da quelli, che 
volevano almeno vendere a caro prezzo 
la loro vita, avendo afpettato che giun- 
gerte la notte , fece una vigorofa for- 
tita , e diede un fiero affalto al campo 
de’ Romani . Poppeo vi fi era già pre- 
parato, e aveva dati da per tutto buo- 
ni ordini . Ma la furia naturale de’ 
Traci animata dalla difperazione fece 
loro fare prodigi , e sforzarono in alcu- 
ni fiti le trinciere . Non fu loro polli- 
bile tuttavia di mantenervifi . Il valore 
e la buona condotta trionfarono alla 
fine di una cieca paflione , e dopo di 
aver durato il combattimento tutta la 
notte, i Traci refpinti fino al loro for- 
te fi videro coftretti a depor l’ armi , e 
ad arrenderli . Altri cartelli vicini fi 
fottomifero ancor erti . Mancava da fog- 
giogarne alcuni altri . Ma i freddi pri- 
mitivi e rigidi del monte Emo obbli- 
garono i Romani a ritirarli , e a la- 
rdare la loro conquida imperfetta : il 
che per altro non vietò a Poppeo di 
ottenere, come ho detto, gli ornamen- 
ti del Trionfo. 

In quello anno Tiberio efeguì final- 
mente il difegno, che flava rivolgendo 
Jjcl fuo animo da lungo tempo, di ab*- 
- ban- 
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An.di R. bandonar Roma per non piti ritornar-* 
z6 l vi. Prefe il preteso di due Tem-pj ,, elle 
Suoimo- dovevano dedicarli, l’uno a Giove nel- 
fivi.T«Ja Città di Capua, l’altro ad Augufto. 
Ann. IV. in quella di Nola ; e partì alla volta 
S7» della Campania » I configli di Sejano 
contribuirono molto , come ho detto, 
a fargli prendere quella rifoluzione . Ma 
poiché dopo la morte di quello. Mini- 
Uro fi trattenne ancora nel fuo ritiro 
fei interi anni, è cofa chiara , che ave- 
va de’ motivi indipendenti da ogni lìra- 
niera impulfione . 

Tacito ricerca quelli motivi tei! 
primo ch'ei prefenta è , che Tiberio 
arrofifendo (a) degli eccelli di crudeltà 
e di dilfolutezza, che commetteva , na- 
feondeva i Tuoi vizj colla folitudine, 
mentre li pubblicava colle fue azioni. 
In oltre era di un carattere natural- 
mente maninconico , e nel foggiorno 
che fece a Rodi , fi era abituato a vi- 
vere rinchiufo. Alcuni hanno creduto, 
che la difformità della fua perfona in 
tina età , che non era per anche elìre- 
mamente avanzata , gli cagionale un 
fommo rincrelcimento , e l’ abbia in- 
dotto a sfuggire di tarli pubblicamente 
vedere . Non oltrepalfava allora felfanta 
fett’anni , e nondimeno , quantunque 
folte di un temperamento robullilfimo., 

00 Sasvitiam ac libidinem quura fa£tis pro- 
jmeret , locis occulcantem , 
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la vecchiaia l’aveva fmagrata e refo A'n.diR.. 
curvo , il che mal conveniva alla fua JJZ: 
datura, ch’era a difmifura grande . Si *** ** * 
aggiunga che là fua teda era tutta sfor- 
nita di capelli , e che aveva delle ulcere 
nel vifo , che l’obbligavano di metter- /*; 
vi degli empiaftri. 

Un’ùltimo motivo fu l’alterigia di 
fua madre, che fe gli rendeva piu infop- . -->1 
portabile , a* mifura che andava avan- 
zando . Sdegnava di dividere feco lei / 
l’autorità dèi Governo , e non poteva **' 
efcludernela, perchè le doveva l’ Impe- 
ro . Elfa dal fuo canto non mancava di 
rinfacciargli il fuo beneficio , e di ri- 
cordargli, eh’ effa era data quella, che 
avea fatto che Augudo non preferire a •' 
lui Germanico'. Tutto quedo intorbi- 
dava la buona cùrrifpondenza della Ma- 
dre e del figlio , che vennero ad ani* 
aperta rottura nell’ occafione , che Bit 
lo a narrare . 

Livia piegava Tiberio di porre nel 
rango de’ Giudici trn nuovo cittadino 1 SI * 
dà lei protetto ; e come che rinnovava 
fovente le fùe idanze , le dichiarò alla 
fine, che non vi acconfentirebbe fe non 
a condizione , che fulla Tavoletta che 
conteneva il nome dé’ Giùdici , fi fcri- 
.velfe che la nomina di quedo tale era - v 
un favore eh’ era dato codrerto di fare 
ad ìd'ariza di fua madre . Livia redò of- 
fefa : e nell’impeto della fua collera, v L. , 
traCfè dal lùogo dedinato a confervare ciò 

eh’- 
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An.di R. eh 1 ella aveva di più preziofo un’antico 
TC biglietto di Auguro , in cui quello Prin- 
' 1 cipc* fi lamentava con lei dell’afprezza 
e dell’umore intrattabile di iùo figlio. 
Il tratto era otfenfivo: e Tiberio refiù 
^ talmente sdegnato dal vedere che avef- 
fe confervato per tanto tempo quel bi- 
glietto, e che ne averte fatto un ufo si 
afpro contro di lui , che quert’ avventura 
finì di fare , che fi determinalfe ad ab- 
bandonar Roma per fempre . 

Partì con un piccoliiiìmo corteggio , 
non conducendo feco che un folo Se- 
natore , Coccejo Nerva , perlònaggio 
Confolare e gran Giuris-Confuito \ al- 
cuni Cavalieri., fra i quali non ve n’ era- 
no che due, i quali occupaffero un po- 
llo didimo nell’ ordine, Sejano, e Cur- 
zio Attico . Si fece accompagnare da 
un piccolo numero di perfone Lettera- 
te , per la maggior parte Greche , nella 
converfazione delle quali pretendeva di 
follevarfi . Imperocché egli medefimo 
era verfatirtìmo nelle lettere , ma ripie- 
no di ftravaganze anche in quello ge- 
nere , come in tutto il rertante ofeuro 
e affettato nel fuo fiile , che gurtava 
non i grandi Autori, ma gli Scrittori, 
i nomi de’ quali fono appena noti , aman- 
te della Mitologia fino ad eflere pueri- 
le , di modo che moletìava quelli, che 
facevano quello ftudio con interroga- 
zioni del tutto ridicole, chiedendo loro 
chi forte I4 madre di Ecuba , qual no- 
ni© 


3uer. 
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me avelie Achille, allora quando era nell’ An -d> BL 
Ifola di Scyros veftito da donzella , e 77 Z: ^ 
altre fintili bagattelle , che non fi fan- 
no , e che farebbe molto inutile il fa- 
pere . 

Alla fua partenza, fi fparfe voce, che Tac . IV. 
fecondo la pofizione degli Aftri e le s 8 - & 
predizioni degli Aftrologhi non rivedrei)- «j v^ó. 
be più Roma : e quella opinione fu la 
caufa della rovina di un gran numero 
di perfone , le quali quindi conclufero , 
che morrebbe bentofto, e che per con- 
feguenza non avendo verun riguardo, e 
prendendoli la libertà di parlare e di 
agire , hanno avuto tutto il tempo di 
fperimentare la fua crudeltà. Imperoc- 
ché vide ancora undici anni , fenza non- 
dimeno rientrare in Roma quantunque 
fiafene fovente avvicinato fino a venire . 
a piè delle mura . Per Io che Tacito 
Tempre credulo all’ Aftroiogia e alla Di- 
vinazione, ammira ( a ) come abbia man- 
cato poco che l’ arte non fi trovalfe fal- 
lace . E’ piuttollo da maravigliarli , co- 
me abbia giuflamente predetto. L’età di 
Tiberio , e la fua avverfione per la fua 
Capitale erano i fonti, da cui gli Aftro- 
loghi avevano tratto i loro maravigliofi 
lumi : e quando lo videro prolungare la 
fua carriera più oltre di quello che pen- 
favano, reftarono fenza dubbio più for- 

prefi 

00 Patuit breve confinium artis & falli , ve- 
raque quani obfcuris tegerentur . 
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An.diR. prefi di qualunque altro dell’ adempì- 
G ? C 2 ó' ment0 della loro predizione. 

Tac. IV. Tiberio ufcendo da Roma aveva con 
67. & un cartello affilio pubblicamente vieta- 
to a chiunque fi folle di andare a tur- 
bare la Tua quiete : in qualunque luo- 
go che andaffe , alcuni foldati fchieratt 
in fila impedivano , che alcuno fé gli 
accofiafie . Ma finalmente non ritrovan- 
doli abbaflanza folitario , e annoiato 
dalla villa delle Città e degli uomini , 
cìopo aver fatta la dedica de’ due Tem- 
pi , di cui parlai , abbandonò la terra 
ferma ]’ anno feguente , e pafsò nell 1 
Ifola di Caprea* 


An.di R. M. LlCIKIO CRASSO . 

778. Di L. Calpurnio Pisone. 

GC- 17- 

Stabifi- Quella Ifola renduta tanto celebre- 
fce la fua dal lungo foggiorno , che fece in elfa 
neHMfo- "Liberio ) era pienamente adattata al di- 
la di Ca- fègno che aveva di nafconderfì . Elfa è 
ptca, circondata da fcogli e acceffibile in un 
folo fìto , in guila che nelfuno può in 
elfa approdare fenza effere veduto. Per 
altro è una deliziofa dimora . La {Ra- 
gione dell’ inverno è dolce, perchè una 
montagna la difende da’ venti di Tra- 
montana t nella Hate 1’ aria viene rin- 
frefcata da’ Zefiri: Ha dirimpetto il Gol- 
fo di Napoli , la di cui colla offriva 
una dilettevole villa prima che le Un- 
gi 
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gì del monte Vcfuvio 1’ avefTero sfigu- An.diR. 
rata. Il circuito dell’ Ifola è di quaran- Dl 
ta. mila palli fecondo Plinio , e Tibe- 'più 7 / 
rio fece in effa fabbricare dodici cafe di m. $. 
piacere , che avevano ciafcheduna il lo- 
ro nome . 

Ho detto , che il foggiorno di que- Pefcato- 
fi’a Ifola piaceva a Tiberio a motivo re mal " 
fpezialmente della folitudine e della dif- ^Tib*- 
ficoltà dell’ eccetto . L’avventura dl un’ ,; 0 . Suct. 
infelice pefcatore n’è la prova . Elfen- Tib.60. 
doli quello uomo arrampicato per rupi 
molto fcafcefe ad oggetto di andare a 
prefentare all’ Imperatore una grande e 
bella triglia che aveva prefo , ed emen- 
do comparfo improvvifamente dinanzi a 
fuoi occhj , Tiberio fpaventato coman- 
dò che fotte fregato il volto del pefca- 
tore col fuo pefce ; e ficcome quelli , 
mentre efeguivafi fopra di lui quell’or- 
dine tirannico , fi confolava almeno di 
non aver portato un grotto gambero di 
mare, che avea fimilmente prefo, l’inu- 
manità di Tiberio fu tale che profittof- 
fi dell’avvifo per accrelcere il rigor del 
fupplizio , follituendo alla triglia il gam- 
bero , che lacerò e coperfe di fangue 
tutto il volto del pefcatore . 

Tiberio aveva ricercato quello ritiro Tiberio 
per non aver più motivo di far forza a ab 
(e Hello . Non poteva più foffrire la fog- 0 ?j^ a 
gezione, nella quale avea fin’ allora te- 
nuto le fue palfioni e i fuoi vizj . Vol- 

s la 
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lo vino , 
per la ta- 
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le vivere a Tuo talento , e (*) quanto 
parve attento e applicato agli affari, al- 
trettanto fi abbandonò allora ad un ozio 
e ad una pigrizia,, che mai non inter- 
ruppe fe non per fare del male, 

Rinunziò così pienamente ad ogni 
cura vantaggiofa al governo della Re- 
pubblica , che da quello tempo in poi 
più non riempiè i polli vacanti nelle 
Compagnie de’ Giudici , non cangiò nè 
Uffiziali militari, nè Governatori delle 
Provincie , che a lui direttamente ap- 
partenevano , lafciò, per molti anni la 
Spagna e la Siria lènza Proconfoli , e 
foffrì che i Barbari facelfero da ogni 
parte fcorrerie Tulle frontiere con non 
minor pericolo che difonore per l’ Im- 
pero . La fua unica occupazione era il 
piacere . Anzi indimi un nuovo uffizio 
nella fua cafa fotto queffo titolo, e ad- 
dofsò la foprantendenza de’ fuoi piaceri 
ad un Cavaliere Romano detto Cefonio 
Prifco . 

Avea amato in ogni tempo il vino 
e la tavola, e fin dalle fue prime cam- 
pagne fi avea meritato intorno a queffo 
varj motteggi . Divenuto Imperatore 
non emendoffi. Riferitce Svetonio , che. 
nel medefimo tempo , che trattavafi in 
Roma di una riforma di coffumi , paf- 

fava 

60 Quanto intennis olirà publicas ad curas r 
tanto occuitior in luxus & malum otium rcio- 
iutus . Tac. 
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fava due giorni e due notti fenza inter- An.diR. 
ru?.ione a tavola con Pomponio Fiacco, £7^ ^ 1 
e L. Pifone. Ricompensò poi i compa- 
gni delie fue dilTolutezze, facendo l’uno 
Governatore di Siria , e 1’ altro Prefet- 
to delia Città : nè ebbe rolfore di ma- 
nifeitarne il motivo nelle Patenti che ' 7 
loro diede , in cui li trattava da cari 
amici , da amici di tutte le ore . Nel . _ 

fao iòggiorno di Caprea , lai'ciò Tibe- 
rio il freno a quella inclinazione inde- - - * ■ 
gna , non dirò di un Principe , ma di 
,un’ uomo , che abbia un poco a cuore % 

la fua riputazione . Si può giudicare 
cofa facefie in quello genere dalla ma- 
niera, con cui onorava quelli, che vi fi 
diftinguevano , o ch*e Rapavano lodare i 
■buoni bocconi . Ebbe vaghezza di ve- p/; A u 

.dere e confiderò con ammirazione un XIV. 24 * 
certo Novellio Torquato di Milano, il 
quale gloriandoli di un genere di meri- 
to pia degno* di un facchino , che di 
un’ anrico Pretore, com’era, tracanna- 
va tutto in un fiato tre xongj , vale a 
dire quali dieci pinte di vino . Preferì 
nella Quellura a de’ Candidati molto 
illufiri un’ uomo vile e ignoto , il qua- 
le da lui provocato votò in un pran- 
zo un’ anfora di vino , che conteneva 
più di ventiquattro pinte. Un’altro ri- 
cevette da lui una gratificazione di du- 
gento mila fellerzj * per un dialogo , « Vtntì - 
nel quale introduceva il fungo o pru- cinque 

ignuolo, : il beccafico, r-oilrica,e il ior- mtl * ljrt 

do J'raucef,. 
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A^*-do, c | ie fi deputavano il pregio. 

"q q 1 Io non parlo di un’altra fpezie di 
AHe più dilfolutezze ancora più vergogno fe , e 
infami delle difoneftà , con cui quello impuro 
diffolu- vecchio ha diffamato per Tempre il no- 
uzze. me dell’ Ifola di CapTea . Svetonio , che 
impiegò la Tua penna a defcrivere le 
particolarità di quelle laidezze, fu bia- 
fimato con ragione da’ più gravi Scrit- 
tori , e meritò di avere Bayle per Apo- 


Cin- 
quan ra- 
mi la uo- 
mini uc- 


logiiia . 


Mentre Roma era in piena pace una 
improvvifa e momentanea difgrazia fe- 
ce perire un numero maggiore di Ro- 
cifì Vfe- mani di quello che fatto avelie una fan- 
riri dalla guinofa disfatta . A Fidene un certo At- 
caduta di tilio liberto volle dare un combattimen- 
teatro”**" t0 Gladiatori : e ficcome non era in- 
dotto a ciò fare, nè dalla ollentazione 
delle fue ricchezze, nè dal defiderio di 
acquiliarfi nome e credito, ma dalla fpe- 
ranza di un vile e fordido guadagno , 
così andò con molto rilparmio nella fab- 
brica del Tuo Anfiteatro , riè ebbe ia cu- 
ra di (ìabilire fodi fondamenti, nè di ben 
afficurate il legname. La paflìone sì vi- 
va de’ Romani per gli fpettacoli era al- 
lora irritata dall’ aufterirà di Tiberio, che 
li privava di quello piacere . Erano in 
oltre invitati dalla vicinanza del luogo. 
Quindi tutto il Popolo di Roma , uo- 
v mini, e donne , perfone di ogni età ac- 

corare in folla a Fidene . L’ edificio non 
-J potè folìenere un’enorme carico. Rovi- 

nò 


J® 
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uh in parte, e llrafcinò feco gli fpetta- 
tori nella fua caduta . Alcuni groffi pez- 
zi cadettero al di fuori , e fchiacciaro- 
no quelli, che fi erano radunati all’ in- 
torno.. Il difalfro fu orribile . Molti ( a ) 
perirono fui fattole fi fottralfero alme- 
no a un lungo tormento con una pron- 
ta morte . Compiangevafi affai più la 
forte di quelli, che pericolofamente fe- 
riti , o llorpiati in qualche parte del 
corpo confervavano ancora qualche re- 
ffo di vita ; e' che oltre il loro proprio 
dolore , fi rifentivano anche di quello 
delle loro mogli e de’ loro figliuoli , che 
vedevano fiotto i loro occhi » o di cui 
riconofcevano la voce, e le lamentevo- 
li grida „• Allorché fu fparfa la nuova 
■di quello funeffo accidente , trasferirti 
colà un numero infinito di perfone a 
ricercare o a piangere , 1’ uno filo padre, 
l’altro fuo fratello, o \ il fiuo amico . Il 
terrore fu in Roma ellremo : chiunque 
fiapeva che qualcuno de’ fuoi amici o 

fon- 

0») Et illi quidem quos ’piìncipiura ftragis in 
anortem adfiixerat , .«t tali forte, cruciatimi effuge- 
re . Mi Cerati di magis, quos, abrupra parte corporis, 
nondum vita deferuerat: qui per diem vifu, per 
noétem ululatibus & gemitu, conjuges aut libe- 
ros nofcebant . Jam esteri fàmaexciri, hic Cra- 
trern , propinquum ille , alius parentes lamenrari . 
Etiam quorum diverta de caufa amici aut necef- 
iarii aberant , pavere tamen : nequednm comper- 
ai quos illa vis perculiffct , latior ex incèrto 
^netus. Tac. 
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congiunti era aliente tremava per lui 9 
e i timori oltrepaffavano di molto la 
realità del male , 1’ eccedo nondimeno 
del quale fu diremo . Imperciocché il 
numero di quelli , che furono uccidi o 
feriti dalla caduta di quello Anfiteatro 
afeefe a cinquanta mila . 

I Grandi (a) aprirono le porte delle 
loro cafe a follievo degl’ infelici , che 
avevano bifogno di edere curati , e fom- 
minidrarono loro Chirurgi e rimedj. In 
quei giorni l’afpetto della Citta, quan- 
dunque tetro, richiamava alla memoria 
gli antichi tempi , in cui dopo una gran- 
de battaglia i feriti fi dillribuivano nel- 
le cafe de’ Senatori , ed erano medicati 
a loro fpefe . Per prevenire fomiglianti 
disgrazie il Senato fece un Decreto, con 
c-ui vietavafi a chiunque non podedede 
in beni quattro cento -mila * federzj il 
dare combattimenti di Gladiatori, e pre- 
fcrìvev.anfi le convenevoli cautele per la 
fermezza e folidità de’ fondamenti degli 
Anfiteatri . Attilio fu punito coll’ efiìio. 

Era per anche affatto recente il do- 
lore di quedo crudele accidente , quan- 
do Roma redo afflitta di., nuovo da un’ 
orribile incendio > che confumò tutto il 

quar- 


iV-i 


Sub recentem dacie ni patuere procerum 
dormis fomenta, & medici palTìm prsebiri ; hm- 
que urbs pei illos dies , quanquam mastra fr.cie, 
vetcrum irdìitutis fimilis > qui magna poft prarha 
faucios lai gì t ione & cura iubftenwbant . Tac» 
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quartiere del monte Celio. Il Popolo , An 
Tempre fuperftiziofo , riguardando que- £7 
ilo anno come calamitofo , ne attribuì 
la. caufa alla lontananza del Principe : 
diceva!! eh’ era partito con cattivi au- 
fpicj . Tiberio fece celiare quefte voci 
colla Tua liberalità . Compensò i pro- 
prietarj delle cale incendiate , e lo fece 
lenza eflere ( a ) {limolato da follicitazio- 
ni e preghiere , e lenza avere alcuna 
particolare confiderazione per le perfo- 
ne . Quegli uomini , che non avevano 
nè protezione , nè conofcenze alla Cor- 
te, erano mandati a chiamare , e rice- 
vevano le Tornine neceffarie per rifab- 
bricare le loro cafe . Una munificenza 
sì degna di un Principe fece onore gran- 
de a Tiberio , e gliene furono rendute 
folenni grazie nel Senato. Per eternare 
anche la memoria di un beneficio dell’ 
Imperatore , fu propotfo di cangiare il 
nome del monte Celio, e ordinare che 
folle chiamato il monte di Augufto . 
Quella denominazione non ebbe molto 
•buona forte . 

Sin qui andava bene ogni cofa : ma 
entrovvi 1’ adulazione . Una llatua di 
Tiberio collocata nella cala di un Se- 
natore detto Giunio , era sfuggita alle 
fiamme, certamente perchè la prima at- 

Crev.Stor.degl'Imp.T.IIL D ten- 

(<0 Sine ambitione aut proximorum precibus, 
ignotos edam & ultra accitos munificentia ju- 
verat . 
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An.di R. tenzione fu di confervare un oggetto , 
rr 7 s. Di c b e f aTe bbe flato di un’ eftremo peràco- 
G,C - 27, lo il trafcurare . Si fpaccib quello avve- 
nimento come un miracolo. Si oflervb, 
ch’era avvenuto lo flefib a Quinta Clau- 
dia , la di cui ftatua rifparmiata due * 
volte dalle fiamme di un’ incendio era 
• fiata confecrata nel Tempio della Ma- 
dre degli Dei . Concludevafi da ciòcche 
i Claudj erano amati dal Cielo , e che 
fi doveva onorare con religiofa venera- 
zione il luogo, in cui gli Dei avevano 
dato una sì palefe teflimonianza della 
loro benevolenza verfo 1’ Imperatore . 
Tal’ era la* viltà del Senato Romano . 

An dl Ap. Giunto Sitano. 

GC . zs ! *P. Si lio Ne r va. 

Ri bei- T^acno fufleguente al ritiro di Tabe- 

llone de’ r ]p nell’ Ifola di Caprea , ci offre la pro- 
F,ifo,li * va di ci b, che abbiamo detto, feguen- 
Ik-onL do Svetonio , intorno 1’ indifferenza di 
da’ R 0 - quello Principe , rifpetto alle fcorrerie 
mani . de’ Barbari e alla ignominia del nome 
; ac ' Romano . I Fnfoni fl ribellarono , e 
,, or j c j ne della loro follevazione merita 
di edere oflervata. 

* Quella era una nazione povera , da 

« cui 

« Valerio M affano , Hb. ì. cap. 8. ci dì la da- 
ta di quejli due prete f, miracoli , e rapporta / 
prima all'anno di Henna , che Jecondo noi è d 
741. e P altro all' anno 754* 
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cui Drufo non aveva efatto altro tribù- An.di 
to che pelli di buoi , di cui fi faceva £79- 
ufo per gli feudi e per le macchine da 
guerra. Pagavano tranquillamente que- 
lla contribuzione finatta ntochè lo fpiri- 
to di efazione e di avidità fi pofe a ren- 
der loro gravofo ciò , che tolleravano 
pazientemente . Non era fiato ftabilito 
quale dovefie efiere nè la fortezza , nè 
la gro(fezza,nè la grandézza delle pelli 
che dovevano contribuire . Un certo 
Olennio una volta primo Centurione di 
una Legione, elfen dogli 'fiato commefiò 
il governo della Frifia , feelfe le pelli 
di buoi felvaggi come i modelli, a cui 
dovevano paràgonarfi i cuoj di tributo. 
Quello era un obbligare i Frifoni ad 
una condizione imponìbile , attefo che 
le forefie della Germania erano popola- 
te 'da befiie di una enorme grandezza, 
laddove i buoi delle greggi rollavano 
Tempre molto piccoli . Non elfendo dun- 
que in ifiato di fùddisfare alla legge lo- 
ro nuovamente importa diedero prima i 
loro fiefiì^uoi: poi cedettero in pagamen- 
to le x loro terre : finalmente il rigore 
giunfe fino a cofiringerli a dare le loro 
mogli , e i loro figliuoli in ifchiavitù . 

Qu indi cominciarono a mormorare , e- 
a lamentarli : e ficco me non fe ne fa- 
ceva alcun cafo , perciò ricorfero allar- 
mi , s’ impadronirono de’ foldati che an- 
davano a rifcuotcre il tributo , e gli ap- 
piccarono a degli alberi-. Olennio me- 

D v de- 
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iJV- defimo non fi fottratte al loro furore clie 
colla fuga , e falvandofi nel forte di * 
l8 ‘ Flevum , fìtuato, come fembra dinotar- 
lo il fuo nome , all’ imboccatura la più 
Orientale del Reno , e munito di una 
buona guarnigione . I Frifoni portaronft 
ad a (Tediarlo : ma all’avvicinamento di 
Apronio Comandante della Germania 
inferiore , che calò giù per lo Reno con 
forze confiderabili , levarono 1’ affedio , 
e fi prepararono a difendere il loro pae'fé. 

Apronio vi entrò , avendo gettato 
de’ ponti fopra le paludi, che ne rende- 
vano T accedo difficile e pericolofo . Rag- 
giunfe bentofto 1’ inimico, e diede una 
battaglia , nella quale commife un gran- 
didimo errore . Imperocché , in vece 
• d’ inviare tutto ad un tratto un corpo 
di truppe capace di produrre un gran 
de effetto, non inviò, che piccole par- 
tite di cavalleria e d’ infanteria leggera, 
le quali venendo 1’ une dopo le. altre 
non mancavano di édere fconfitte , e d: 
portare poi il difordine e ]a coniufioni 
fra quelle , che fi avanzavamo per fotte 
nerle . Bifognò, che alla fine la quinti 
Legione marciade tutta intera contro 
ribelli , e traede fuori dalle loro mari 
tutti, quei varj dittaccamenti che anda 
vano a rifchio di edere diftrutti. I Fri 
foni furono ritinti : ma la perdita non 

A 

* Vedi ciò , che è fiato detto intorno al Ji 
ti t/ito all-' Iffe ! , Uh. II. forco l' anno 740- 
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trala/ciò di efiere confiderabile dalla par- An.di R. 
te de’ Romani, che lafciarono fui cani- 
po di battaglia molto de’ loro Uffiziali, 

Tribuni Prefetti , e Centurioni « 

Quello colpo non fu il folo che rice- 
vettero da’ Frifoni ., In un luogo poco 
di ià difcofio novecento foldati furono 
interamente tagliati a pezzi . In un* 
altro fito quattrocento fi videro ridotti 
ad ucciderli fcambievojmente per non 
cadere in potere degl’ inimici , e le cofe 
non andarono più oltre . Apronio tra- 
fcurò di vendicarfi di quelle ingiurie e 
di quelle perdite. Tiberio le dilfunulò, 
per timore di eiTere obbligato ad im- 
piegare qualche Generale di capacità e 
di direzione . Il Senato Tempre efpoft» 
alla crudeltà del Principe, e colpito vil- 
lanamente da Tuoi proprj pericoli , face- 
va poca attenzione a’ mali lontani , dhe 
non rifguardavano che la frontiera. 

In quello anno Tiberio maritò Agrip- Agrìroi- 
pina figlia di Germanico a Gn. Domi- na fiaii-i 
zio, in cui la nobiltà del fangue pater- r ’ ei ' 
no era refa più illufire dall’ onore che maritati 
aveva di appartenere alla cafa Imperia- a Cn. 
le per parte di Tua madre , figlia pri- Domi- 
mogenita di Ottavia. Ma avviliva que-' z ' 0- 
Ila nafcita illufire con un carattere 
roce e con detefiaòili cofiumi . Appéna Ner‘.$, 
ufcito ckilla fanciullezza , mentre accom- 6 . 
pagnava in Oriente il giovine C. Cefa- ’ 
re, ucci le uno de’ Tuoi liberti , che non 
aveva voluto bevere quanto gli coman- 

D 3 dava. 
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R; dava . A motivo di quello delitto fu al- 
2g 1 lontanato dalla peffona del Principe , 
ma egli per quello non divenne pia 
moderato . In una borgata filila via 
Appia , correndo a briglia fciolta fchiac- 
ciò un fanciullo , da lui veduto , piut- 
torto che fermarli , o girare altrove il 
cavallo. A Roma, nella pubblica piaz- 
za , cavò un ocfhio ad un Cavaliere 
Romano , che contendeva con lui con 
lina libertà, da cui chiamortì olfefo. In- 
giurto e perfido comperava ne’ pubblici 
incanti, nè mai pagava. Nella fua Pre- 
tura privò del loro falario i conduttori 
de’ carri del circo. Finalmente acculato 
di delitto di lefa Maertà, di varj adul- 
teri , e d’ incerto con fua propria lòrel- 
Ja Domizia Lepida fui fine della vita di 
Tiberio , non isfuggì la condanna che 
a motivo della morte di quello Impe- 
ratore . Si sa , che Agrippina non la 
cedeva per nulla a’ vizi di un tale ma- 
rito. Aveva ( a ) perciò ragione di dire 
che da lui, e da quella Principelfa non 
poteva nafcere che un mortro funefto a 
tutto il genere umano : e la fua pre- 
dizione non fu che. troppo efattamente 
verificata da’ delitti d’ogni fpezie e dal- 
l’orribile crudeltà di Nerone loro figlio. 

~ 'Il matrimonio di Agrippina era (lato 

pre- 

* 60 Prsefagio fuit Domitii vox,negantis quid- 

quam ex fé & Agrippina , nifi deteftabile & ma- | 
lo publico nafci potmtfe . Suet. 
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preceduto dalla morte di Giulia Tua zia, An.di R. 
nipote di Augu fio, rilegata da Tuo avo, 
come abbiamo detto altrove, a motivo Motte 
di adulterio nell’ Ifola di Tremiti. El- di Giqlia. 
la (a) pafsò venti anni in quello efilio, nipote di 
follevata dalle liberalità di Livia , la 
quale, dice Tacito , dopo-' aver rovina- all 
to con iecreti maneggi tutta la tamigha 
di fùo marito affettava di dimoftrare 
pubblicamente di edere fenlìbile a di- 
sgrazie , di cui era Hata effa la caufa „ 

Ma Giulia non fu ella medefìma colla 
fua cattiva condotta la vera caufa del 
Suo infortunio ; e fe eravi della vanità 
e dell’ odentazione ne’ foccorfi che le 
fomminillrava Livia , queda • medelìma 
vanità non è da preferirli ad un’ afprez- 
za , che 1’ aveffe lalciata languire nella 
miferia ? Egli è un infegnare agii uo- 
mini , e particolarmente a’ Principi a 
operar male , il non faper loro grader 
delle loro buone azioni , e 1’ andare a 
ricercare nelle loro fecrete intenzioni 
motivi di Ereditarle . ; : •. 

Collocherò qui la morte di Q. Ate- M ort . k ;, 
rio , benché fucceffa due anni avanti . Q, Are- 
Viffe quali lino alT età di novant’ an-tio- c i- 
ni,e percorfe quella lunga carriera con 
maggiore reputaziorie di Spirito e di elo- e f 0 '‘ 4 ueu ^ 

. D4 ^quen- Z a. * 

00 I!!ic vig'mti annis exilium toleravit , Àu- « 
gnftas ope fiiUentata : quse florentes privignos 
quum per occulrtim fabvertiffet , mifericordiaui 
erga adfli£tos palam oflentabat. Toc. 
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quenza , che di grandezza e di nobiltà 
di fentimenti . Abbiamo veduto alcuni 
tratti del Tuo gufta per 1’ adulazione . 
La fua eloquenza fu in grande dima 
fin che vide : ma dopo la fua morte , 
non fodenne ne’fuoi ferirti la fama che 
s’era con eda acquifiata. Il fuo pregio 
era una facilità e volubilità forprenden- 
te di difeorfo . Diceva tutto ciò che 
voleva con termini feelti , e con una 
grande abbondanza di penfieri . Ei par- 
lava all’ improvvidi , nè efitò,nè fer- 
moflì giammai : camminava di' un pad- 
io Tempre eguale dal primo periodo fi- 
no alla perorazione. Incapace di mode- 
rarfi aveva ( a ) bifogno , fecondo l’e- 
fprefiìone di Augudo, di edere arreda- 
to . Conofcendo perciò il- fuo difetto y 
fervivafi dell’adidenza di un liberto, ii 
quale ftandogli a Iato mentre parlava , 
1’ avvertiva , quando aveva infidito ab- 
badanza fopra una prova , e quando 
all’ oppodo eragli permedo di rimaneg- 
giare la deda idea : e ciò , che cagio- 
na maraviglia è , che Aterio era tanto 
padrone del fuo fpirito , che feguiva 
pado a pado la guida, che lo conduce- 
va per così dire , in guinzaglio . Scor- 
gefi facilmente come un’ Oratore di tal 
fatta fila fembrato inferiore a fe mede- 
fimo filando fi ebbe non ad afcoltarlo, 

ma 

C <0 Auguftus optime dixit : Aterius nofter 
fufflaminandus eft . Se». Qontrov. 
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ma a leggerlo. Aveva ( a ) più vivacità An.diR. 
che git^lizio e fodezza . E ficcome la 779- pi 
fatica e la rifieflìone producono frutti G,C * z8 ‘ 
durevoli , così la leggerezza e la rapi- 
dità dello lìile di Aterio , perdendo il 
pregio che davagli l’azione , perdette 
anche la part« maggiore del fuo meri- 
to , e feccoflì come un fiore , infieme 
con eflo lui . 

r * ‘ V' »- ’i* . 

C. Rubellto Gemino. . An.diR. 

C. Fufio Gemino. Dl 

Sotto i Gonfoli Rubellio e Fufio mo- Morte di 
ri Livia in età di oftantafei anni . Do- 
po la morte di Augufio portava i no- j e | [ u0 
mi di Giulia Augnila , che l’ Imperato- carata- 
re fuo marito le aveva dati , adottati- re . In- 
dola col fuo 'teftamento . Però alla no- fii' af; \ u n , 
biltà de’ Claudj , da cui difendeva, e 
a quella de’ Livj , nella famiglia de’ qua- , roreVuo 
li fuo padre era entrato per adozione , figlio . # 
univa. quella de’ Giuli , ch’era divenuta Tac. 
la più illuftre e più ‘ragguardevole dell’ Ann ' v * 

Utl i Ver (. 0 ‘ . v . , . Tib. si. 

La fua virtù non ci offre alcun ritratto Dio. I. 

nella Storia, fe non fi voglia biafimare LVIIl. 
il fuo matrimonio con Augufto , con- 
tratto in certe circofianze , che porgo- 

D 5 no 

00 Scilicet impetu magi» qtiam cura vigebat: 
utque aliorum meditatio & labor in pofterun» 
vaiefcit , fic Aterii canorum illnd & pvr.flnens 
cum ipfo fintili exftiii&um eft . Toc. ■ 
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no materia alia critica, e motivo a’ fò- 
G C. 2o* ^P ett * * Tacito le rende quella ^eftimo 
' nianza , eh’ era da paragonarli (a) per 
la fua laggia condotta alle più virtuofe 
Dame degli antichi tempi , benché avef- 
fe nelle lue maniere più gentilezza e 
leggiadria , eh’ effe non avrebbero forfè 
approvato : madre imperiofa, fpofa com- 
' piacente, e di una perfetta fagacità ac- 
coppiata col carattere artificioso di fuo 
marito , e colla diffìmulazione di fuo 
figlio . 

La raffomiglianza di quello attacco , 
eh’ è della mano di Tacito , fi trova an- 
che confermata da* alcuni tratti riferiti 
dagli altri Storici . Svetonio dice , che 
l’ Imperatore Caligola , che non era pri- 
vo di fpirito , per efprimere fino a qual 
fegno arrivaffe la fcaltrezza e 1’ aftuzia 
di Livia , la chiamava fovente un 1 Ulif- 
fe in gonna ( b ) . Secondo Dione , effen- 
* dole fiato domandato con qual fecreto 

folle ella giunta ad acquifiarfi un credi- v 
to sì grande nell’animo di Augulto : 

,, Il mio fecreto è fempficiftìmo , rifpo- 
,, fe ella . Sono fempre viffuta faggia . 

„ Ho proccurato d’ incontrare in ogni 
,, cofa il fuo genio : non ho mai dimo- 

„ fira- 

00 Sanflitate domus prifeum ad morem , co- 
mis ultra quam antiquis fòeminis probdtpm : ma- 
ter impotens, uxor facilis cum artibus ma- 
riti , fimulatione filii , bene compofita . Toc. 

C A ) Ulyffem ftolatum . Sucr. Qalig, 23. 
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y , firato una indifcreta curiofità , nè rap- Àn.di R. 
n porto a’ Tuoi affari , nè rapporto a’ 7 . 8 °- Di 
,, Tuoi amori , che ho anche proccurato * ' 2 9 ' 

„ d’ ignorare „ . Lo fletto Autore le dà 
la lode di effere fiata 1’ afilo di molti 
Senatori nelle loro difgrazie , e ne’ loro 
pericoli, di avere allevato i figli di al- 
cuni , e di avere preflato attinenza ad 
altri per maritare le loro figliuole : ufo 
molto nobile del fro potere, e delle fue. 
ricchezze . 

Il fuo vizio fu l’ambizione. Che fia 
giunta in lei a fegno d’ indurla a di- 
flruggere coi ferro e col veleno tutte 
le perfone , che ponevano oflacolo ali* 
innalzamento di fuo figlio , è una cofa 
che non fembrommi abbailanza provata 
dalla Storia. Non fi può però dubitare 
che non abbia defiderato con eflrema 
paffione di farlo Imperatore , e che non 
fi fia approfittata' a tale oggetto fia 'de- 
gli accidenti fortuiti , fia de’ difordini e 
de’ vizj , che rapirono ad Auguflo una 
parte di fua famiglia, e che gli rendet- 
tero l’altra odiofa. 

Per altro la fmifurata ambizione del- 
'la madre fu punita abbailanza dall’ -in- 
gratitudine del figlio , il quale , fenza 
parlare degli altri difgufli che le diede, 
non la’ vide che una fola volta dappoi- v 

che lafciò Roma, vale a dire, nel cor- \j 

fo di tre anni, e ch’ebbe in fomma la _ vj 

crudeltà di non andarla a vifìtare nel- ì 

la malattia , di cui morì 4 Non inter- 

D 6 ven- 
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An.di R. venne a’ Tuoi funerali ; la pompa de’qua- 
780. Di jj f u tenue e mefchina , e le ne fcusò 
’ 2? ' in una lettera che fcritte al Senato a 
motivo della moltitudine e dell’ impor- 
tanza de’ Tuoi affari, mentre trovava i! 
tempo da impiegare ne’ Tuoi piaceri , a 
cui la morte di fua madre non apportò 
la menoma interruzione. 

L’ elogio funebre di Livia fu pronun- 
ciato dalla tribuna creile arringhe da C. 
Cefare fuo pronipote , che fu poi l’ Im- 
peratore Caligola : e quelli furono po- 
co appretto tutti gli onori renduti alla 
fua memoria . Imperciocché rifpetto a 
quelli , eh’ erano flati decretati ad etta 
in gran numero dal Senato, e per quel-/ 
lo che fembra,fenza il menomo difpia- 
cere o ripugnanza, Tiberio ebbe la cu- 
ra di fminui/li di molto, e vietò efpref- 
famente che fotte polla nel numero del- 
le Divinità , dicendo che quello farebbe 
un’ opporli alle intenzioni di fua madre, 
Ei non era in conto alcuno più pio , 
j ma aveva un cuore peggiore di Claudio, 

Claud. che accordò poi gli onori Divini a Li- 

jj. via , di cui era nipote-. Non volle nè 

Dio. meno Tiberio foffrire , che fi erigette 

un’ Arco trionfale a Livia , quantun- 
que fotte llato ordinato dal Senato. Ma 
ficcome conofceva tutta 1’ indecenza di 
una oppofizione fatta da lui ad un ta- 
le decreto , immagino!!! uno fpediente , 
che fu di addottarl! egli fletto l’erezio- 
ne di quello monumento . Non diede 
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nè meno principio all’opera ; e perciò 
il decreto del Senato reftolfene fenza 
efecuzione . 

Il teftamento di Livia fu ancor elfo 
trafcurato , e tenuto per nullo da fuo 
figlio . Non che faddi sfare a’ legati da 
effa lafciati alle perfone , che 1’ erano 
fiate affezionate , Tiberio fi pofe a rnal- 
•trattarle : e fuvvi fra quelle un Cava- 
liere Romano , che fu da elfo condan- 
nato alla tromba. , eh’ era come fra di 
noi la galera . Galba , che fu poi Im- 
peratore, era di un rango da non elfe- 
re trattato in sì fatta guifa. Nulladime- 
no fu ancor egli privato da Tiberio di 
un legato affai confiderabile lanciatogli 
da Livia , trovando da ridire , perchè 
la fiomma non era fcritta con interi ca- 
ratteri . Con un tale pretefto la ridufi- 
fe alla decima parte, e finalmente non 
gli pagò nulla del tutto . Diede egli a 
divedere quella fua maligna difpofizione 
nella prima lettera , che fcrifie al Sena- 
to dopo la morte di Livia . Si lagnava 
in elfa di quelli, che con infipide com- 
piacenze s’ infinuano apprelfo le donne. 
Quello andava a ferire Fufio attualmen- 
te Confolo . Imperciocché ( a ) Fufio ave- 
va avuto gran parte nell’ amicizia di Li- 

via: 

(iO Is grafia Anguftae floruerat , dicax idem, 
& Tiberium acerbis facetiis inridere folitiis , 
quartini apud praepotentes in longum memoria 
eli . l>c. 
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via : eflfendo un’ uomo di. fpirito , e 
avvezzo a tener lieta la converfazione 
con motti piccanti contro Tiberio . I . 
potenti , dice Tacito , non fi {cordano 
mai quella Torta di offefe , e di Tatto 
poco mancò che ciò non coftafle a Fu- 
fio la vita . 

Il dominio di Tiberio divenne piò 
inumano e più tirannico che mai, dappoi- 
ché Livia cefsò di vivere . Efla defvia- 
va ancora molti colpi., perchè Tiberio 
non aveva potuto fcuotere interamen- 
te il giogo di un’ antico abito di conde- 
fcendenza e rifpetto verfo i voleri di Tua 
madre , e Sejano non ardiva di attra- 
verfarla . Colla Tua morte li trovarono 
ambedue liberati da un freno , che li 
teneva in foggezione : e in quel medefi- 
mo iftante ufcirono gli ordini ingiufti e 
inumani contra la vedova , e il figlio 
' maggiore di Germanico . Ma qnefto fat- 
to dipende da tutta la ferie degl’ intri- 
chi di Sejano , eh’ è ormai tempo di 
fviluppare . 

§. ir. 

Orìgine e fortuna di Sejano. Suoi ambi - 
zio/i progetti . Suo carattere . Fa perir 
di veleno Drufo figlio di Tiberio . Co- 
Jlanza di Tiberio nella morte di fuo^ 
figlio . E ’ giudicato infenfibile . Onori 
decretati alla memoria di Drufo . Suot 
funerali . Altra maniera, con cui viene 

nar - 


I 
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narrata la morte di Drufo , rigettata 
da T acito . Vizj imputati a Drufo . Suor 
buon cuore. Amore univerfale verfo la 
famiglia di Germanico . Sejano fi ac- 
cinge a rovinare quefia famiglia . Adu- 
lazione de' Pontefici verfo Nerone e 
Drufo . Lamenti di Tiberio inafpriti 
da Sejano . Silio , e Sofia fua moglie 
ac cu fati e condannati . Moderazione e 
faviezza di Man. Lepido . Regolamen- 
to per obbligare i Magi firati ad effere 
mallevadori delle concujfioni efercitate 
nelle Provincie dalle loro mogli . Seja- 
no dimanda a Tiberio la permijfione 
di fpofare la vedova di Drufo . Tibe- 
rio gliela nega , ma con molta dolcez- 
za. Sejano infpira a Tiberio il difegno 
di lafciare il foggìorno di Roma . Clau- 
dia Pulcra accufata da Domizio Afro . 
Afro più filmato per la fua eloquenza y 
che per la fua probità . Agrippina chie- 
de a Tiberio di e [fere rimaritata . Non 
le dà alcuna rifpojìa . Agrippina ingan- 
nata dagli emijfarj di Sejano crede , 
che Ti belio voglia avvelenarla . Avven- 
tura che aiwfce il credito di Sejano 
prfffo. Tiberio . Sejano fi applica a di- 
Jlruggere Nerone figlio primogenito di 
Germanico . Quintilio Varo accufato da # 
Domizio Afro . Si danno guardie ad 
Agrippina e a Nerone. Tizio Sabino , 
eh' era loro affezionato , perifee per un 
detefiabile tradimento . Fedeltà del ca- 
ne fii Sabino » J fuoi accufatori furono 

in 
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in progreffo di tempo puniti . Adula- 
zione del Senato .Tiberio e Sejano per- 
mettono di e ([ere corteggiati . Tiberio 
fcrive al Senato contro Agrippina , e 
■contro fuo figlio . La fina lettera non 
ha effetto. Nuova Lettera di Tiberio . 
Lacuna in Tacito . Condanna di Agrip- 
pina , di Nerone , e di Drufo . Perfì- 
dia e inumanità di Tiberio verfi Aft- 
nìo Gallo . Potenza enorme di Sejano . 
Tiberio avvifato da Antonia de' dife- 
gni di Se) ano apre finalmente gli oc- 
chj . Per fare che fi addormenti in una 
falfa fìcurezza , lo ricolma, di onori \ e 
lo elegge Confilo infieme con efj'o lui . 
Sejano è ricevuto in Roma con infini- 
ti onori . Cqjidotta artificio fa di Tibe- 
rio per dijlruggerto . Morte di Nero- 
ne figlio primogenito di Germanico . 
Lettera di Tiberio al Senato , contro Se- 
jano . Sejano e arrefiato e pofio in pri- 
gione . E' uccifi . Suoi figli peri/cono 
infieme con efj'o . Morte di Apicata una 
volta fpofa di Sejano . Morte di Livi fi 
la . Alcuni partigiani di Sa) ano truci- 
dati dal Popolo. Cafe pofie a ruba dà 
fildati Pretoriani . Decreto del Senqto 
contea la memoria di Sejano . Tiberio 
ricufa gli onori , che gli fino decretati. 
Predicazione di GESÙ ’ CRISTO . 

Origine C’Ejano è noto a tutto il mondo co- 
e fortuna me l’efempio il più rinomato del 
di Seja- prodigiofo innalzamento e della fpaven- 
1,0 • tevo- 


I 
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tevole caduta di un favorito , che fi Tic. 
abufa della fua fortuna . La fua patria 
era Volfinia , Città di Tofcana ; fuo lvi/," 
padre Sejo Strabone Cavaliere Romano. 
Bifogna , che fia fiato adottato nella 
famiglia degli El; , poiché portava i no- 
mi di L. 7FJìus Sejanus . La fama, thè 
correva pubblicamente di lui,l’ accufava 
di aver difonorato la fua prim^gioven- 
tù colla diflqlutezzà e colle compiacen- 
ze le più vergogno fe per Apicio , da" 
cui era pagatola caro prezzo : degno 
principio di una vita riempiuta de’ più 
atroci delitti. Àffezionofiì da principio 
a C. Cefare nipote di Augufto : dipoi, 
effendo fuo padre divenuto Prefetto del- 
le Guardie Pretoriane , ottenne la per- 
mifiìone di prendérlo per fuo compagno 
in quefta carica , e fubito dopo gliela 
lafciò interamente , effendo egli paca- 
to alla Prefettura dell’ Egitto . 

Il pofto di Prefetto delle Coorti Pre- 
toriane era poca cofa «ella fua origine, 
come abbiamo offervato fotto Augufio, 
che n’ è l’ iftitutore . Sejano fu il primo 
ad accrefcerne la potenza , radunando 
in un folo campo fuori delle mura del- 
la Città tutte le dieci Coorti , eh’ era- 
no prima difperfe non folo ne’ varj quar- 
tieri di Roma, ma anche nelle piccole 
Città vicine. La fua mira era di aver- 
le tutte infieme JnTua difpofizione, e 
d’ infpirar loro maggior confidenza di fe 
fiefie , e di renderle più formidabili al 

re- 
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recante de’ cittadini colla unione delle 
loro forze* Ma per coprire i Tuoi dife- 
gni , allegava vari pretefti , come , il 
bene della difciplina y che non lì poteva 
fare, efattamente olfervare a truppe di- 
fperfe in piccole partite: l’ attenzione 
di -allontanare il focato dalle delizie 
della Città y che k> corrompevano ; il 
vantaggi di un pronto e valido foccor- 
fo ne’ pfficoli e ne’ bifogni improvvifi . 
Suoi am- • Benché tutte quelle cole follerò mifure 
buioC prefe a danno di*. 'Tiberio , di cui Seja- 
progetti . no aveva .i n ^ea di, u lappa re il pollo, 
quello Imperatore non. ne concepì non- 
dimeno ombra veruna *. Diffidente Gr*>, 
fecreto , impenetrabile per ogni altro , 
la fua cieca credulità per lo fuo infede- 
le Mi ni Uro non era meno che prodi- 
•' ' giofa . Tacito ne relfa maravigliato e 

attribuifce un sì forprendente effetto 
non agli artifìc; di Sejano , che fuccum- 
bette poi fotto quelli di Tiberio , ma 
allo fdegno degli^Dei contra il Popolo 
Romano, a cui le profperità eia disgra- 
zia di quello favorito divennero egual- 
mente funelle L’ accieeamento di Ti- 
berio durò molti anni j e Sejano ebbe 

tutto 

00 Tiberium variis artibus devinxit adeo , ut 
obfcurum adverfus alios, (Ibi uni incautum in- 
fe&umque effìceret : nqatfam fofertia, ( quippe 
iifdem artibus vi&us eff^ qv.am deum ira' in rem 
Romanam , cujus pari exitio viguit ceciditque* 
Tac. 
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tutto il tempo di farli un numero infi- 
nito di creature , e fra i faldati e gli 
uffiziali faggetti al fuo comando , e fra 
i Senatori , innalzando sì a’ gradi mili- 
tari , sì alle Magiftrature civili , e a* 

Governi delle Provincie , le perfone a 
lui ben affette . Tiberio non vi fi op- 
poneva per nulla : anzi fi abbandonava 
con sì flrana facilità a quello traditore* 
che non folo nelle fue converfazioni , 
ma anche ne’ difcorfi che faceva al Po- 
polo e in Senato, lo chiamava il com- 
pagno delle fue fatiche , e permetteva , 
che le llatue disiano folfero collocate 
e onorate ne’ temi , nelle piazze pub- 
bliche , e per fino ne’ campi delle Le- 
gioni. 

Sejano aveva tutto ciò, eh’ è necef- §uoca- 
fario per formare quei gran fcellerati , rattere . 
autori del rovefeiamento degli Stati , e 
delle pili terribili rivoluzioni . ( a ) Uri 
corpo de’ piò forti e robufii per tollerare 
la fatica: un’audacia fmodata, unita ad 
una profonda di {Tumulazione : il talento 
di rendere fe lìelTo accetto e caro , e 
, di fcreditare e avvilire gli altri : fapeva 
far ufo ' egualmente dell’ adulazione e 

dell* 

0»3 Corpus ilii laborum tolerans , animus an- 
dax, fui obtegens , in alios criminator : juxta 
adulano & fuperbia : palarci compofitus pudor, 
infus fumma apifeendi libido^ ejufque caufa mo- 
do largitio & luxus, fsepius induftria ac vigilan- 
tia , haud minus noxiae , quoties parando regno 
finguntur . Tac. 
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dell’ arroganza fecondo il bifogno : mo- 
trava all’eterno un’aria di modehia , 
mentre era internamente divorato dal 
defio di regnare. E per riufcire impie- 
gava qualche volta le liberalità , . e l’e- 
fca del luto e della dififolute2za , il più 
fovente l’attività e la vigilanza, quali- 
tà lodevoli in fe liete, ma che diven- 
gono eternamente nocevoli , quando 
non fi finge di averle che per foddisfa- 
re 1’ ambizione . * 

Con quelli ajuti Sejano ofava di 
prometterli ogni cofa da fe medefimo : 
ma allora quando forgiò il fuo proget- 
to , riferito da Tacito* fotto l’anno di 
Roma 774, aveva da fuperare una mol- 
titudine infinita di otacoli ; la famiglia 
de’ Cefari piena di eredi , un figlio dell* 
Imperatore pervenuto già all’età virile, 
e de’ nipoti eh’ entravano nell’ adolefcen- 
za.Aflalire colla violenza tanti Princi- 
pi in una volta farebbe tato un porre 
a repentaglio 'ogni cofa . Le infidie e 
i maneggi fecreti ricercavano, che frap- 
ponete degl’ intervalli fra fuoi attenta- 
ti. Quell’ ultimo fu il partito abbrac- 
ciato da-Sejanip, e rifolvette di’ comin- 
ciare da Drufo, contro il quale era ani- 
mato da un’ ira ancora recente , im- 
perciocché in una querela eh’ era in- 
forta fra di elfi poco tempo avanti , Dru- 
fo naturalmente violento, e che odiava 
già da lungo tempo un’ uomo vile e 
ofeuro, dà cui vedevafi bilanciato , gli 

pre- 


Tiberio. Lib. VI. 9? 
presentò il pugnale : e avendo avuto, il 
Minierò la temerità di rifpondere con 
un gello limile, il Principe gli diede 
una guanciata . 

L’ambizione di Sejano fpronata dal- 
la vendetta lo fece rifolvere a ricercare 
tutti i mezzi di far perir Drufo . Non 
trovò migliore efpediente quanto indi- 
rizzarli a Livilla , fpofa del Principe , 
Lorella di Germanico , e che , poco fa- 
vorita dalle grazie ne’ fuoi primi anni , 
era divenuta in progreffo una compita 
bellezza.. Sejano ( a ) fìnfe di edere di 
lei innamorato , e giunft a corromper- 
la . Una donna , che fiali macchiata di 
adulterio , è capace di ogni cofa . Per- 
ciò , quando Sejano ebbe indotta Livil- 
la a commettere quello primo delitto , 
ne propofe ad ella degli altri . Le di- 
chiarò, che bramava di fpofarla, e d’ in- 
nalzarla inlieme con lui al trono , e (à) 
che' per ottener quello bifognava libe- 
rarli di fuo marito : e quella Principef- 

La 


(b~) Hanc,ut amore incenfus, adulterio pel- 
lèxit : & poftquam primi flagirii potitus eft, ( nc- 
que' femina amiffa pudicitia alia abnueriOad con- 
iai’ fpem , confortium regni, & necem mariti, 
impulit . Tac. Jun.lT. 

(J> ) Atque illa , cuiavunculus Augudus, focer 
Tiberius, ex Drulò liberi, fequ^ & majores & 
pofteros municipali adulrero foedabat ; ut prò 
•noneflis & pralentibus , flagitiofa & incerta ex- 
fpe&arer . Tao. ibti. 
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fa nipote di Augudo , figliaftra di Ti- 
berio, che aveva de’ figliuoli da Drufo, 
difonorava fe della e difonorava i Tuoi 
maggiori e la fua pofterità con un’abo- 
minevole commercio con un cittadino 
di Vulfinia , e ciò , per cangiare una 
grandezza certa e ficura , e a cui la 
conducevano le (ìrade di onore, in una 
fortuna piena di perigli , e che non po- 
teva edere fe non il frutto de’ maggio- 
ri delitti. Eudenio Medico e confiden- 
te di Li villa fu fatto entrare a parte 
della congiura , e fervili! per commet- 
tere un delitto sì detedabile del mjni- 
llero della fua arte , che gli dava un 
frequente, accedo predo alla Principeffa, 
e non fottopofto a’ fofpetti 4 e Sejano 
affinchè nulla potelTe dar ombra a Li vil- 
la , ripudiò fua moglie Apicata , di cui 
aveva tre figli . 

IV. L’efecuzione di un tale progetto non 
può far a meno di edere ritardata da’ 
timori e dalle difficolta, che fopraggiun- 
gono, a motivo dell’ inevitabile cangia- 
mento delle mifure fconcertate dagli av- 
venimenti . Ma Drufó accelerò la fua 
perdita prorompendo in ogni occafìone 
contro Sejano , di cui non poteva' più 
tollerare la potenza e 1’ orgoglio . La- 
gnavali dell’ Imperatore , che avendo un 
figlio , divideva con uno ftraniero le cu- 
re del Governo . „ E quanto poco vi 
„ mancava , eh’ ei non lo facelle fuo 


» 
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,, collega? I {a) pruni gradi per innal- 
„ jarfi alla fovrana potenza aggiunge- 
„ va quello Principe, fono diffìciliffimì 
,, da fuperartì . Ma una volta che l’am- 
,, bizione ila entrata in quefia carriera, 

„ trova foccor.fi , trova partigiani , che 
,, la fecondano con zelo . Fu eretto po- 
„ co fa un campo al Prefetto del Pre- 
4 , torio : fi fono radunati i foldati fot- 
„ to il firn comando : la fua (fatua fi 
„ vede nel Teatro di Pompeo : era fui 
„ punto di entrare in parentela colla 
„ famiglia Imperiale, fe lo fpofo defti- 
„ nato a fua figlia non folle fiato rapi- 
„ to dalla morte . La ncifira fperanza è 
,, in adeflò fondata filila modeflia del 
„ favorito , e noi dobbiamo filmarci fe- 
,, lici,fe vuol contentarfi della fua pre- 
„ fente fisuazione „> Dr.ufo non fi na- , 
fcondeva per fare fintili difcorfi , e ciò 
che diceva anche nell’ interno di fua fa- 
miglia , era riportato da fua moglie al v 
fuo nemico . . 

Sejano reftò fomentato, e rifòlvette 
-di non più differire . Scelfe un veleno , 
che non opera fe non lentamente , e 
l’effetto del quale può raflomigliare ad 
.una malattia naturale. L’ Eunuco Ligdo, 
caro a Drufo fuo padrone, e uno de’ pri- 
mi minifiri di fua cafa , fu l’efecutore 
del delitto , e diede il veleno al fuo 
- ' ; ; - Prin- 

60 Piimas dominandi fpes in arduo : ubi filt 
ìngreffus , adefle ftudia & miniftros . 
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Principe , come fi Teppe otto anni do- 
po dalla dichiarazione di Apicata, e . dal- 
le confelfioni che fecero pofii alla tor- 
tura Ligdo ed Eudemo. 

La malattia di Drufo durò molti gior- 
ni , ne’ quali Tiberio , che allora rifie- 
deva in Roma ( imperciocché i fatti, 
che ora narro fono molto anteriori al ri- 
tiro di quefio Principe nell’ Ifola di Car 
prea ) non interrompeva punto le ordi- 
narie Tue occupazioni , e portoffi affi- 
duamente in Senato . Vi andò anche 
nell’ intervallo di tempo che pafsò fra 
Ja morte di fuo figlio e la cerimonia 
de’ funerali . I Confoli , per dar a di- 
vedere il loro dolore , non avevano pre- 
fo i loro foliti pofii . L’ Imperatore gli 
avvertì del pofio , che conveniva loro 
di occupare . Fece anche celiare i fin- 
gulri e le lagrime de’ Senatori non folo 
colle fue efortazioni e col fuo efempio, 
ma anche con un difcorfo da lui a tal 
fine comporto : difle „ che ( a ) non 
„ ignorava che poteva eflere biafimato, 

„ per- 
ca) Non quìdem Cibi ignarum porte arguì 
quod tam recenti dolore fubjerit'oculos Senatus. 
Vix propioquorum alloquia tolerari , vix drem 
adfpici a plerifque lugentium . Neque illos im- 
becillitatis damnandos , le tamen iorriora fola- 
tia e complexu Reipublicse petivifle. Miferatuf- 
que Augufise extremam lene&am , rudem adhuc 
repotum , & vergentem aerafeni fuam , ut Ger- 
manici liberi , unica piseJ'cnrium malorum leva- 
menta , intrcduccrentur , petivit . Tac. Ann. IV . 
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,, perchè in tempo che aveva fatta una 
,, perdita tanto fenfìbile,fi folle prefen- 
,, tato agli occhj del Senato . Che la 
„ maggior parte in cafo di una limile 
„ difgrazia , foffrono appena la compa- 
,, gnia de’ loro congiunti , e non vo- 
„ gliono vedere, nè meno la luce . Ch’ 
ei non -li tacciava di debolezza , ma 
,, che aveva creduto di dover ricercare 
„ fra le braccia della Repubblica una 
„ confolazione più degna di un gran 
cuore „ . Indi compianfe la forte di 
Livia fua madre , che nell’eftrema fua 
vecchiaja riceveva un colpo tanto dolo- 
ro fo . Aggiunf'e ch’egli medefimo era 
già in una età avanzata, quando quel- 
la di Drulò era per anche tenera, e do- 
mandi, che follerò introdotti i figli dì 
Germanico, l’unica fperanza dello Sta- 
to , nella prefente difgrazia . 

I Con foli ufcirono dal l.uogo dell’Af- 
femblea : e avendo trovato nell’ atrio 
del Senato i due figli maggiori di Ger- 
manico , Nerone e Drufo, confolarono 
e incoraggiarono quelli giovani Principi, 
li fecero entrare /'e li condulfero all’ 
Imperatore. Tiberio li prefe per la ma- 
no, e indirizzando la parola a’ Senato- 
ri . „ Signori , (a) difs’egli , dopo la 
Ctev.Stcr.degl' Imp.T, XII. E mor- 

(a) Patres Confcripti , hos , orbafos parente, 
tradidi parvuo ipforum , precatufque fum , quan- 
quani eflet illi propria fuboles , ne fecns quatti 
luum languinem foveret ac tolleret , fibique ac 

pò- 
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,, morte di mio figlio Germanico, polì 
5 , quelli orfanini nelle mani di fuo zio, 
j, e , benché .averte egli medefìnio de’ 
,, figliuoli , lo pregai di allevare ancor 
„ quelli , come fé fortero nati da lui , 
3) per formarfene altrettanti appoggi, e 
„ perchè fortero la fperanza de’ tempi 
„ che verrebbero dopo di noi . Ho per- 
„ duto Drufo : a voi aderto ricoijj . Io 
,, vi raccomando in nome degli Dei e 
„ della Patria i pronipoti di Augurto , 
„ i difcendenti della prima nobiltà di 
„ Roma. Prendeteli furto la voflra tu- 
„ tela, vegliate fopra di erti, e foddis- 
„ fate verfo di loro alle vortre e alle 
„ mie incumbenze . Nerone e Drufo , 
„ ecco quelli , <he deono effe re a voi 
„ in luogo di padri. Siete nati di tale 
„ famiglia , che la Repubblica è inte- 
„ reflata in tutto ciò , che può fijcce- 
„ dervi di iene o di male „ . 

Quefle (a) parole tratterò ad ogni uno 

le 

•poftens confirmaret . ÌErepto Drufo,, prcces ad 
vos converto, diifijue .& patria coram obtcftor: 
Augutìi pronepotes , clariffimis majotibus $>eni- 
los , Tufcipite, regite: veftram meamque vicem 
c*p!«:e . Hi vobis , Nero & Diule , pauntum 
foco : ira nati efiis, ut bona inaiarne vedrà .ad 
R'c>publicam pertineant . 

(<0 Magno ea flctu ,& mox pvecationibus fau- 
/:!j audita : ac fi modum orarioni pofuifler, mifc- 
iricordia fui gloriarne animos 2 udientium impie- 
ve rat . Ad vana &. totics inrifa revoluti!? , de 
Teddenda Repubiica , ufque Conlules leu qui 
alius Kgimen fufciperent , vero quoque & hone- 
'Ào fidem denfifir . 
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le lagrime dagli occhj : e fe Tiberio 
non avelie parlato piu oltre , lafciava 
tutti quelli che 1’ afcoltavano penetrati 
dal dolore e dall’ ammirazione „ Ma tor- 
nò a parlare del fuo fuppofto difegno di 
Sgravarli del Governo, e di rinunziarlo 
a’ Confoli, o a quelli che fi folle com- 
piaciuto il Senato di fcegliere : è con 
quelli vani difcorfi, tante volte ripetu- 
ti, tante volte uditi con quel difpregio, 
che meritavano , {ereditò il nobile lin- 
guaggio , e la nobile condotta da elfo 
poco avanti tenuta. • 

In fatti dee crederli , che appretto E glu . 
di' lui lo fpirito fupplitte al fentimento, fenfibilel 
e che la fua collanza dimollrata nell’ Suet. 
occafione, di cui parliamo , non folle in T ih. sj. 
foflanza che inferi libilità . Quello fo- 
fpetto fondato fulla notizia che abbiamo 
del fuo carattere, è avvalorato dalla ri- ^ 
fpolla data agli Ambafciatori d’ Ilione, 
cn’ erano venuti troppo tardi per lui a 
fare i loro uffizj di condoglianza per la 
morte di Drufo . Imperciocché beffan- 
doli delie loro tarde confolazioni : „ An- 
„ cor io (<r),diffe loro, entro a parte 
„ del dolore , che vi ha cagionato la 
„ perdita di Ettore . 

Il Senato accordò alla memoria di ’ Onori 
Drufo i medefimi onori, eh’ erano flati a fia lC me- 
decretati a Germanico , e ve ne aggiun- m0 ria <ti 

E 2 fe 

[a) Se quoque vicem eorum dolere , quod 
egregium civem He&orem amififìent . Suef. 
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Drufo. . fé {a) ancora molti altri, com’è Tufo or- 
tu ' dinario dell’ adulazione, che fupera iem- 
TacVv P re ^ medefima. La pompa de’ funera- 
0. li fu fpezialmente decorata e nobilitata 
dalla lunga e ragguardevole ferie d’ im- 
magini , che furono in elfa portate : da 
una parte Enea Pipite della famiglia 
de’ Giul;^ i Re d’ Alba, e Romolo fon- 
datore della Città dall' altra . Azzio 
Claudio , ufcito dal paefe de’ Sabini per 
venire a llabilire il fuo foggiorno in Ro- 
ma , e tutti i Claudj Tuoi difendenti . 
Tiberio medefimo fece F elogio funebre 
di fuo figlio. 

/y tr2 Una tradizione, che durava ancora al 
maniera, tempo, in cui Tacito fcriveva, cangia- 
re» cui -va di molto le circollanze della morte, 
v ^[ !e e dell’avvelenamento di Drufo. La co- 
h "rriorte * a ^ econ ^° ella raccontava!! in quella 
«li Dru- guifa • Sejano dopo aver formato il fuo 
fi. ' detelìabile' progetto , dopo aver difpoflo 
tutti i mezzi necefiarj per l’ elocuzione, 
osò di rivolgere contra Drufo l’ accula 
del delitto , eh 1 era per commettere egli 
medefimo , incolpollo fegretamente ap- 
preso fuo padre di volerlo avvelenare, 
e avvisò F Imperatore di guardarli dal- 
la prima coppa, ch*e gti farebbe polla di- 
nanzi in un pranzo , a cui fuo figlio 
doveva invitarlo. Si aggiungeva , che 
Tiberio fi era iaftiato prendere a que- 
llo 

(fi) Pìeriftjue additis, uf ferme amat polleria*: 
adulano , 
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fio faccio , e che avendo ricevuta la 
coppa , la diede a fuo Figlio , il quale 
nullà fapendo , e non avendo il meno- 
mo fofpetto , 1’ inghiottì con lìcurez- 
2a : e la fua morte , che feguì poco do- 
po , fu riguardata come la condizione 
del fuo delitto , di cui fi credette che 
avelfe voluto feppellire la prova con fe 
mede/ìmo . / 

Il fatto raccontato in quella maniera 
ha qualche cofa di aitai più tragico x e 
non è da Rapirli che una tal . favola ab- 
bia trovato credenza prelfo il pubblico. 
Ma oltre al non elfer fondata fopra al- 
cuna reflimonianza di Autori , ella è 
anche priva di ogni . verifimiglianza . Im- 
perocché , come olferva Tacito > è egli 
credibile, non dico che Tiberio, Prin- 
cipe di una fomma prudenza , e di una 
confumata fperienza, che il padre il me- 
no capace di riflettere , fi determinale 
ad offrire colle proprie mani la morte 
a fuo figlio , fenza prima udire le fue 
difcolpe, fenza riferbarfi modo veruno 
di pentirli ì Ricevuto un’ avvifo tale 
quale li fuppone , Tiberio avrebbe fat- 
to ponere alla tortura quello , clie gli 
prefentava il veleno, e avrebbe proccu- 
rato di fcoprir da qual mano gli folte 
Rato preparato: in una parola, ellendo 
egli naturalmente lentiftuno , e non 
prendendo il fuo partito nè meno rap- 
porto alle perfone flraniere ,.fe non do- 
po una lunga deliberazione ed efarne, 
E 3 avreb- 
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avrebbe egli maggiormente feg.uito que- 
fio metodo, trattandoli di un figlio uni- 
co , che fin’ allora non era fiato giam- 
mai accufato di alcun malvagio- difegno. 
Ma non v’ha nulla di sì atroce , che 
imputato a Sejano non diventaffe veri- 
fimile . L’ eccefiìva confidanza che Ti- 
berio aveva di lui, l’odio che portava!! 
all’uno e all’altro l’inclinazione ( a ) 
che hanno gli uomini a porre dello ftra- 
ordinario e del maraviglio!b nella mor- 
te de’ Principi, tutti quefii motivi avran- 
no contribuito a dar credito ad una 
voce , eh’ efaminata un poco maturamen- 
te non poteva ritrovare credenza ve- 
runa . 

Vìzi Siccome Drufo ha tèmpre vifluto fot- 
« Drufo * t0 ^ ^Pen^nza di un padre che non 
Suo buòni era per nulla condifcendente , non li 
cuore . può formare un giudizio avverato del fuo 
Dìo. l. carattere. Dione l’accufa di molti viz/,. 
*f v U- di violenza , di crudeltà , di ecceffive 
diflolutezze, e di una paffione per gli fpet- 
tacoli , che giungeva fino alla frenefia » 
Abbiamo veduto alcuni tratti di tutto 
quefio in ciò che ho riferito intorno a 
quefto giovine Principe colla feorta di 
Tacito . Ma Io Storico Greco- ha forfè 
ingrandito de’ difetti propr; della gio- 
ventù , e che avrebbero potuto elfere 
corretti dall’ età .. Ciò , che mi rende 

in- 

(<0 Atrociorc ftmper fama ergidominantium 
* «xitus . 
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inclinato a giudicare meno fivantaggio- 
famente di. Drufo è , che pare che ab- 
bia avuto un cuor generofó *. Io ne trag- 
go la prova dalla buona intelligenza, in 
cui ha Tempre vifluto con Germanico 
che poteva elfere da lui rifguardato co- 
me un pericoloTo rivalete dall’ amore, 
che confervò verfo i figli di quello ama- 
bile Principe , dopo la morte del loro 
padre . Avviene di rado , (a) che la ge- Tac* Ir» 
lofia del. potere non faccia nafcere T ini- 4 - 
micizia . Ora Drufo non trattava la fa- 
miglia di Germanico come una fami- 
glia odiofa , e capace, di nuocere all’ 
innalzamento della fua. Aveva per fu< 5 Ì 
nipoti Tenti menti favorevoli , o almeno 
non era ad edi contrario. 

Una tale difpofizione era tanto pih Amrnte 
lodevole in Drufo , quanto che dalla 
generale propenGone de’ cittadini ado- j a 
ravafi Germanico ne’ fuoi figliuoli . Ab- g ii a di 
biamo veduto di quello ne* tempi pre-Germ»- 
cedenti varie teftimonianze r e Tacito n ì ca ' 
alficura che mentre Tiberio pronuncia - 1 ac ’ lv ‘ 
va T orazione funebre di fuo figlio , il 
Senato e il popolo dimofiravano all’ eter- 
no di edere afflitti, ma che nell’ inter- 
no de’ loro cuori gioivano tutti veden- 
do rifiorire e rivivere la cafa di Germa- 
nico.. E quello fu appunto cih, che ac- 
celeronne la perdita . NelTuna cofa le 

E 4 riu- 

00 Quamquam arduum fit , eodem loci po- 
tentiam &. concordiam elTe . Tee. 
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riufcì più funeda quanto quella pubbli- 
ca benivoglienza , che cominciava a trop- 
po apertamente ‘maniféflàrfì , unita alla 
troppo grande fincerità di Agrippina , 
che non poteva celare le fue fperanze . 
Imperciocché veggendo Sejano, che la 
morte di Drufo redava impunita, e non 
aveva cagionato grande dolore fra i cit- 
tadini , fatto ardito dall’ efito del filo 
primo delitto, fi diede ancora con mag- 
giore audacia a tentarne degli altri , e 
non attefe ad altro , che a invedigare 
i mezzi di rovinare i figliuoli di Ger- 
manico , che dovevano edere indubita- 
tamente t fuccedori di Tiberio. 

Non era podìbile di avvelenare tre 
Principi , intorno a cui vegliavano varj- 
Minidri d’ una fedeltà incorruttibile : e 
la cadità della loro madre era fuperio-* 
re ad ogni rimprovero . Quindi Sejano 
determinodì di adalrre la fua alterigia,, 
e fi pofe a rifvegliare 1’ antico odio di 
Livia contra fua figliadra , e ad irrita- 
re la gelofia della vedova di Drufo, af- 
finchè quede due Principeflfe rapprefen- 
tadero in ogni occafione Agrippina all’ 
Imperatore come una orgoglrofa nemi T 
ca , che altiera per la fua fecondità , e 
per 1? affetto del popolo afpirava alla 
fovrana potenza . Livida fecondava per- 
fettamente queda nera congiura di Se- 
janò appredo fua avola . La vecchia ( a ) 

Prin- 

00 Anum fuapte natura potenti* an*ùm. Tac. 
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Principetta era da per fé ttetta fofpetto- 
fa, e temeva fempr.e,che non gli sfug- 
gine dalle mani il potere , che aveva . 
Li villa la coglieva per lo fuo debole , 
facendole, ravvifare in Agrippina una ri- 
vale, che voleva fola dominare. Era in 
oltre validamente affittita dall’ intelli- 
genza che aveva con un gran numero 
di accorti calunniatori , a cui dettava 
lo tteflo linguaggio , e fpezialmente da 
un certo Giulio Poftumo , divenuto uno 
degl’ intimi confidenti di Livia, per ope- 
ra di un’ adultero commercio , che man- 
teneva con Mutilja Prifica , nella quale 
la madre dell’ Imperatore grandemente 
fi confidava . Finalmente , per non omet- 
tere cofa veruna di quelle, che poteva- 
no perdere Agrippina, Sejano collocava 
appretto di lei alcune perfidie da lui di- 
pendenti , perchè tendefsero infidie a 
quella Principetta con dificorfi atti a dar- 
le motivo di manifettare il fuo orgoglio, 
e le fperanze, che nutriva. 

L’ elocuzione del progetto di Sejano 
centra la famiglia di Germanico lo ten- 
ne occupato per lo fpazio di molti anni, 
e perì dappoiché aveva molto avanzata 
1’ operazione , ma fenza per altro aver- 
la condottatali’ intero fuo compimenti- 
L’ innocenza delle .intenzioni di Agrip- 
pina non porgevano modo al fuo avver- 
sario di farle danno , mentre le fue ma- 
niere afpre,le fue mire alte, ma legit- 
time non potevano così facilmente * nè 

E 5 ;nt- 


An.di R. 

77 S- 
Adula- 
zione de’ 
Pontefici 
verfo 
Nerone e 
Drufo . 
Lamenti 
di Tibe- 
rio ina- 
fpriti da 
Sejano . 
T ac. IV. 
* 7 * 


#r' 5 

J ?/ 


io 6 Storia degl’ Imperat. 
tutto ad un tratto effere trasformategli 
delitti di Stato. Sejano nondimeno ap- 
profittavafi di tutte le aperture, che le 
gli prelevavano . 

L’ anno fulfeguente alla morte di Dru- 
fo i Pontefici , e a loro efempio tutti 
gli altri Collegi di Sacerdoti , facendo 
i voti folenni per la confervazione del- 
l’Imperatore, vi aggiunfero i nomi de’ 
due figli maggiori di Germanico , non 
( a } tanto per l’affetto che portaffero a 
quelli giovani Principi , quanto per uno 
fpirito di adulazione ; l’ eccello e la man- 
canza del quale in un fecolo di una 
corruzione -sì raffinata fono del pari pe- 
ricolo!] . Tiberio , che non aveva mai 
trattato con dolcezza la famiglia di Ger- 
manico , chiamolfi vivamente offefo da 
quella fpezie di uguaglianza che met- 
teva!] fra la gioventù de’ lùoi nipoti, e 
Ja maeflà del fuo rango o della fua età. 
Si fece venire dinanzi i Pontefici , e 
interrogolli intorno i motivi , che gli 
avevano fatti operare in quella guifa,e 
fe lo avellerò fatto per condifcendere 
alle preghiere , o per timore delle mi- 
nacce di Agrippina . Udita la loro ri- 
fpolla ,..che diicolpò Agrippina, conten- 
toffi di far loro una leggiera riprenfio- 
ne , elfendo per la maggior parte fuoi 

pa- 
co) Non tam cantate juvenum . qvwm adula- 
tone , quae, moribus corruptis , periude anceps 
fi nulla & ubi nimia eli • Taf,' 
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parenti i principali della Repubblica . 

Ma nel Senato raccomandò caldamente 
di guardarli dal riempiere di orgoglio 
con immaturi onori gli animi di una 
gioventù troppo già fufcettibile di te- 
merarie rifoluzioni . Sejano ebbe in que- 
lla occafione la cura d’ intimorire il Prin- 
cipe , facendo ad e(To fapere r „ Che la 
,, Città era divifa in due fazioni come 
„ al tempo di una guerra civile ; che 
s> vi erano delle perfone, le quali chià- 
„ mavanfi del partito di Agrippina , e 
che fe non vi lì metteflfe compenlo,. 
il loro numero andrebbe crefcendo ; 

,, che 1’ unico rimedio alla nafeente di- 
„ feordia era il ditlruggere uno o due 
„ de’ più interelTari e zelanti „ . 

C. Silio fu la prima vittima,. Quelli' Silio , e 
era un’uomo Coniòlare, che aveva co- Sofia ilu 
mandato per lètte anni l’ armata dell* 
alto Reno, celebre perla vittoria- ripor- 
tata fopra il ribelle* Sacrovir, e per gli or2'd annaf : v 
namenti del trionfo , che n’ erano frati 
la ricompenfa. Quanto più il perfonag- 
gio era importante , tanto maggiormen- 
te ì’efempio della fua caduta era atto 
a metter terrore. Oltre le relazioni che 
aveva avuto con Germanico , di ^ui era 
flato Luogotenente Generale, Silio, com- 
pariva anche reo agli occhj di Tiberio, 
per elferli immaderatamente vantato del 
fervizio , che gli aveva reuduto al tem- 
po della fedizione di Germania. In fat- 
.ti egli andava molto gloriandoli -per ave# 

E 6 con- 
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contenuto in allora le Tue truppe nella 
fedeltà e nell’ ubbidienza : e non teme- 
va di alferire , che Tiberio non avreb- 
be potuto mantenerli in polfelfo dell’ , 
Imperio , fe le Legioni da lui coman- 
date avellerò feguito l’ elempio di quel- 
le del baffo Reno. Tiberio credeva!! in 
certa maniera degradato da quelli di- 
fcorfi , che rendevano il beneficio di Si- 
lio fuperiore alla fortuna del Principe («). 
Imperciocché la maggior parte delle 
volte i fervizj non fono grati , fe non 
a mifura che le perfone , che li ricevo- 
no fi credono in illato di ricompenfar- 
K : fe fono collrette a rellare molto al 
di fotto , in vece della riconofcenza , 
conciliano l’odio . La moglie di Silio 
Sofia Galla non era meno odiata da 
Tiberio di fuo marito, perchè era cara 
ad Agrippina . Fu riabilito di attaccare 
unitamente i due fpofi , e il (b) Con- 
folo Varrone addolfólli quella odiofa 
commiflione fervendofi del pretello di 
un’ odio ereditario per renderfi il mi- 
nillro della pafllone di Sejano, a fpefe 
del proprio fuo onore . 

L’ac- 

60 Deftrut per hsec forfunam fuam Crefar , 
ìmp.nemque ranta merito, rebatur . Nam bene- 1 
ficia eo ufque Isra funt, dunv videntur extolvi 
poffe : ubi raultum antevenere, prò gratia odium 
redditur. 

(bì Iinmifliifque Varrò Con fui , qui paterna» 
inimicitias obrendeas i odiis Sejani per dedecus 
fini ni gratificabatur . Tac. 
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L’ accufato dimandò una corta dila- 
zione , finattantochè il fno accufatore 
forte ufcito di carica . Si fa che in al- 
l'ora la durata del Confolato era riflet- 
ta dentro al giro di pochi mefi . Ti- 
berio fi oppofe * alla domanda di Silio, 
allegando chè i Magirtrati cofrumavano 
di litigare criminalmente contro i par- 
ticolari : e che non dovevafi fminuire 
i diritti di un Confolo , le di cui fa- 
lutati veglie impedivano che la Repub- 
blica .foffrirte alcun danno . Quella era 
una efprertione degli antichi tempi : e 
Tacito orterva , che Tiberio (a) ufava 
di ricoprire fiotto antiche formule delit- 
ti di nuova invenzione . Fu dunque 
trattato l’ affare tanto fedamente , cò- 
me fie la forma che fie gli dava non fol- 
te fiata una commedia : e i Senatori 
furono convocati per giudicare , come 
■ ' fie 

* D ione rapportadib.LVll.-, quattro anni avan- 
ti il tempo , di cui attualmente parliamo , che 
T ibirio vietò a 7 Confoli di arringare per parti- 
colari , dicendo che r’ egli fojfe Confolo , non la 
farebbe . Si può fupporre che fi trattaffe in allora 
d' intereffi civili , di affari privaci , in cui mtt 
credeva , che j offe convenevole a un Confalo il fare 
la funzione di Avvocato . Giudicava diverfamen- 
te dille caufe pubbliche dove fi trattava di pro- 
cedere centra i delitti , e av< va In eoo la di fin- 
zione , fa i delitti di Silio f afferò flati veri . 

fa) Propri imi id Tiberio tuit , (celerà nuper 
reperra prifeis verbis obtegeve . I^trur multa 
adieverarione , quafi aut legìbus curri 'Sii io à sarei; 
tur i aut Varrò Conful , aut ilhnl Relpubiica 
eflet , coguntur Patres . Tac. 
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fe fi avefle trattato di fare il procella 
a Silio fecondo le Leggi , o che Var- 
rone forte un vero Confolo , o che il do- 
minio di Tiberio rafiomigliarte ali’ an- 
tico Governo . 

Imputava!! a Silio di aver avuto in- 
telligenza con Sacrovir , di cui fi pre- 
tendeva che averte fomentato la ribel- 
lione con finte dilazioni ► Era in oltre 
accufato di aver difonorata la fua vit- 
toria con faccheggiamenti e rapine , e 
di erterfi renduto complice delle. con - m 
curtioni efercitate da fua moglie ]. Era- 
no indubitatamente rei di querto ulti- 
mo delitto : ma il procedo fu formato 
fecondo la forma fiabtfita per lo delit- 
to di lefa Maeftà . Silio nulla rifpofe y 
o fe apriva la bocca in fua difefa,non 
diffìmulava chi forte quegli dalla di cui 
.vendetta era perfeguitato . Alla fine veg- 
gendo inevitabile la fua condanna , la 
prevenne con una morte volontaria. 
Non falvò nullaortante i fuoi beni con 
quefla difperata precauzione , e benché 
nertuno de’ fudditi dell’ Impero chiederte 
contro di lui compenfo , Tiberio fofti- 
tuì nulladimeno a’ loro diritti il fifco. 
Quell’ è la prima occafione , in cui ab- 
bia dimortrato avidità di arricchirli del-* 
le fpoglie de’ condannati . Sofia fu efi- 
Jiata fecondo il parere di Afinio Gallo. 
Quanto a’ fuoi beni , lo fieffo Afinio 
li divideva per metà fra il fifco del 
Principe , e i figliuoli di Sofia ♦ IVlan. 

Le- 
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Lepido mitigò quell’ articolo , e lafciatv 
do la quarta parte de’ beni agli accufa- 
tori , come ordinava la Legge , riferbb 
il recante a’ figliuoli . 

Man. Lepido ( a ) era, un’ uomo fag- Modera- 
gio e virtuofo che correggeva e miti- 
gava fovente il rigore de’ pareri dettati ^i M an , 
dall’adulazione a’ Tuoi confratelli , co- Lepido, 
me abbiamo veduto nell’ affare di Lu- 
torio Prifco ; e che nondimeno non man- 
cava di circofpezione e riguardi , poi T 
chè cpnfervò fino, al fine l’ amicizia di 
Tiberio. Tacito, che invoca -volentie- 
ri la fatalità, a cui ricorrono ordinaria- 
mente gli uomini fenza principi , pro- 
pone intorno . a quello un dubbio , e 
domanda , fe la ftella e la legge del de- 
lfino decidano dellj inclinazione e dell’ 
avverfione de’ Principi per un tale o tale 
privato, oppure fe la noftra forte Ila 
nelle notlre mani , di modo che lì pof- 
fa ritrovare un mezzo fra un’arrogante 
alterigia e una fervile rezza , e di 


00 Hùnc ego Lepidum temporibus i'lis gra- 
vem & fapienrem virum fuifTe comperio . Nam 
pleraque ab facvis adulationibus aliorum in me- 
lius deflexit : neque tamen temperamenti egebat, 
quum equabili aufloritate & gratia apud Tibe- * 
rium vigueiit . Unde dubitare cogor , fato , & 
forte nafcendi ut cererà, ita prjncipum inclinano 
in hos , offenfio in illos ; an fit aliquid in no- 
iìris confiliis , liceatque , inter abruprain contu- 
maciam & deforme obfequium pergeie iter 
ambitioat & periculis vacuimi., TV.." 
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fard un fentiero , che confervi il decoro 
della virtù fenza precipitare ne’ pericoli. 
Si dee fenza dubbio appigliai a que- 
lla ultima parte dell* alternativa : e fu- 
rari ne fono gli efenrpj , egli è perchè 
una uniforme condotta fenza palfione* 
fenza calore , diretta fempre dalla ret- 
ta ragione e dalla prudenza , è la cofa 
la più diffìcile a eonfèguirfi nella vita 
umana . 

Melfalino Cotta , uomo non meno 
iìlulìre di Lepido per la nafcita , ma 
molto diverfo per la maniera di penfa- 
re , proccurò nell’ occafione , di cui fi- 
tratta , di renderfi aggradevole a! Prin- 
cipe rendendo più gravofo il giogo de’ 
cittadini . Propofe un regolamento che 
fu ricevuto, con cui fu llabilito , che i 
Màgifirati nelle loro' Provincie foffero 
mallevadori de’ delitti commeffi dalle 
loro mogli , e ne portaffero la- pena , 
quando anche foffero effr innocenti e 
gli avellerò ignorati . Sarebbe forfè dif- 
ficile il biafRKtre quello regolamento 
come ingiullo, quantunque rigido: ma 
fotto un Principe qual’ era Tiberio x 
quello era un’ aprire una nuova, porta 
alle velfazioui . • 

Sciano e Livilla lafciarono paffare an- 
che il rollante di quello anno , ch’ era 
il fecondo dopo la morte di Drufo, fen- 
za ofar di penfare a ridurre ad effetto 
l’ impegno che avevano infieme contrat- ;> 
to di fpofarfi * Oltre la grande difpro- 

por- 
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porzione dal canto della nafcita , lo fia- difpofare 
to medefimo di femplice Cavaliere Ro- j a .^ ova 
mano, a cui fi fiflava Sejano , perchè j-ae^V* 
la carica di Prefetto delle Guardie Pre- 
toriane , in cui confifleva tutta la fua 
forza, era annefla alle perfone di quei!’ 
ordine , uno fiato sì poco elevato io 
rendeva infinitamente inferiore di ran- 
go ad una Principefla forella di Ger- 
manico , e vedova di Drufo . Tuttavia 
l’anno feguente , cominciando Li villa 
ad infaftidirfi , Sejano abbagliato dalla 
fua buona fortuna , osò di fare un ten- 
tativo prefio Tiberio , e gli prefentò, 
fecondo l’ ufo che correva in allora , 
una fupplica in ifcritto . Diceva in efla: 
che onorato della benevolenza di Au- 
gnilo , e delle tefiimonianze ancora 
piò chiare delia confidenza di Tibe- 
rio fi era avvezzato ad indirizzare le 
fue fperanze e i fuoi voti agl’ Impe- 
ratori come agli Dei medefimi . Ch’ 

,, ei non aveva mai defiderato lo fplen- 
dor- degli onori , contento di foppor- 
tare come l’ultimo de’foldati le fa- 
tiche e le veglie per la ficurezza del 
Principe , ch’era nondimeno perve- 
nuto al colmo della gloria , poiché 
era fiato giudicato degno di unire la 
fua famiglia a quella de’ Cefari . Che 
quindi erano nate le fue fperanze: e 
che avendo intefo dire, che Augufio 
allorché trattavafi di maritare fua fì- 
„ glia , aveva rivolto il fuo penderò ad 
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,, alcuni Cavalieri Romani, ofava,av- 
„ vaiorato da. quello efempio , di pre- 
,, gare 1’ Imperatore , quando volefle da- 




re un marito a Livilla , di penfare 


,, ad un amico, il quale rinunziando a: 
„ tutti i vantaggi di una. tale paren- 
„ tela non ne confiderava che la glo- 
,, ria . Imperocché dichiarava eh’ ei non 
,, pretendeva di deporre il pefo delle 
„ Tue cure e delle Tue fatiche, che de- 
,, Hderava foltanto di porre in ficuro lai 
„ fu a famiglia contra 1’ ingiufto odio 
,, di Agrippina e ciò a motivo de’ Tuoi. 
„ figliuoli . Imperocché riguardo a lui 
proteflava , che fi (limerebbe felice ,. 
fe aveffe la forte di finire la fua vita 
al fervizio di un Principe ripieno di 
„ tanta bontà „ . 

Tibeno Tiberio non gufiò la propofizione 
gliela ne- jyj a (] ccorne ne (I una co fa 3 la quale ve- 

83 ’mol- 3 da.Sejano l’offendeva, cosi gli ri- 
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con 
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ta dol- fpofe con molta dolcezza Lodò pri- 
ma il fuo zelo e rallegrofll con fe me-* 
defimo per gli benefici, di cui l’aveva ri- 
colmato : dichiarò di aver bifogno di 
tempo per riflettere piò- maturamente 
intorno all’oggetto della fua fupplica. 
Poi aggiunfe : „ Che il comune degli uo- 
mini non avevano nelle loro delibe- 
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<» Ceteris mortalibus in eo (lave confitta , 
quid fibi conducere purcnr : Piincipum diver- 
jam effe fortem , quibus precipua rerunz ad fa- 
biani diugenda. 
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razioni ad efaminare che il loro pro- 
„ prio vantaggio : ma che i Principi 
,, erano in un calo diverfo, e doveva- 
}> no avere in ogni occafione grande- 
„ mente a cuore la loro gloria e i giu- 
die j del pubblico . Io perciò non mi 
,, appiglierò con voi ad una rifpofia 
,, che farebbe facile e naturale . Non 
„ dirovVi V che tocca a Livilla a deci r 
,, dere fe dopo Drufo debba penfare 
„ ad un’ altro fpofo , o reftar Tempre 
,, nello (lata di vedova: ch’ella ha Tua 
,, madre e Tua avola , che le apparten- 
,, gono piò di me, e a cui può chieder 
„ configlio. Io tratterò con voi con più 
9> libertà T e vi comunicherò il mio fen- 
timento. 

,, Primieramente, per quello rifguar* 
„ da l’inimicizia di Agrippina che vói 
n temete, potete voi dubitare, che gli 
,, effetti non ne divengano più violenti 
n allor quando Livilla una volta mari- 
,, tata formerà un fecondo partito nel- 
,, la cafa de’ Cefari ? Sono adeflfo fcam- 
„ bievolmente animate dalla gelofia,che 
„ cagiona confufione e difeordie nella 
„ mia famiglia . Che cofa avverrà , le 
„ il matrimonio , che voi proponete , 
„ accrefca maggiormente le loro difti- 
„ denze e le loro difeordie ì 

„ Imperciocché voi v’ ingannate , o 
Sejano , fe credete di poter reffare, 
„ dappoiché avrete contratto quella pa- 
„ rentela, nel grado, in cui Cete, e fe 

v’ im- 
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„ v’ immaginate , che Livilla , che fu. 
„ prima moglie del nipote di Auguro, 
,■5 e poi di mio figlio, poffa edere con- 
„ tenta d’ invecchiare nella qualità di 
,, fpofa di un Cavaliere Romano. Quan- 
,, do anche io lo permetterti , fperaré 
,, voi di fare, che vi acconfentano quel- 
,, li , che hanno veduto fuo fratello e 
„ fuo padre, che fi ricordano de’ nortri 
,, comuni antenati , adorni delle piu 
„ ragguardevoli- dignità ? * 

„ La voftra inclinazione vi porta a- 
„ llar rinchiufo dentro lo fiato mode- 
jj fio, che occupate.. Ma quei Magirtra- 
„ ti, quei Grandi, che volfro malgrado- 
, r vengono a turbare la vortra quiete r 
„ e a chiedervi configlio fopra ogni af- 
,, fare , dichiarano apertamente , che voi 
„ fiete collocato molto al difopra del 
,, rango di Cavaliere , e che la vortra, 
„ fortuna forpafla quella degli amici di 
„ mio padre : e perchè invidiano la 
„ vofira forte , fanno a ma de’ rimpro- 
„ veri. 

„ Ma Augurto pensò di dare in mo- 
„ glie fua figlia ad un Cavaliere Ro~ 
„ mano . Egli è in fatti una cofa da 
„ ftupirfi y che dirtratto da mille occu- 
,, pazioni , com’ era egli e vedendo a 
„ qual grado farebbe innalzato quella 
„ ehe averte 1 ’. onore di efiere fe co lui 
„ unito in parentela , abbia parlato di 
j, Proculejo e di alcuni altri del mede- 
,, fimo ordine , Cittadini tranquilli e 
v ,, che 
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„ che- non avevano parte veruna nel 
J} governo de’ pubblici affari. E poi,fe 
w ' il fuo dubbio fa in noi irapreflìone 
quanto non dobbiamo recare colpiti 
,, dal partito, .a cui appiglioflì , e della 
5) fcelta, che fece di Àgrippa, e poi di 
me per fooi generi ? 

„ Ecco alcune riileÌfioni,che l’amicizia, 

,, che vi profetici, non mi permife di te- 
„ nervi -celate. Per altro, io non pre- 
tendo di oppormi alle voflre rifolu- 
„ ziopi , nè a, quelle di Livilla . Non 
è che io abbia d^Jle mire ‘fopra di 
,, voi , e de’ progetti per unirvi meco 
„ co’ più tiretti legami . Ma non dob- 
„ biamo parlare prefentemente di que- 
„ (lo.Dirovvi folo,che non vi ha nul- 
„ la di sì ’fublime e illuff re , di cui non 
„ vi rendano degno le voflre virtù e il 
,, vodro zelo per lo mio -fervi zip : e mi 
„ fpiegherò , quando me fe ne offrirà 
,, P occafione o in Senato , o davanti 
,, al popolo „. 

Dopo quella rifpofla di Tiberio , non Sejano 
Polo credette Sejano di non dover più ispira a 
infiflere fopra il progetto del fuo ma- 
trimonio, ma temendo i fecreti fofpet- gno à ‘ 
ti , che potevano nafcere nello fpirito falciare il 
del Principe , mofhò di ellere atterrito foggior- 
dajle voci , che correrebbero fra poco n °diRo- 
intorno a quello nel pubblico, e dall’ ma ‘ 
invidia, a cui farebbe più che mai efpo- 
flo. Affinchè la fua condotta fembraffe 
corrifpondere a’ Puoi dilcorfi rifolvefte di 

fare 
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fare una qualche riforma nell’apparato 
e nella pompa eheriore di fua fortuna « 
Ma per timore di fminuire la fua po- 
tenza , impedendo 1’ affluenza e il ccm- 
'corfo di ogni forta di perfone , che 
riempivano la fua cafa, o fe continuaf- 
fe a riceverle come avanti , di porger 
materia alle accufe, prefe il partito d’ in- 
durre Tiberio a portarli a vivere lungi 
da Roma in qualche deliziofa campagna. 
Ei prometteva!) da quello grandi vantag- 
gi. Imperciocché ficcome comandava tut- 
ta la guardia del Principe, così vedeva 
che in quello cafo gl’ ingreflì dipende- 
rebbero da lui , che farebbe anche in 
gran parte padrone delle lettere , perchè 
i (è 1 dati /oggetti a’fuoi or,dini n’ erano 
gli apportatori . Sperava in oltre , che 
l’Imperatore, che cominciava ad inde- 
bolii per l’età, ammollito anche-dal- 
Je dolcezze di una vita ritirata, addof- 
ferebbe più volentieri al fuo Mini Aro 
la cura di una parte degli affari del Go- 
verno ^ che quanto a fe hello darebbe 
meno occalìone .all’ invidia di nuocergli, 
levandogli d’ intorno quella folla di 
cortigiani, che lo circondavano : in gui- 
fà che fi libererebbe da un vano fallo, 
e accrefcerebbe la fua potenza . Comin- 
ciò dunque a tenere di quando in quan- 
do de’ difeorfi , i quali tendevano ad 
infpirare al Principe noja e avverfione 
per gli affari, da cui era oppreflo nella Cit- 
tà , per quelk immenfa moltitudine di 

po- 
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popolo, da cui ora afi’ediato , e gli la- 
nciava appena tempo di refpirare . Lo- 
dava Ja quiete e la folitudine della cam- 
pagna : dove non ritrovavano nè nojófe 
•particolarità , nè {piacevoli affari , ma 
una piena libertà di abbandonarli a tut- 
to ciò, che forma il merito e il pregio 
della vita,. 

Ho già ofiervato che T infingardaggi- 
ne di Tiberjo lo rendeva al fòmmo fu- 
fcettibile di quelle impreffioni , e che 
-non contribuì meno delle fuggeftioni di 
Sejano a fargli prendere alla fine il par- 
tiro , che quelli bramava. Vi fi aggiun- 
sero anche varj altri motivi , altrove 
già riferiti . Ma ficcome Tiberio non 
agiva mai che con una fomma lentez- 
za, così la cofa fu differita fino all’an- 
no feguente : e prima di abbandonar 
Roma diede un nuovo difpiacerc ad A- 
grippina. 

.Claudia Pulcra , cugina di quella Prin- 
cipelfa fu acculata da Domizio Afro .. 
Quello celebre uomo , lodato foventé 
da Quintiliano come il più grande Ora- 
tore che avelie udito , era nato a Ni- 
mes , Colonia Romana , ed efiendofi 
trasferito a Roma per migliorare fortu- 
na , camminava attualmente per la fira- 
da degli onori . Era fiato poco tempo 
prima Pretore ; ma ficcome non occu- 
pava che un rango mediocre nella Cit- 
tà , così cercava le occafioni di farli no- 
na®. a qualunque prezzo fi folle. Accu- 
sò 
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sò dunque Claudia di adulterio con Fur- 
nio , di Tortilegj e di operazioni magi- 
che dirette contra l’ Imperatore. 

Agrippina ( a ) Tempre altiera , e irri- 
tata di più allora dal pericolo , in cui 
trovava!! la Tua parente, fi porta diret- 
tamente da Tiberio : e avendolo ritro- 
vato, che Tacrificava ad Augufto, colTe 
quella congiuntura per dar principio a’ 
Tuoi rimproveri . Gli diffe : „ che que- 
„ (lo non era operare uniformemente , 
3, T offrire da una parte vittime ad Au- 
„ gullo,e perTeguitare dall’altra la Tua 
„ polferità . Che il divino Tpirito che 
„ aveva animato quel Principe non era 
3, palfato in mute effigie : che le Tue 
„ vere immagini erano quelle eh’ erano 
nate dal Tuo Tangue . Ed io, che ho 
„ quell’onore, mi veggo tormentata e 
„ condannata a piangere , mentre fi co- 
„ ronano di ghirlande le fiatue di mio 

„ avo. 

. (a"': Agrippina femper atrox , tum & periculo 

propinqua accenfa , pergit ad Tiberium , ac for- 
te faci ifieantem patri reperir . Q.110 initio invi- 
dia?- Nort\cjufdem , ait , mattare divo dt’.guflo 
vittima!-, & pnjhros ejtts infettar/' . Non in e /- 
fgies inutas divinano fpirituih transfuftnn , fti 
imagi nem verini cceltfli [anguille èrta in , i ritmi - 
gere difcrimcn i Jufciperc Joidcs . Frufira Pitlcr am- 
pio feri hi , cui fola exittù catifa fit , quod /! grip- 
pi-, imn fluite prorfus ad cultum dilexcrit , obiti A 
Sofia; vb cadmi adflicLc . Audita ha?c rafani oc -1 
culti pe£toris vottm esimere : correptamqr: 
Giaco verf'v admenuit , ideo Udì quia non re- 
giiaret . Tac. -• 
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„ avo. Claudia Pulcra non è che un pre- 
„ tefio : io fono quella che fi vuol in- 
„ Alitare e offendere . Ella non fi traf- 
«, fe addoffo qpefia d|fgrazia , fe non 
„ perchè coltivò , troppo in fatti im- 
• „ prudentemente, l’amicizia di Agrip- 
„ pina, in vece di profittare deli’efem- 
. ,, pio di Sofia , a cui la mia fola ami- 
„ cizia fu funefta „ . 

Quefto ardito difcorfo fece , che in 
quefia volta Tiberio non confervaffe la 
fua folita diffimulazione , e gft fece di- 
re una parola notabile e rara nella fua 
bocca . Imperocché prendendo Agrippi- 
na per un braccio , citolle un verfo 
Greco, che diceva,, Mia cara figlia voi 
„ vi chiamate offe fa ; perchè non regna- 
te (a) , v Quello era un far conofce- 
re chiaramente ad Agrippina , eh’ ei non 
farebbe conto veruno de’ fuoi lamenti : x 
e in fatti Claudia e Furnio furono con- 
dannati . 

L’ accufatore , che avea preferito la Afro pii 
celebrità del nome alla gloria della vir- {limato 
tù , ottenne ciò , che bramava. Quefi’ P* rla ^ ua 
azione- lo refe ce*bre , e lo ripofe nel zanche 
numero de’ primi Oratori a parere an- perìafna 
che di, Tiberio . Seguitò poi , aggiunfe probità . 
Tacito , a calcare la medefima Arada : 
e ora accufando , ora difendendo fi fe- 
Crev.Stor.degl' imp.T.IIL F ce . 

(*) Si non dominarli , filiola ,* injuriam te 
accipere exilhmas . Suet. Tib. 53. 
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ce 00 pii! onore colle doti dello inge- 
gno , che colle qualità del Tuo cuore . 
E di più la Tua eloquenza Scemò molto 
a motivo dell’ indebolimento delTetà. 
Dominato da una pazza ambizione , noti 
potè, quantunque divenuto molto infe- 
riore a Se medefimo, determinarli a ta- 
cere , e (b) volle piuttoflo fuccumbere 
nella intraprefa carriera che abbando- 
narla . 

Aveva offefo Agrippina : e avendola 
rincontrata’ poco tempo dopo l’ accufa di 
Claudia proccurava di nafconderfì. Ma 
quella altiera PrincipelTa non s’ ingan- 
nava , e avrebbe avuto roffore di far 
cadere il Suo rifentimento fopra il mi- 
niftro di una ingiuftizia , che altronde 
derivava.,, Io non mi lamento di voi, 
„ gli di fife ella' alludendo * ad un verfo 
„ di Omero, ma di Agamenone 

Agrippina fi ammalò intorno a que- 
«. aTi- tempo e 1’ impazienza , 

fcsiic di con cui tollerava i dispiaceri , co’ quali 

proc- 

Profperiore eloquenti» , quam morum ra- 
ma fuit : nifi quod setas extienia mulrnm etiam 
eloquenti» demfit , dum tèda mente retinet fi- 
lentii impat’ientiam . Tac. 

(b~) Maluit deficere quam definere . QtiintiL 
XU. xi. 

# * Qi'eflo t ciòcie dice precifameute Achille in 

Ornerà agli Araldi , che vengo, io a prendere Bri - 
j'cidc , . 

art p.i, ’-iu-W iv«:T;ot . , jt’/.V* A’yxwi'cwa» ^ 
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proccuravafi di mortificarla , accrefceva 
maggiormente il fuo male . Eflendo an- 
dato Tiberio a vifitarla , versò molte 
lagrime prima di parlare . Finalmente 
fece forza a fe flefla per pregare l’ Im- 
peratore di aver compafìfione dello flato 
folitario , in cui viveva, e di darle un 
marito . La propofizione era in fe ftef- 
fa giufla e convenevole attefocchè la 
Principefla era ancora giovine . Ma la 
politica di Tiberio non gli permetteva 
di acconfentire a quefto matrimonio , 
che gli avrebbe oppofto un 1 avverfario , 
e offerto un capo a tutti i malconten- 
ti . Si nafcofe come-al fuo folito fotto 
la fua diffimulazione , e fenza dare al- 
cuna rifpofta ad Agrippina, quantunque 
foffe da lei preflato con reiterate iftan- 
ze , fi levò e partì . 

Agrippina era immerfa nella piò eflre- 
ma afflizione e fi confumava in amari 
lamenti : ma non aveva il menomo fo- 
lletto di Sejano. Quefto arrificiofo ne- 
mico per mettere una perpetua difunio- 
ne fra efla e Tiberio , fervifli di alcu- 
ni traditori , i quali fotto apparenza di 
amicizia le fecero fapere,che l’Impera- 
tore voleva avvelenarla. Efla predò fe- 
de a’ loro difcorfi, e incapace di finge- 
re operò a norma di quefto avvifo . Ef- 
fendo a tavola a lato di Tiberio, con- 
fervava una maninconiofa ferietà , non 
diceva parola , e non aflaggiava alcuna 
vivanda . Se ne accorfe , da da per fe 

F 2 flef- 
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IteiTo , Ha che ne folle fiato preceden- 
temente avvertito ; e per rendere più 
palele la diffidenza di Tua figlialtra , (cel- 
ie un frutto, di cui lodò molto la bel- 
tà , e glielo diede di propria mano . 
Agrippina, fenza porlo alla bocca, die- 
de il piatto ad uno (chiavo . Manifeltof- 
fi allora Tiberio , e rivolgendoli a fua 
madre dimandolle , fe lì avelie motivo 
di llupirfijle trattalfe^con feverità quel- 
la, che lo riguardava come un’avvele- 
natore .v Quella parola fece tremar Ro- 
ma per la vedova e i figliuoli di Ger- 
manico . Ma non era per anche giun- 
to il tempo di portare le cofe agli ul- 
timi e (tremi. 

In quello medefimo anno Tiberio ab- 
bandonò Roma , come J10 già offervato: 
e prima che (tabi lilTe il fuo foggiorno 
in Caprea , una. tatuale avventura por- 
fe occalìone a Sejano di accrefcere il 
fuo credito pretto di lui . Erano in una 
cala di campagna detta * Spelìence le 
Grotte vicino al mare , e in poca difian- 
za da Gaeta e da Fondi . Si flava ivi 
mangiando in una grotta naturale , al- 
lorché tutto ad un tratto fiaccandoli 
altune pietre dalia volta fchi&cciarono 
alcuni di quelli, che lervivano. Lo fpa- | 
vento fu grande , e ognuno fuggì . Se- 
jano attento fol tanto a fai vare il fuo 
Principe , indinoli! fopra di lui., e ap- 
poggiato fopra un ginocchio, colla tetta 
e caile mani levate in alto, fofienne il 

fuo 


Tiberto. Ltb.VT. 125 
fit 0 che fembrava minacciare Tiberio, e 
fu trovato in quella fituazione da’ fon- 
dati che vennero in foccorfo . L’Impe- 
ratore colpito da quella nuova prova 
del zelo del fuo Mi ni (irò , lo rifguardò 
come un’uomo pronto a facrificarfi per 
lui , e non pofe più alcun limite alla 
fua confidenza . 

Quindi Sejano ebbe tutto il modo di Sejano fi 
proccurare la rovina della famiglia di a PP I,ca * 
Germanico, rapporto alla- quale 
dava ad attribuirli la funzione di già- rone g. 
dice , lafciando che le fue creature fa- glio pii- 
celierò il perfonaggio di accufatori. Ave- mo S en! - 
va loro commelfò di perfèguitare . lpe- £ er ^ 
xialmente Nerone , ch’era il primoge- n i co . 
nito , e l’erede prefuntivò : giovane Prin- 
cipe di un’amabile modeltia , ma poco 
attento alle- volte a’ riguardi che da luì 
efigeva la dilica-ta fituazione, in cui ri- 
trovavafi . Era alfediaco da una molti- 
tudine di clienti e di liberti , i quali 
per loro proprio interelfe e per impazien- 
za di acquetare potere , lo efortavano 
a prendere un tuono autorevole e alte- 
ro . Gli dicevano che quello era ciò, 
che da lui attendeva il Popolo Roma- 
no , ch’era defiderato dalle armate, 
e (a) che Sejano non avrebbe avuto ar- 
dire di fargli fronte : laddove in adelfo 

F 3 quel- 

(0) Neque auiurum contra Sejanum, qui nunc 
patientiam fertis, Si (egaitiara juvenis juKta iiv- 
fultet * 
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quell’ orgogliofo Minierò beffava!! ugual- 
mente della debolezza del vecchio Im- 
peratore , e della timidità del Tuo gio- 
vane erede. Quefli difcorfi, con cui fe 
gli fraftornavano inceffantemente le or- 
recchie , non l’ induffero mai a formare 
alcun dileguo, che potette effere giudi- 
cato malvagio : fcappavangli foltanto 
qualche volta di bocca alcune parole 
poco mifurate , e alcune efprettioni di 
' alterigia , eh’ erano diligentemente rac- 
colte dagli fpioni che lo circondavano * 
e riferite non fedelmente , e tali quali 
erano Hate dette, ma con accrefcimen- 
jto ed efagerazione : e Nerone , che di 
•eib non era avvifato , non poteva giu- 
flificar/i . 

Tuttavia mille dolorofe circoflanze 
gli cagionavano dell’inquietezza , e gli 
predicevano la !ua difgrazia . Vedeva ( a ) 
«he alcuni sfuggivano d’ incontrarlo , che 
altri dopo averlo falutato fi volgevano 
<ad altra parte, che molti, che avevano 
«ominciato fèco lui un difcorfo , lo ter- 
minavano brucamente ; e che all’ op- 

pofto 

6») Nam ali« occurfum ejus vitare , quidam, 
ftlutatione reddita , ftatim averti , plerique in- 
ceptum fermonem abrumpere, inlrftentibus cen- 
tra inridentibufque , qui Sejano fautores aderant. 
Enimvero Tiberio torvus aut falfum reniden» 
vultu : leu loqueretur , feu taceret juvenis , cri- 
fcien ex lìlenrio , ex voce : nec nox quidem fecu- 
ra,R|Uum uxor vigilias , fomnos , fufpiria ma- 
iri Livia , arque illa Sejano patelaceret * 
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porto gli amici di Sejano , eh’ erano pre- 
mènti a quelle difaggradevoli feene, Io ri* 
miravano fittamente , e .con un’aria dì 
dileggiamento . Tiberio non lo riguarda- 
va mai fé non con occhio fevero r e con 
un finto e sforzato forrifo : e fia che 
il giovine Principe parlaile o taèette, fa 
gl 1 imputavano a delitto tanto le fu» 
parole, come il fuo fìlenzio . La notte 
fletta non era per lui- efente da’ pericoli* 
perchè fua moglie figlia di Li villa offer- ’ 
va va , fe aveva dormito,. fe F inquietu* 
dine l’aveva tenuto- fveg!iato,.fe aveva 
gettato fofpirì : e rendeva conto di ogni 
cofa a fua madre , e quella a Sejano. 
Drufo fratello di Nerone entrava ancor 
egli a parte di quella congiura , fedor- 
to dal favorito , che facevagli fperare il 
primo porto y fe allontanava una volta 
fuo fratello maggiore , la di «ai fortu-* 
na era già vacillante . Drufo (a) era di 
un carattere violento , cui la nafeente 
ambizione , P odio troppo ordinario fra 
i fratelli , e la gelofia contro Nerone-, 
che credeva che fotte amato da Agrip- 
pina più. di lui , rendevano fufeettibile 
delle più cattive imprettìoni . Perciò- Se* 
jano fi ferviva di lui per dillruggere fuo 
fratello , fapendo che non avrebbe dif- 

F 4 . ficol- 

Afro* Druli ingenium , fuper cupidinem 
P®tentia & folita fratribus odia , accendebatur 
invidia , quod mater Agrippina proimptior Nero- 
ni «rat . 
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ficoltà di rovinare lui medefimo, e chè 
i trafporti e gl’ impeti di quello giovine 
Principe lo renderebbero bentofto- odio- 
fo, e faciliterebbero la fua rovina. 
An.diR. L’ anno feguente fu renduto memo- 
77 8 * rabile da due grandi difgrazie , da me 
altrodfe riferita, la caduta dall’ Amfitea- 
tro di Fidene , e un’ orribile incendio 
in Roma . Ma quelli mali ,. per quan- 
to terribili ch’efìì fi follerò , finivano 
almeno una volta , e lafciavano luogo 
a’ rimedj . .Laddove (<r) il furore de’ 
delatori andava fempre crefcendo , e 
non dava alcun ripofo. 

Quinti- Quintilio Varo, figlio di Claudia Pul- 
lio Varo. cra } f u acculato dallo fteffo Domizio 
Afro y cfie avea fatt0 condannare fua 
, m a j z i 0 madre , e da Dolabella . Nelfuno (6} 
Afro. maraviglioffi , dice Tacito, che il pri- 
Tac. IV. mo , il quale dopo effer vifluto lungo 
***• tempo nell’ indigenza fi era tutto ad 
, un tratto veduto arricchito delle fpo- 
glie di Claudia , e averli abufato del luo 
guadagno, fi delle a commettere nuove 
indegnità, da cui fperava di trarre vantag- 
gio. Ma niuno poteva comprendere, come 
• Do- 

00 Accufatorum maior in ciics A infefiior 
vis fine levamento grnflabatur . Ta;.lV.66. 

(O Nullo. mirante, quod diu egens, Sparto 
super praemio male ulus , plura ad Ragitia ac- 
eingeretur . P. Dolabellam focium delationibus 
exftitiffe , miracu lo erar ; quia Claris major i bus, 
& Vara connexus , fuam ip*e nobilitatesi, fuum 
fanguinem per di t uni ibat . Toc. 
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Dolabella , uomo di una nafcita illufire, 
e parente di Varo, fi folle collegato 
con Domizio per difonorare il Tuo no- 
me e fpargere il proprio Tuo fang.ue . 

Il Senato jatofittoffi dell’ affenza di Ti- 
berio, per Irà fio mare il colpo: e dichia- 
rò eh’ era duopo attendere il ritorno 
dell’ Imperatore . Quella dilazione era 
il foto foccorfo ne’ mali, da cui fi vede- 
vano oppreffi . 

Tiberio y in vece di ritornare a Ro- 
ma fi confinò nell’ Itola di Caprea , e 
perciò pare, che ]’ efpediente mefio in 
opera dal Senato a prò di Varo, abbia 
avuta buona riufeita , non facendo piò. 

Tacito alcuna menzione di quello fat- 
to . Ma la condizione di Agfffepinà e Si eLrmo 
di Nerone divenne peggiore per la fa- T 
. cilità ch’ebbe Sejano di accrescere lem- p jna S p 
pre più la gelofìa dell’ Imperatore , che Nervns . 
non vedeva che co’ Tuoi occhj : e’ eh' 
elfendo naturalmente diffidente e folpet- 
tofo, fi abbandonava tanto maggiormen- 
te alla inclinazione che aveva a credere 
il male , quanto che non era più rite- 
nuto dal timore , e che fi riguardava 
come in piena ficurezza nella fua Itola, 
a cui nefluno poteva approdare fenza 
fua licenza . Agrippina , e fuo figlio 
cominciarono ad efier trattati come rei 
di Stato. Furono loro date delle guar- 
die , che tenevano un’ efatto diario di 
tutte le loro azioni 




inviavano 


de’ meffaggi che 


0 ricevevano , 

F 1 


delle perfbne 
eh’ 


Tizio 
Sabino , 
eh’ era 
loro affe- 
zionato , 
penice 

5 er un 
eietta- 
bile tra- 
dimento. 


130 Storia degl’ Imperat. 
ch’entravano nella loro cafa , di ciò, 
che facevafi in pubblico e in privato. I 
Collocavano loro d’ intorno degli uomi- 
ni malvagi , perchè li con figlia fiero di 
fuggire alle armate di Germania , o di 
andare ad abbruciare la iìatua di Au- 
guro in mezzo alla pubblica piazza , e 
ivi implorare la protezione del Senato 
e del Popolo . Efiì rigettavano quelle 
propofizioni , dichiaravano la loro ellre- 
ma avversione per quella fediziofa con-* 
dotta, e di poi erano loro imputate que- 
lle azioni , come fe le avelfero proget- 
tate . 

Ognuno li fuggiva : la loro cafb era 
divenuta un deferto . Il fole amico che 
ad effi* rellafie , Tizio Sabino illudre 
Cavaliere Romano fu la vittima dalla 
fua fedeltà, e perì per la più nera e la 
più infame congiura , di cui fi trovi me- 
moria preffo gli Storici , Quello uomo 
dabbene , grande amicò una volta di 
Germanico, aveva Tempre continuato a i 
corteggiare la vedova , e i figliuoli del 
Principe . Andava ( a ) a vifitarli nella 
loro cafa, li accompagnava in - pubblico, 
malgrado l’univerfale defertagionc degli 
amici di quella sfortunata famiglia : lo- 
dato dagli uomini onedi per quello ra- 
ro efempio di coftanza, e odiato per la 

ilelfa 

(a) Seffator domi comes in pubblico , poli 
tot clientes unus ; eoque apud bonos laudatus , 

(fc gravis iniquis • T#c. IV, <$?• 
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fteflfa ragione da’ malvagi . Quattro Se- 
natori , Latinio Latiari , Porcio Catone, 
- - Perl io Rufo, e M. Opfio fi collegarono, 
infieme per perderlo , tutti quattro an- 
tichi Pretori , e (tf) defiderofi di giun- 
gere al Confolato , di cui il folo Seja- 
no difponeva : e 1’ amicizia di Sejano 
non acquifiavafi che col mezzo di delit- 
ti . Convennero fra di loro , che Latia- 
ri , che aveva qualche amicizia con Sa- 
bino ordirebbe il tradimento , che gli 
altri farebbero in guifa di edere tefti- 
monj , e che allora quando avrebbero 
• raccolte prove badanti , porrebbero ma- 
no di concertò all’accufa. 

Avendo dunque Latiari ritrovato Sa- 
bino parlò prima con lui di cofe indif- 
ferenti : indi lodollo perchè non imita- 
va l’ infedeltà di tanti altri , i quali mò- 
ftratifi amici di una famiglia fin eh’ era 
in auge , T avevano abbandonata dap- 
poiché era caduta nella difgrazia : par- 
lò nel medefimo tempo onorevolmente 
di Germanico , e moftrò d’ intereffarfi 
nella forte di Agrippina. A tali (£) di- 
feorfi Sabino non potè ritenere le lagri- 
me : imperocché l’effetto naturale dell’ 
infortunio è d’intenerire i cuori. Il tra- 

F 6 dito- 

•,'yj ' ' ... j , . TVì i/ 

OO Cupidine confulatus , ad quem non nifi 
per Sejanuirt adirus , neque Sejani voluntas nifi 
ledere quserebatur . Tjc. 

ih) Sabinus , ut <bnt molles ih calamitate 
mortalium animi , etfudit iaciymas . 
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ditore frammifchia i Tuoi lamenci a quel- 
li di Sabino , e facto più ardito fa ca- 
dere il difcorfo fopra Sejano , deceda la 
fua crudeltà , il fuo orgoglio , e le fue 
temerarie e malvage fperanze : nè ri- 
fparmia lo dello Tiberio . Quelli {a-) 
difcorfi ripetuti più volte fecero nafcere 
fra- di loro l’apparenza di una dretta 
amicizia fondata fopra fcambievoli con- 
fidenze , che fembravano delicate e pe- 
ricolofe . E già Sabino era il primo ad 
andare iti traccia di Latiari , gli faceva 
frequenti vifite , e andava a sfogare il 
fuo dolore nel fono di quello , che ri- 
fguardava come il fuo più fedele amico» 

Allora i quattro furfanti deliberarono 
fra di loro intorno a’ mezzi di udire 
tutti una tale converfazione . Imperoc- 
ché bifognava conforvare al luogQ , in 
cui eda doveva fard, un’aria di folitu- 
dine : e fo fi fodero podi dietro alla; 
porta > temevano di edere ravvifati , o 
fcoperti da qualche romore , che pote- 
vano fare , o da un lofpetto che pote- 
va nafcere nell’animo di Sabino . Rifcl- 
vettero (b) di nafeonderfi fra il tetto 
della cala di Latiari e il tavolato :• e 

r. ivi 

00 Iique fermones , fanquam vetita mifcuif- 
fent , fpeciem arra amicitise tacere. 

C b) Teftum inter & laquearia tres Senatoresi 
haud minus turpi latebra , quatti deteftanda frau- 
de, fefe abftrudunt ; toraminibus & rimis aurem 
admovent . 
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•ivi tre Senatori le ne (tanno dirteli in 
un ridorto tanto turpe e vergognofo, 
quanto era detestabile la frode , e avvi- 
cinano le orecchie a’ buchi e alle fe'C* 
fure del folajo. 

Frattanto Latiari avendo ritrovato 
Sabino per irtrada , lo conduce nella fua 
camera , come fe averte a raccontargli 
qualche cofa di nuovo : e dopo avergli 
rammentato i mali partati , affaltella 
quelli, che attualmente temevanfi, i ter- 
rori , e gli {paventi troppo veri , e in 
troppo gran numero , da cui erano cir- 
condati . Sabino (a) fegue a parlare del- 
le cofe medefime e le tratta più a lun- 
go e con maggiore elienfiofrè r mi per- 
ciocché le melte riflelfioni quando hanno 
cominciato una volta a. manifeftarfi, non 
finifcono mai . Non fi tarda punto ad 
intentare l’ accula, e gli autori del tra- 
dimento fcrivono all’ Imperatore per e- 
fporgli minutamente tutte lé circortanve 
della frode da erti tefiuta, e la loro pro- 
pria infamia . 

. Allorché ( b ) la voce di quella orribi- 
le avventura fi fparfe per la Città, 1’ ani- 
mo de’ cittadini reftò più che mai agi- 
tato 

00 Eadem ifle , & diutius : quando mafia, 
ubi femel prorupcre , difficilius reticen'tur . 

ih, Non alias mag» anxia & pavcns civitas, 
egens adverfum uroximos : congrefliis, colloquia, 
rotse ignotajque aures vitari : eriam mura arque 
inanima, tcOum & parietcs circumfpeélabantut. 
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tato dalle inquietudini e dagli fpafimi . 
Non fapevano più di chi fidarli : non 
ofavano nè di andarli a vifitare, nè di 
parlare infieme : temevano a vicenda 
l’uno dell’altro , sì quelli che fi cono- 
lcevano , come quelli che non fi cono- 
fcevano : interrogavano con timidi {guar- 
di, gli fiefii efferi muti e inanimati, i 
muri e i tetti, per timore che non na- 
ftondeffero accufatori e tefìimonj . 

Tiberio da barbaro e indurito tiran- 
no non fi lafciò commuovere da alcu- 
na di quelle confiderazioni , che pote- 
vano raffrenare , o differire almeno la 
An.di R. fi 13 vendetta . La fielfa fetta religiofa 
775». del primo giorno dell’ anno- non potè 
ritenerlo : e in quella medefima lettera, 
in cui faceva al Senato i vox) e gli au- 
guri foliti a farfi in quel giorno , de- 
nunziò Sabino , accufandolo di aver 
corrotto alcuni de’ fuoi liberti , e di aver 
tefo infidie alla fua vita , e dimandò 
in termini che non avevano nulla di 
ofcuro che foffe punito come meritava. 
Emanò cantra di lui fui fatto fteffo il 
decreto, e in quel giorno mede fimo Sa- 
bino fu condotto in prigione , per effe- 
re ivi fatto morire. Mentre ( a ) ch’era 

Ara- 

00 Trahebatur damnatus , . quantum obdu&a ; 
vede & adfttiftis faucibus poterar clamirans. fic 
incbotiri mtnum , has Sejano vittima! cadere . Quo 
intendiflct oculos-, quo verba acciderent , fusa, 

„ vaditasj deferi itinera, fora.: & quidam rejjre- | 

die. 
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ftrafcinato con violenza , quantunque 
provale difficoltà a farli fentire , per- 
chè fe gli aveva coperta la teda e il 
collo colle fue vedi , gridava in que- 
„ da gui{a fi dà principio all’ anno : 
„ quede fono le vittime , che fi facri- 
,, ficano a Sejano „ . Da qualunque 
parte rivolgere i luoi fgtiardi 5 o faceiTe 
fentire il Tuono della fua voce, ognuno 
fuggiva ; le drade , e le piazze diveni- 
vano deferte in un momento : alcuni 
ritornavano indietro e facevanfi di bel 
nuovo vedere intimoriti per avere ap- 
punto modrato di temere. Intèrrogavan- 
fi con terrore , qual giorno andrebbe 
efente da’ fupplizj , fe in mezzo de’ fo- 
lenni facrificj e de’ voti i più fanti, in 
tm giorno , in cui erabo foliti di ade- 
nerfi per fino da qualunque profana pa- 
rola , avevano luogo le catene e il lac- 
cio fatale ? Aggiungevano che non a 
cafo, nè fenza ridettervi , provocava Ti- 
berio in queda guifa l’odio pubblico . 
Ch’ei operava in queda maniera perchè 
voleva far fapere , che non vi era alcu-n 

gior- 

diebantur , oftentabantque fe rurfum , idipfum 
pavenres , quod rimuiflent . Quei* enim diem va- 
cuimi pania , ubi inter facrs & vota , quo tem- 
pore verbi s ctiam profanis abflineri mgs ejfet , -vi ti- 
eni a & laqneus inducantur ? Non ìtnprudentem 
Tibcritwi tantam invidiarti adiiffi: quxtfitum me- 
ditqtuinque , ne quid impedire credatur , quominus 
novi magijìratus , quomodo delubri <9 attinia , 
ftc carcerem rechtdant . 
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giorno privilegiato , e c'h? era Tua interr- 
zione , che i Magitirati net primo gior- 
no. dell’ anno apriflero la porta de’^uo- 
ghi desinati a fuppiizj , come aprivano 
i Tempi per foddisfare a’ doveri della 
Religione . 

Fedeltà Emendo flato Sabino flrangolato nel- 
ei cane ) a prigione , il Tuo corpo fu flrafc inaro 
“ àaD1 ‘ con un’ uncino alle Gemonie *, e poi 
Dio. I. Settato nel Tevere . Dione e Plinio 
LVIII. hanno oflervato, che la fedeltà del fuo 

Vili G3ne accre ^ ceva arjcora l a compaflìone 
•4 0> del popolo per una forte tanto merite- 
vole di eflere compianta . Quello ani- 
male feguì il fuo patrone alla prigione* 
flette a lato de! còrpo efpofto folle Ge- 
monie gettando lamentevoli urli : e al- 
lora quando fu gettato nel fiume, il ca- 
ne vi fi slanciò dentro ancor egli , per 
fòflenerlo, fe averte potuto, e impedire 
che andarte a fondo. 

I Tuoi ac- Gli aecufatori furono lènza dubbio 
cufatori ricompenfati fecondo l'ufo, e la legge, 
furono in Dipoi ricevettero il cafligo del loro in- 
pronrefTo fig ne tradimento. Caligola fece morire 
di tempo tre ^ _ I.atiari fu punito per co- 

mando di Tiberio medefimo, come ve- 
7 i. dremo. Imperciocché ( a ) quefto Princi- 
pe 

* fio pii enervato , che le Germnie erano il 
luogo, dove e f pone va ufi i corpi di coloro , eh' era- 
no flati puniti coll ' ultimo ftipplizio . Si filivi 
* ad ejfo per molti gradini - . 

CO Qui fceierum minilìcos , ut perverti ab 

alus 
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pe proteggeva contro il Senato e con- 
tro qualunque altro , quelli che l’aveva- 
no fervito ne’ fuoi malvagi difegni , 
ma fovente s’ annojava di edi dopo qual- 
che tempo, e allorché fe gliene prefen- 
tavano de’ nuovi , làcrificava gli antichi, 
che ptù non foffriva di buona voglia. 

Dopo la morte di Sabino , fcrille al 
Senato per ringraziarlo di aver liberata 
la Repubblica da un cattivo cittadino 
e da un nemico della patria . Aggiunfe, 
che viveva in un continuo {pavento, e 
che temeva le infidie de’ fuoi nemici • 
Quantunque non fi fpiegafle d’ avvan- 
taggio fi conobbe facilmente, che vole- 
va additare Nerone e Agrippina re Afi- 
nio Gallo, i di cui figliuoli erano nipo- 
ti di quella Principefla , propofe di pre- 
gare l’ Imperatore a dichiarare al Sena- 
to i motivi del fuo timore , e di per- 
mettere , che vi fi recaffe rimedio . Ti- 
berio amava la diffimulazione come la 
fua virtù favorita , e non era piò con- 
tento di fe medefìmo quanto per que- 
llo canto. Perciò reilò vivamente offefo 
contro Gallo, che voleva trargli di boc- 
ca il fuo fecreto . . Sejano lo calmò , 
non (a) perchè amafle Gallo , ma ad 

og- 

aliis nolebat , ita plerumque fatiatus , & oblatis 
in eandem ope am recentibus, veteres, & prse- 
graves aciflixit . 

Ci) Non Galli amore, verum ut cun&ationes 
Principis aperirentur : gnarus lentuin in medi- 
rande, ul>’ prorupiffet crìflibus dictis atrocia fa- 
£ti conjungete. 


Adula- 
zione del 
Senato . 
Tiberio 
e Sejano 
permet- 
tono di 
eflère 
corteg- 
giati. 
Tac. IV. 
74* 
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oggetto d’ indurre finalmente Tiberio a 
fare fcoppiare i difegni , che meditava 
da tanto tempo contro la famiglia di 
Germanico - Il Minidro fapeva, che il 
carattere del Principe, che fervi va', era 
di nutrirfi del fuo fiele , e di rivolgere 
lungo tempo nella fua mente «funefti 
progetti ; ma che allora quando s’era 
indotto una volta a parlare;, gli effetti- 
pi ìi rigorofi. non tardavano a feguire la 
minaccia . 

I Senatori non trovavano altro rime-» 
dio a’ loro continui rimori , fe non; 
l’adulazione verfo l’ Imperatore e il fuo 
favorito - Quindi fenza elfeme richiedi,, 
e allora quando trattava!! di affari dei 
tutto diverfi ordinavano , che folle eret- 
to un’altare alla Clemenza, un’ altro- 
all’ Amicizia con idatue di Tiberio e 
di Sejano a’ due lati - Gli fcongiura va- 
no con reiterate preghiere di permet- 
tere che fi potefie andare a vili tarli a 
falutarli . Tiberio e Sejano non furono 
infleffibili . Si compiacquero di- ufcire 
dalla loro ifola-, non per portarli a Ro- 
ma o nelle fue vicinanze . Si trattenero 
filila coda della- Campania per (<r) ivi 

ri- 

00 Eo venire Patrer, E<jues, magna pars pie- 
bis, anxii erga Sejatìum, cujus durior congreHus, 
atque eo per ambi rum , &. (òcietate conliliorum 
parabatur . Satis conftabat auftam ei adrogantiam, 
fecdum illud in propatulo fervitium fpeftartti'. 
Qjiippe Romje'fueti difcurfus-, & magnitudine 

urbis. 
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ricevere i complimenti de T Senatori , de* 
Cavalieri , e d’ una gran parte del po- 
polo , che vi accorfero in folla . 

Era piti difficile di aver acceffo prefi- 
fio Sejano, che predo l’Imperatore . Il 
favore di una udienza di quello info- 
iente Minillro non fi otteneva che con 
caldilfime iftanze , e colla difpofiziotie 
di fervido ne’ fuoi ambiziofi progetti . 
Si afferma , che lo fpettacolo della pub- 
blica ferviti» , efpoffo in quella occafio- 
ne (òtto i fuoi occhj, accrebbe di mol- 
to la fua arroganza . Imperocché a Ro- 
ma il moto e il fracaffo nulla avevano 
di firaordinario r e in una moltitudine 
infinita , che riempie le firade di una 
grande Città , non fi sa qual fia l’ og- 
getto di ciafcheduno , e qual affare lo 
ponga in moto . Ma ivi tutti gli ordi- 
ni dello Stato ftefi nel piano o fui lito 
fenza diftinzione veruna confumavano 
5 giorni e le notti a cattivarli la buo- 
na grazia degli ufcieri , o a foffrire le 
loro reputfe . Finalmente tutta quella 
folla fu congedata, e tutti fé ne ritor- 
narono a Roma , ma con affai diverfi 

fen- 

mbis incertum, qubd quifque ad negotium per- 
gat. Ibi campo aut littore jacentes , nullo di- 
fcrimine , no£lem 'ac diem , juxta gratiam ac 
faftus janitorum perpetiebarttnr : donec id quoque 
vetitum : & revenere in urbem trepidi , auos 
non ferruone, non vif^ dignatus erat ; quidam 
male alacres v quibus wfauftse anaicitiae gravis 
exitus imminebat. 
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Pentimenti , gli uni inquieti e afflitti , 
fe il favorito non gli aveva degnati, di 
uno fguardo, o non aveva voluto ono- 
rarli d’ una delle fue parole: e altri, a 
cui aveva dati contralfegni di amicizia, 
fi abbandonavano ad una temeraria al- 
legrezza, che doveva effer bentoflo can- 
giata in lagrime da una terribile di<- 
fgrazia . 

An.diR. C. RUBELETO GEMINO. 

7S0. Di q p UF10 Gemino-. 

Cj.C. 29^ 

Tiberio La morte di Livia , accaduta come 
fenve al abbiamo detto fotto i Confoli Rubellio 
cont o e ^ufìo, levò l’ultima barriera , che im- 
Agrippi- pediva per anche la rovina della caia 
na,e con- di Germanico . Torto che Tiberio fi 
tro fuo vide liberato dalla foggezione in cui te- 
T<t° V neva ^° ur i’ avan ' i0 di rifpetto che dove- 
va a fua madre , fcriffe al Senato con- 
tra Agrippina e contra Neroue fuo fi- 
glio . Il popolo credette anche , che la 
( lettera folle rtata inviata in tempo che 
Livia era ancora in vita , e che quella 
PrincipefTa non abbia voluto permettere 
che comparine . C.iò , che v’ha di certo 
è , eh’ erta fu letta in .Senato pochiflìmo 
tempo dopo la fua morte. 

Lo rtile di erta era amaro: vedevafì 
che Tiberio fcriveva a bella porta proc- 
urando di riempierla de’ termini i più 
afpri . Tuttavia n«n rimproverava a 
fua figliartrà e a fuo nipote nè folleci- 
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tallóni prefio a’ Tolda ri , nè congiure An. di R. 
contra la Tua. perfona. Acculava Nerone 7_ 8 ^- J 5 * 
di ecceffi.ve difioiutezze ; e quanto ad ’ 2? * 
Agrippina non aveva neppure oTato 
di tìngere contro di etìfa una tale ac- 
cuTa , e non fi lagnava di altro , che 
delle Tue maniere arroganti , e del Tuo 
infiefiibile orgoglio,. 

Il Senato celiò atterrito dalla lettura La Tua 
di quella lettera , e guardò per lungo lettera 
tempo un meilo filenzio. Alla fine (a) £2^^ 
un piccolo numero di uomini di quella e e 
fatta, di cui Te ne .trovano Tempre, ohe 
non pollond Tperare alcun vantaggio 
feguendo le ftrade dell’ onellà , e a cui 
i mali pubblici fervono di occafione per 
migliorare la loro privata fortuna , co- 
minciarono a parlar#., e domandarono, 
che la materia foffe . polla in confulca . 

11 più infervorato di tutti era MelTali- 
no Cotta , che -aveva già un parere pie- 
no di rigore bello e formato . Ma gli 
altri capi del Senato , e Tpezialmente i 
Magiilrati erano incerti e perplelfi , per- 
chè Tiberio fi era contentato di far fo- 
lo dell’ afpre invettive , Tenza fpiegare 
le Tue intenzioni d’ avvantaggio . 

Eravi Tra i Senatori un certo Giunio 
-Rufiico Tcelto dall’ Imperatore, perchè 
tenefie regifiro dell’ Alfemblea ,• e che 

per v 

60 Pauci , quibus nulla ex honello fpes , & 
publica mala fingulis in occafionem grati» Cra- 
huntur , ut refèi retur , pollulavere . Tao. 


cc Q 
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: per tale ragione era giudicato confiden- 
1 te del Principe . Quello Senatore non 
aveva mai dato alcuna prova di fer- 
mezza . Nulladimeno nella congiuntura 
di cui fi tratta, Ha che fi abbia lafcia- 
to flrafcinare dalla corrente, fia che fof- 
fe guidato da un poco faggio antive- 
dimento che facevagli temere un’ avve- 
nire incerto , e trafcurare il pericolo 
prefente, fi unifce a quelli, eh 1 efitava- 
no,diffuade i Con foli dal proporre l’af- 
fare , rapprefenta , che i maggiori can- 
giamenti dipendono fovente dalle caufe 
le più leggiere , e che nell’ età , in cui 
era l’ Imperatore , bifognava dargli tem- 
po di ravvederfi , e di pentirli. Nel me- 
defimo tempo il Popolo fi affolla intor- 
no al Senato : e i attadini portando fra 
le loro braccia le immagini di Agrippina 
e di Nerone , invocando il nome di Ti- 
berio con acclamazioni piene di rifpet- 
to e di voti per la fua profperità van- 
no gridando che la lettera è falfa , e 
che il Principe non voleva la rovina 
della fua famiglia . Perciò in quel gior- 
no non fi prefe alcuna funefta rifoluzio- 
ne . Correvano anche fra le mani del 
pubblico de’ difcorfi attribuiti a varj per- 
fonag.gi Confolari come tenuti da efii 
in Senato contro Sejano , e quelle ( a ) 
opere furtive erano condite da un fale 

tan- 
ta) Exercentibus plerifque per occulrum , Se 
eo piocaciusj-libidinem ingeniorum . Tac. 
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■tanto più mordace quanto che gli au- An.dì'R. 
tori celati fatto nomi fuppofti , avevano 
creduto di poter iafeiare impunemente ‘ ' 
libero -il freno alla loro penna . 

E 1 facile il giudicare quanto fotfe ila- KT ucva 
to Sejano irritato , e di quale amarez- lettera di 
za abbia caricato le fue accufe pretto Tiberie. 
Tiberio .. Dicevagli „ che il Senato 
a, aveva difpregiato i lamenti del fuo 
a , Principe : che il popolo erafi folleva* 

3, to : che fpacciavanfi iti Roma delle 
3, fedizigfè arringhe, e de’ Senatus-Con- 
V/ fulti che altro non dinotavano che ri- 
3, bellione . Che altro mancava fe non 
„ che pendettero f armi e fcegliettero 
M per loro Capi e loro Generali quelli, 

3, le di cui immagini avevano loro fer- 
„ vito di Aendardi „ ? 

Tiberio fcritte dunque di nuovo, per 
ripetere gli adferbi rimproveri contra ina 
fìgliaftra e fuo nipote ., per riprendere 
Pevera mente il -popolo , e per lamentar- 
li col Senato , che a motivo della fro-r 
•£e di un Senatore la maettà Imperiale 
aveva ricevuto pubblicamente una ingiu- 
ria : riferbando nondimeno a fe fletto 
J’ informazione dell’ affare .. I Senatori 
-più non deliberarono : e fe non fecero 
■un Decreto , perchè ciò era loro vieta- 
to , dichiararono almeno che pronti a 
vendicare le ingiurie del Principe, non •" 
lo facevano , folo perchè erano tratte- 
nuti da’ fuoi comandi . - 

Qui Tacito ci manca tutto ad un 
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An.diR- tratto . Una lacuna di quali tre anni 
780. Di c j priva di tutto ciò, che quello eccel- 
^Lacuna l ente Storico aveva fcritto intorno il , 
in Taci- proceffo fatto ad Agrippina e a Nerone, 
to. e poi a Drùfo, intorno la fcoperta del- 
la congiura di Sejano , e la rovina di 
quello ambiziofo favorito . Noi abbia- 
mo in oltre perduto alcuni altri monu- 
menti , i quali potrebbero fino a un cer- 
to fegno confolarci di quella perdita, e 
Tac. IV. f ra gli altri le memorie di Agrippina 
4 nn. 5 3' figlia di quella , di cui prefenjemente 
fi tratta, e madre dell’ Imperatore Ne- 
rone , che aveva fcritta infieme colla 
fua vita la Storia delle difgra'zie della 
fua cafa . Neri perciò altro non abbia- 
mo intorno a quello che alcune parole 
fparfe qua e là in Svetonio , e alcuni 
ellratti di Dione , Scrirtore aliai poco 
capace , quando anche folfe a noi giun- 
to tutto intero , di fupplire a Tacito . 
Con quelli deboli foccorfi , n^n ci farà 
polfibile di ditlinguere i fatti che appar- 
tengono al reilante di quello anno c d* 
mjtvci a to ,0 al feguente contralicgnato 
dal Confolato drCafiìo e di Vinicio» 

r * ' ^ 

An.di R. M. Vi NICIO. 

7 Sl - Di L. Cassio Longino. 

G.C. 30. 

Concian- Tutto ciò che noi polliamo riferire 

na ^ . per certo è , che fotto quelli Confoli , 
o verfo la fine dell’ anno precedente , 

Nerone, e -Agrippina fja dal Senato., a 

ì Drul'o. • - ; requt- 



TiBER.ro. Ltb. VI. 141 
requifizione di Tiberio, e relegata nel-An.diR. 
1’ Ifoia Pandatarià , dove era fiata una J. £ ^ 
volta' fua madre Giulia , per motivi - Xac. * 
molto diverfi , rinchiufa da_Auguffo •Ann.' VI. 
Nerone fuo figlio primogenito fu nel 20 . Suet. 
medefimo tempo dichiarato nemico pub- ^3* 
blico , e trasferito nelT Ifoia Poncio , po- 
co dittante da quella di Pandataria : Dru- 
fo fratello di Nerone non godette lun- 
go tempo di una difgrazia , di cui il 
cattivo fuo cuore avealo renduto uno 
degli ttromenti . Dichiarato ancor egli 
nemico pubblico, ebbe per prigione un 
baffo appartamento del Palagio , nel 
quale fu attentamente cnttodito . 

Pare , che la rovina di Agrippina p er fiaia 
s’ abbia tirata dietro quella di Afinio e inu- 
Gallo fuo cognato . Noi abbiamo offer- naanità 
vato, che Tiberio covava un’odio non d .‘ 
meno ingiutto che violento contra que- A f in j 0 
fio Senatore . Soddisfece alla fine a’ mal- Gallo . 
vagì fuoi defiderj con un trattamento Dio. L 
pieno ugualmente di perfidia e di cru- LVIII. 
deità. Afinio effendo flato deputato dal 
Senato verfo l’ Imperatore , fenza che 
polliamo dire a qual oggetto , Tiberio 
colle precifamente quello tempo per ifcri- 
vere in Senato contro di lui : di modo 
che , la più flrana avventura del mon- 
do , nel medefimo tempo che Afinio ri- 
ceveva dal Principe ogni forta di acco- 
glienze a Caprea , e mangiava alla fua * 
tavola , il Senato lo condannava a Ro- 
ma, e faceva partire un Pretore per ar- 

Crev.S tor. degl 1 Imp.T. III. * G re- 
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An.i?i R. relìarlo , e per condurlo al fupplizio . 
<-^C Afinio -, all ordì è fu informato -del De- 
' a °* c reto emanato contro di lui-, volle uc- 
ciderfu Ma Tiberio gl’ impedì di farlo 
non per compaflìone -, ma per prolun- 
gare i fuoi patimenti , e la fua mi fe- 
ria . Comandò effe folle ricondotto alla 
Città , e che folle .ivi culìodito nella 
cafa di uno de’ Confoli attualmente in 
carica , finattantochè ei ritornalfe a 
Roma . Quello tempo mai non giunfe, 
non offendo piu Tiberio rientrato in 
Roma .. Perciò la prigione di Afinio 
durò moiti anni , da lui palfati fenza 
avere nè un’amico, nè un domelìico in 
fila compagnia ., fenza parlare ad alcu- 
no, -fenza vedere alcuno , fe non quan- 
do era obbligato a prender cibo : e que- 
llo cibo 'non poteva nè recargli piace- 
1 re, nè dargli la menoma forza, imper 

ciò cefi è non fe gli recava fe non quan- 
to che potelfe ballargli per non morire. 
Sì avrebbe riputato felice di avere la 
.Torte di un certo Siriaco , il quale ac- 
cufaro di edere fuo amico , fu melfo ;a 
morte per quello fol delitto. *v 
Pettata Se j ano era giunto al colmo delle fue 

«norme trame-. Aveva d ili rutto i fuoi nimici : 
nò ' ? are vagli , che de Tra de per arrivare al- 

la fovvana potenza folfero appianate dal- 
la rovina -di quelli, che dovevano elfer- 
ne gli eredi . Secano non andava mai 
difgmnta da Tiberio negli onori j che 
lì rendevano a quello Principe: fi cele- 
* .* bra- 
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bravano giuochi al giorno della Tua na- 
fqita : il Senato , l’ordine de’ Cavalie- 
ri, i Tribuni , i principali cittadini del- 
la Repubblica gl 1 innalzavano datue in 
sì gran numero , che non farebbe' dato 
sì tacile l’annoverarle: giuravafi per la 
fua fortuna come per quella dell’ Impe- 
ratore . Di più, ficcome le ricompenfe, 
i cadfghi erano nelle fue mani , lìcco- 
me egli era il canale delle grazie e l’ar- 
bitro de’ fupplizj , così era più rifpetta- 
to e temuto del luo padrone . Sembra- 
va* , che Sejano folle 1’ Imperatore , e 
Tiberio il Principe della piccola Ifola 
di Caprea. 

Tiberio era così acciecato -, che non 
avrebbe mai aperto gli occhj , fe un fa- 
lutare avvilo non avelie didìpato quella 
fpezie d’ incantelimo , in cui viveva . 
Una parola di Tacito ci fa fapere, che 
Satrio Secondo tu quegli che fcoperfe 
la congiura di Sejano . Giuleppe rappor- 
ta, che Antonia madre di Germanico, 
èlfendo data ‘informata de’ difegni di 
Sejano , ne fcrifle ali’ Imperatore , e man- 
dogli quedo avvifo per Pallade il più 
fedele de Tuoi fchiavi , che divenne poi 
tanto celebre, lotto i’ Impero di Clau- 
dio . E dunque credibile , che Satrio 
. antico cliente di Sejano , e ch,e 1’ ave- 
va adibito nella vendetta, che prefe di 
Cremuzio , elfendo idruito e complice 
di rutti i difegni del fuo padrone , per 
qualunque motivo dia ciò avvenuto , lìa- 


An.di R. 
7S1. Di 
G.C. 30» 


Tae. IV. 
Ann. 47. 

Tiberio 
avvifato 
da Anto- 
nia de’ 
difegni 
di Sejano 
apre fi- 
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chj . 
Jofeph. 
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An eti R- fi determinato a renderne informata An- 
^Si. Di tonia,che ne diede torto awifo all’ Ira- 
' * 3 °' perarore ., come narra Giufeppe . Noi ' 
non Tappiamo tutte le circofianze della 
congiura, nè le prove della reità di Se- 
cano . Ma non fi pub dubitare j che 
non fia fiato convinto di aver voluto 
•mfurpare il porto , e infidiare la vita 
del fuo padrone , poiché nertuno ha mai 
tentato di giufiificarlo , nè di fcufarlo . 
Tiberio era abbafianza odiato per proc- 
urare difenfori alla caufa di Sejano , 
fé non fotte fiata attolutamente incapa- 
ce di ditela . 

Era tempo che Tiberio fi rifvegliaf- 
fe . Sejano poteva far fondamento Tulle 
Guardie Pretoriane, eh’ erano a Tua di- 
fpofizione, efiendo loro capo , Topra tut- 
ti quafi i Senatori della maggior parte 
de’ quali avevafi guadagnato 1’ affetto 
co’ Tuoi benefìci , e teneva il refiante a 
bada colla fperanza o col timore . Era 
talmente padrone di tutti quelli , che 
avevano accerto preffo del Principe , che 
Tapeva con ogni efattezza tutto ciò che 
faceva o diceva Tiberio , e Tiberio 
aveva Tempre ignorato le operazioni di 
Sejano. 

Per fare In tali circofianze non farebbe fiata 
che fi ad- co ja faggia T attalire a forza feoperta ! 
dormenti un > avver f ar i 0 così potente : e il carat- 
falfa n3 fi- tere artificiofo di Tiberio non poteva 
curezza , far a meno d’ indurlo a prendere le ftra- 
id ricoi- de ofeure e lontai*:,. Cominciò dunque 

^ ì x ad *- 1 
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a dimoftrare a Sejano maggior confiden- An.di R. 

2a di prima: non parlava di lui , che J ? 1 

come di un’amico fedele, a cui addof- ma 

fava volentieri la cura degli affari i piò noti, e io 

importanti . Si può congetturare con elegge 

molta verifimiglianza , che gli abbia al- p°" tol ° 

lora prometto di acconfentire al mairi- ’ n u jò- c 
« • \ 1 * con c jo • 

. monto propello già da lungo tempo 

fra * lui e Livilla : e che lo abbia de- 
fìgnato Confola in fua compagnia per 
l’anno feguente, lardandogli la fua ca- 
rica di Prefetto delle*Guardie Pretoria- 
ne , col pretefto d’ innalzarlo ad un ran- 
go degno di quella parentela . Le fun- 
zioni del Confidato ergevano , che Se- 
jano fi portaffe a Roma . Da ciò Ti- 

G 3 • berio 

* Rìccio nelle fue note fui quinto libro di Ta- 
cito , crede piutrojìo che Tiberio facejfe fpcrare a 
Sejano di dargli in ifpofa una delle J'ue nipoti, 9 
ha in f iio favore la qualità di genero di Tt'wio 
data due volte a Sejano: in Tac.V. 7. e VI, S. 

Quella opinione ha untavi a le fue difficoltà . I. 
la difproporzjone dell' età ; imperciocché le nipoti 
di Tiberio erano tutte molte giovani, e Sejano non 
poteva avere , quando perì , meno di cinquant ’ 
anni . II. 1C filenzio di Tacito, il quale parlando 
nel fuo feflo libro del maritaggio delle tre nipoti 
di Tiberio , fopra l' urta delle quali doveva cadere 
il progetto dello fpofalizjo con Sejano , s' era 
vero , non dice di alcuna di cjfe , ‘ che gli fsjfe 
fiata prorncjfa in ifpofa . lo mi attengo dunque 
al fornimento il piò comune, c fuppongo , che Li- 
villa effiendo nipote di Tiberio poteva effiere ripu- 
tata in certa maniera fua figlia , e quegli che 
doveva f polari a , chiamato genero dall'Impero* 
ture . 
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A j? ^ ty ^ eri '° traeva ^ vantaggio e di allonta- 
G.C 30' nare ^ ^ uo n ’ m ’ c0 f e e da Caprea, 
* e poter concertare più liberamente i 
mezzi di perderlo. 

Tutto il mondo refiò ingannato da 
quella condotta di Tiberio . Fu creduto, 
che il credito di Sejano diventale mag- 
giore , e dimofiroftt doppio zelo e pre- 
mura in corteggiarlo . Se gli diedero 
fiatue , fedie Curuli arricchite d’ oro, 
offerte, e Sacrifici ^ Il Senato ordinù che 
follerò Confoli pdV cinque anni confe- 
cutivi, e che allora quando fi portalfe- 
10 alla Città , ( imperciocché fuppone- 
Vafi che Tiberio non avrebbe tralafcia- 
to di porrarvifi per efercitare il Confer- 
iate ) fi farèbbe loro un comune ingref^ 
fo il più magnifico , che foife poffibile* 
S’ingannavano. Tiberio rellò nella fua 
Ifola , e Sejano venne folo a Roma » 

An.diR. Tiberio Cesare Augusto V* 

782. Di L. Elio Sejano* 

G.C. 31. 

Sejano è ^i *" u r * cevut<> con onori’,, che ginn- 
-ricevut<> e givano fino all’adorazione. La premii- 
in Roma ra 'e il fervore in corteggiarlo erano in- 
eon infi- credibili una folla immenfa di perfone 
n]ti ono- riempieva le fue anticamere, e arrivava 
fl * fino fulla firada : ognuno temeva non 
folo di non efiere veduto , ma di non 
elfere de’ primi a farli olfervare . Imper- 
ciocché la fervitù era afpra e crudele 
fotto quello orgogliofo Miniltro , e fa- 

pe- 
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pevafi che fi faceva render conto, e che An.di 
teneva regitlro di tutte le parole , e i ^ 
menomi gefii , che potevano sfuggir? G ‘ G ' 
fpezialmente a’ cittadini di un rango 
diftinto .. Sopra di che Dione fa una ri- 
flefiione un poco lunga, ma che mi fem- 
bra che meriti di efiere qui collocata . 

I Principi (4), die’ egli , a cui la di- 
gnità e la potenza, appartengono come 
colè loro proprie , fono meno gelofi di 
complimenti , a più difpofti a perdonare 
alcune piccole negligenze intorno que- 
llo , perchè fono intimamente perfuali 
che non polfono efiere difpregiati : ma 
quelli che non hanno che un potere ri- 

G 4 • cevu- 


(a) O't (io/ òixeip «£iW« mpiypvrzi * 
are ru S’ìtiàuant oraptx mvàv rrùvv ònrojrQn 
xàif ùpet xj sx\fipdv <n ùurìLv , ùk iy-xx- 
o<p’unV' , Òste xj toinois s’uv&Sòris on 
fj.it xxrufpoi/ttvreu . ii itruKTrù xa&a- 
maturi xpàpui/oi , itàvrx ìa-^upù; rà ra~- 
lùvTct , à~ t^u f{ rlw rv x^iàftxr^r c/pàv 
•nh)ip&<nv ùv.uyK'ùa , itri^itmn x tey (j» ri- 
X'ùiatv olirvi / , b/^oirìa n ài S'ixj3cc&sui- 
voi , x$ òpyi^ovnu ài v^Q/^éfjtuot . ygj SiJP 
<àro (jÙKKoi/ Tri»/ rii rotimi , u ino/, cui - 
tkt , ài ìiirù'j , ùoroxpiropui y rvuìx^ti- 
nv . ari ro'n (jtv xkv irhu(jfji\>i$ir n y 
xptrbjj n ffuyyvàvài rv pipa . ■•wìi £ l riia 
fiiv rluù ù^tvàai/ a<pàv r ÌKÌyyav S'oxà , rv 
ìtt^i’kShv jJj rtijvpvcxbeu (h(ìcùvai\f 
ri fjiya ìuradca ’i'xpv vofii^iTui . Dìo». 
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cevuto da altri , efigono fé veramente 

S uefta Torta di uffizj , come una cofa 
’eceflaria a render compiuta la loro 
grandezza ; e Te a cafo fi trafcura di 
farlo , fi fdegnano credendo di eflfere in- 
giuriati e vilipefi Per quello vi ha ro- 
vente più folla intorno a’ favoriti, che 
intorno agli fiefii fovrani , perchè Te fi 
commette qualch’ errore rapporto a que- 
lli, fi gloriano di ufare clemenza, lad- 
dove prelfo gli altri è un contraffegno 
di debolezza , e la firepitofa vendetta 
che ne pigliano fembra che afsodi la 
loro potenza , e alficuri la loro fortuna. 

Frattanto Tiberio difponeva da lungi? 
ogni cofa per la rovina di Sejano , e 
diportava!! con una cautela e riguardo 
fingolare , e di cui fi trovano pochi 
efempj . Stabiliva d’indebolire Sejano, 
fenza per altro indurlo Slla difperazio- 
ne , per timore che non prendere il 
partito di levarfi la mafchera e di ec- 
citare una follevazione . Il fecondo og- 
getto db Tiberio era d’ indagare le di- 
fpofizioni e i fentimenti della Nazione 
in generale e di alficurarfi fe fi amava 
la perfona del Miniftro o 'la Tua fortu- 
na , e per confeguenza , fe poteva fpe- 
rare , diftruggendolo , di elfere applau- 
dito e fecondato, o fe al contrario do- 
veva temere una follevazione . Per ot- 
tenere quello doppio fine , rifol vette di 
rendere la Tua condotta verfo Sejano 
così equivoca , e di fare in maniera 
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che da una parte lo attendere , e dall’ Ar 
altra nodritte e fomentatte la Tua con- ^ 
fìdenza che il cangiamento del Principe 
verfo il Tuo Mi ni tiro potette ettere rav- 
vifato , e che tuttavia il Miniltro non 
avelfe che un timor patteggierò , il qua- 
le non gli v.ietaffe di credere di ettere 
ferqpre amato e confiderato . 

-, Quindi rapporto a fé medefimo fc vi- 
veva al Senato e a Sejano, ora che (la- 
va affai male, e che non attendeva che 
la morte , ora che godeva di una buo- 
nittima fanità , e che difponevafì a' ve- 
nire quanto prima a Roma : alle volte 
lodava molto Sejano e alle volte lo mal- 
trattava : ottervava la (lelfa varietà ver- 
fo le creature di quetto favorito , dillri- 
buendo loro alternativamente ricompen- 
fe e caltighi . 

Quella politica ambigua e ripiena di 
contraddizioni teneva fofpefi e Sejano e 
tutti i cittadini. Il terrore, da cui fen- 
tivafi qualche volta Sejano commottb , 
non era abbattanza forte per indurlo ad 
appigliarli agli ettremi partiti , perchè 
era mitigato da contraffegni di (lima, e 
i contralfegni di ettere caduto in difgra- 
zia fminuivarfo di molto la prefuntuofa 
confidenza, che gli avrebbe fatto riguar- 
dare come facile la riufcita del fuo pro- 
getto . I cittadini dal canto loro non 
Capevano più, (è doveffero onorare o di- 
fprezzare Sejano j fe fi doveva credere, 
che Tiberio fra poco moriOe , o venif- 

G 5 fe 
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An.di R. f e a Roma , e tutti quelli fentimenti 
CC ? incerti attendevano una deter- 

' JI ’ minavibne lìraniera , che li rendelTe la- 
bili , e certi . Ne rifultò nullaollante 
un’effetto certo , cioè che i particolari 
furono piti ritenuti intorno le dimoflra- 
zioni di rifpetto e di premura verfo Se- 
jano , cominciando a temere d’ incorre- 
re in qualche pericolo dimollrandoli trop- 
po a lui ben affetti. Ma i corpi » la di 
cui condotta è fempre più lenta e più 
mifurata, continuarono a feguire il lo- 
ro metodo ordinario : tanto più che nel 
medefimo tempo Tiberio accordò un 
nuovo favore a Sejano facendolo entra- 
re egli e fuo figlio in un Collegio di 
Sacerdoti pubblici del Popolo Romano. 
Perciò il Senato regolandoli full’ efcm- 
pio dell’ Imperatore » conferì a Sejano » 
allorché ufcì dal Confòlato , cioè a’quin- 
dici di Maggio *, la podefìà Proconfo- 
Tib. 2 6. l are » e ordinò che la condotta da lui 
Dio. tenuta nella carica che abbandonava , 
foffe propofta per modello a’ fuoi fuc- 
ceffori . 

Quelli furono gli ultimi onori godu- j 
ti da Sejano . Da indi in poi Tiberio 
diventando più ardito , perchè nefiuna 
cofa vacillava , fi pofe a moltiplicare 
verfo di lui i contraffegni di raffredda- j 
mento . Avendogli dimandato Sejano la 
permiffione di ritornare a Caprea , col 

pre- 

* fi fiuttojìo otto , dice il Sig. Tillemont . 
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preteso della malattia di Livilla, a lui *• 
promefla in ifpofa , Tiberio negogli que- 3I< 
Ila permiffione, allegando che- verrebbe 
egli ftefib fra poco a Rorrw. ^ 

Aveva chiamato appretto di fe Cajo 5 K£f .c,*- 
terzo figlio di Germanico , che fu poi «Sr 
r Imperatore Caligola . Quello giovine 12. Dio. 
Principe , ch’era per entrare nel fuo vi- 
gefimo anno, non aveva per anch.^, pre- 
fa la toga virile a motivo dell’ ordina- 
ria lentezza di Tiberio . La prete a x Ca- 
prea, fenza cerimonia, fenza, pompa, e 
fenza alcuno di quegli onori eh erano 
fiati accordati in tale occafione''a Ne- 
rone, e a Drufo fuoi fratelli maggiori. 

Ma poco tempo dopo Tiberio lo deco- 
rò della dignità di Pontefice, e fornen- 
do intorno a quello al Senato ,. parlo 
cortefemente di Cajo, e fece fa per e che 
r aveva in penfiero di farlo fuo fuco, fio- 
re Quello fu un’ afpro colpo , che vol- 
le dare a Sejano che lo fentì, e delibe- 
rò fe dovelfe manifefiarfi » Ma tu trat- 
tenuto dalla gioja dimollrata dal popo- 
lo a motivo di quello primo grado d’in- 
nalzamento dell’ultimo de’ figli di Ger- 
manico ,1 e fi pentì di non averli ap- 
profittato del potere del Confidato , di 
cui fi era veduto in pofi'elfo , per efe- f 
guire il fuo difegno , e dichiararli Im*» 
peratere. 

Intorno a quello medefimo tempo Ne- ™ orte 1,1 
rone mori d inedia e di fame nella I ua figlio dì 
prigione dell’ IfoJa di Poncjo . Alcuni Gemuni- 

G. 6 rac-co. 
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An.diR. raccontavano altrimenti la Tua morte , 
q q x 1 al riferire di Svetonio, e dicevano, eh’ 
sùet. eflendogli (fato inviato il carnefice , eo- 
T ib. 54. me per ordine del Senato , cogli flro- 
. menti del fapplizio, la corda, e gli un- 
cini , il giovane Principe (paventato ave- 
va prefo il partito di darli la morte . 
Dio. Che che ne fia , Tiberio nella lettera, 
in cui diede ragguaglio al Senato della 
morte di Nerone , nominò Sejano, fen- 
za aggiungere la mendma parola , che 
dinotaffe affetto e benivoglienza , coni’ 
era folito : e quella omifTione fu atten- 
tamente offervata . 

Efìfendo flato accufato in Senato uno 
degl’ inimici di queflo Miniflro , Tibe- 
rio lo fece afiolvere . Alla fine per far 
conpfcere , che non era fua intenzione, 
che fi continuale a ricolmare Sejano di 
nuovi onori , vietò che fe gliene decre- 
talfero a lui medefimo : e proibì pari- 
mente tutti i facrificj , i quali apparte- 
neffero al culto di un’ uomo vivente . 
Ora l’ufo de’ facrificj in onore di Seja- 
no era talmente invalfo, che , fe dob- 
biamo credere a Dione , fe, ne offriva 
egli ftelfo, ed era il fuo proprio Sacer- 
dote . ' ! 

Quelle prove date da Tiberio della fua 
alienazione verlò il fuo Miniflro, , era- 
no tanto meno equivoche , quanto che 
era conofciutQ, per un Principe, che non 
. faceva cofa veruna a cafo, e che pren- 
deva fcrupulofamente tutti i fuoi termi- 
ni 
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ni e tutte le Tue 111 labe . Fu perciò in- 
tefo^ : e fi cominciò a non più nafcon- 
derfi per abbandonare Sejano e per fug- 
girlo con altrettanta attenzione , quan- 
ta fe ne aveva avuta per lo innanzi in 
corteggiarlo . 

Allora Tiberio credette , che foffe 
tempo di fcagliare l’ ultimo colpo. De’ 
due Confoli , eh’ erano in carica al me- 
te ^ Ottobre, Fulcinio Trione , e Mem- 
mio Pepolo , il primo gli era (bfpetto . 
Indirizzò dunque i luoi ordini contro 
Sejano a Memmio , e fece apportatore 
di elfi Nevio Sertorio Macrone dopo 
avergli date le patenti di Comandante 
de. le Coorti Pretoriane, con un’ampia 
irruzione lovra tutto ciò , che doveva 
fare . E benché avelie prefe tutte le mi- 
te re > che la più raffinata prudenza può 
luggerire , inquieto nondimeno intorno 
^elito , paurolb e tremante ordinò ‘a 
Macrone , che in calo che in farsetto 
qua lene tumulto , liberarle , fe fotte da 
etto creduto necettario, Drufo figlio fe- 
condogenito di Germanico , tenuto da 
lui attualmente in prigione nel Palagio, 
e moli ratte quello giovane Principe per 
Capo alla moltitudine. 'Aveva fatto al- 
idore e tener in pronto alcuni vafcelli 
per fuggì rfene , fe il pericolo divenitte 
.rio e grande, in qualche lontana Pro- 
vincia , e andare ad implorare in etta 
il foccorfo delle Legioni : e temendo , 
c e 1 corrieri non fodero arrecati per 
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viaggio da un qualche improvvidi acci- 
dente , falito egli medefimo dulia cima 
di uno fcoglio, offervava i fegnali, che 
aveva comandato , che s v innalzaffero 
per informarlo di ciò, che aveffe potu- j 
to fuccedere. Vili cautele, che dinota- 
vano un’ animo baffo > e che rendono 
Tiberio tanto difpregevole , quanto è 
degno di edere odiato per la fua cru- 
deltà . Non ebbe bifogno di ricorrere 
ad alcuni di quelli eftremi r fu fatta 
ogni cofa con una perfetta tranquillità. 

Effendo Macrone giunto a Roma di 
notte tempo , comunicò i Tuoi ordini 
al Confolo Regolo , e a Gracilo Laco- 
ne Capitano delle truppe della guardia. 

Il giorno dietro portoffi di buon matti- 
no al Palagio ( imperciocché il Senato, 
doveva radunarli nel Tempio di Apol- 
lo eh’ era ad effo vicino ) e avendo ri- 
feontrato Sejano , avendolo veduto tur- 
bato perchè non vi era alcuna lettera 
dell’ Imperatore diretta a lui , lo raffi- 
curii , dicendogli all’ orecchio , che re- 
cava 1’ ordine per affociarlo alla pode- 
ffà Tribunizia . Quella è ciò , che più t 
bramava Sejano : e predò fede ad una 
novella , eh’ ePagli infinitamente grata , 
ed entrò pieno di gioja in Senato. Al- 
lora Macrone fece ritirare i faldati Pre- •< 
toriani, che avevano accompagnato Se- t 
jano , e che dovevano dar di guardia 
intorno al Senato, modrando loro le Pa- 
tenti, con cui era creato loro Comandan- 
te» 


» 
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te , e promettendo loro ricompenfe da 
parte di Tiberio . In loro vece collocò 
intorno al Tempio le truppe della guar- 
dia*, ed effendo poi entrato diede la 
lettera di Tiberio a’ Confoli , ufcì to- 
lto, e dopo aver raccomandato a Laco- 
ne di far buona guardia, corte al cam- 
po de* Pretoriani per impedire la lolle- 
vazione che poteva cagionarvi la rovina 
del loro Capo. 

In quello frattempo in Senato fi leg- 
geva la lettera. Effa era lunga e di una 
ellrema viltà , ma fcritta col maggiore 
artificio. Imperciocché effa non era un’ 
invertiva contro l’ambizioto che aveva 
voluto deporre dal trono il fuo Impe- 
ratore . Effa cominciava da un’ affare 
affatto diverto : feguiva poi (In ^orto 
e leggero tratto contro Sejano, dopo il 
quale Tiberio paffava ad altra materia, 
poi. ritornava a Sejano , e gli faceva 
qualche rimprovero poco importante che 
terminava brufcamente , ordinando che 
fi faceffero morire due Senatori , eh’ 
erano affezionati a quefto Minillro , e 
che foffe egli medefimo condotto in pri- 
gione. Imperciocché non aveva avuto co- 
raggio di comandare , che foffe fatto 
morire , non fidandoli delle fue forze , 
e temendo che 1’ ultimo rigore annun- 
ziato tutto ad un tratto non faceffe na- 
feere una troppo grande follevazione . 
Finiva rapprefeatando fe fleffo come un 
vecchio debole e fenza difefa , e richie- 
deva, 
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An«di R. de va , che uno de’ due Confoli an*dalfe 
a prenderlo a Caprea con un buon cor- 
’ 31 ' po di truppe , affinchè potette fare con 
ficurezza il viaggio di Roma. 

Sejanoè L’effetto di quella artificiofa lettera 

e^ofbin ta ^ e Q ua ^ e ^ aveva defiderato Tibe- 
prigione. r *°* Se Sejano aveffe veduto fui princi- 
pio quale n’ era lo fcopo , avrebbe po- 
tuto ufcire dal Senato, e aveva numero 
ballante di partigiani per eccitare una 
follevazione nella Città „ Ma ficcome i 
primi lamenti di Tiberio, contro di foi 
non verfavano che intorno ad oggetti 
di poca confeguenza, cosi egli non eb- 
be verun timore . Egli aveva già pro- 
vato alcuni altri piccoli difpiaceri , che 
non erano dati feguiti da alcun’ effetto. 
Cre^et^e cioè farebbe dato lo dello an- 
che in queda occafione , e rimafe tran- 
• quillo fino al fine . 

Udito che fi ebbe 1’ ordine di arre- 
narlo , i Pretori e i Tribuni del Popo- 
lo lo circondarono per impedirgli, di fa- 
re alcuna refidemza: e fi. vide in allora 
un terribile efempio delle vicendevolez- 
ze delle cole umane. Sul principio dell’ 
Attemblea tutto il Senato affollavafi in- 
torno ad etto per confolarfi della pode- 
dà Tribunizia, a cui doveva edere fra 
poco innalzato : fe gli profondeva ogni 
✓ forte di adulazione, ognuno lo allìcurava 
di un’ ardente zelo in fervirlo r e mendi- 
" cava la fua protezione. Dopo la lettura 
della lettera , ognuno lo fogge , ognu- 
no 
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no lo deferta , e non vuole nè meno An. 
rertarfene aflìfo vicino a lui , e non tro- 
va fra tanti adoratori un’amico. Anzi 
i più accefi contro di lui erano appun- 
to quelli , eh’ erano flati a lui uniti co’ 
nodi i più forti , e che temendo le fu- 
nerte confeguenze di una fventurata ami- 
cizia, proccuravano di farla andare in di- 
menticanza colle più palefi dimoftrazio- 
ni di un’odio violento. 

Nel mezzo di querto tumulto, il Con- 
folo Regolo chiamò Sejano,che non (1 
molte dal fuo luogo , non per alterigia 
( effendo in allora molto mortificato ) 
ma perchè riufeiva a lui tanto nuovo 
il fentirfi dar». dc%li ordini , che più 
non fapeva cofa folte ubbidire. Fu d’ uo- 
po , che il Confolo ripeterti la chia- 
mata la feconda , e la terza volta . Alla 
fine Sejano rifpofe : ,, Chiamate me? „ 
e nello Hello tempo che fi alzava , en- 
trò Lacone e alficurolfi della tua perfo- 
na . Quantunque fi vedelfe apertamen- 
te , che nelfuno de’ Senatori e.-a depo- 
rto a prendere la ditela di Sejano, tut- 
tavia temendo il Confolo il gran nu- 
mero e il credito de’fuoi parenti e del- 
le tue creature , non osò di arrifebiarfi 
ad una formale deliberazione . Conten- 
torti di chiedere il parere di un folo 
Senatore : e avendo quelli opinato per 
la prigione , il reo fu in ella condotto 
dal Confolo accompagnato da tut,ti i 
Magirtrati , e da Lacone . 
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An.diR. [i p 0 p 0 | 0 n0 n poteva far a meno di 
GC *** entr ? re ne’ fent unenti > di cui davagli 
’ efempio il Senato .. CJna moltitudine 
Juven* * imprudente fegue Tempre la fortuna (a), 
Sat.X. e fi dichiara contro quelli, che hanno 
avuto la difgrazia di fuccumbere . Se 
Sejano avefie riufcito ,l’ avrebbe procla- 
• mato Augufto : divenato infelice , lo 
carica di oltraggi, e d’ infiliti . Per tutta 
la firada dal Palagio fino alla prigione 
fu efpofio a’ gridi e agli fchiamazzi , e 
le voleva coprirTi il volto fe glielo dr- 
fGOpriva, affinchè ne avelie tutta la con- 
finone e il roffore . Se gli rimprovera- 
va la Tua crudeltà verfo quelli , che ave- 
va fatto perire , e fi inotteggiava intor- 
no alle Tue folli fperanze. Si atterrava- 
no le fue ftatue, e le gettavano in pezzi* 
permofirargli il trattamento, ohe fi ave- 
va defiderio di fare a lui medefìmored 
ei vedeva nelle Tue immagini ciò che 
doveva fra poco foffrire nella Tua per- 
fona . 

Imperciocché vedendo il Confolo neL 
Popolo le più favorevoli difpofizioni che 
aveffe potuto bramare , e fapendo che- 
i foldati delle Guardie Pretoriane non 

• r -.v. ■> far- 


(*) » t . < « Seti quid - 
Turba Remi? Sequitur fortunam, ut i'einper,&odit 
Damnatos . Idem populus, fi Nortia Tufco 
Favifiet , fi oppreflfa fòrte fecilra fene&us 

Principis, hac ipfa Scjano diceret hor*. 

Auguftum. Juvea* . « ■ *. 


Tiberio. Lib. VI. ' 1 6 ? 

facevano movimento veruno , radunò in An.di R. 
quel giorno medefimo il Senato nel 
Tempio della Concordia ch’era vicino ‘ 3 
alla prigione : Sejano fu condannato a 
morte, e fatto morire fui fatto. Il fuo 
corpo fu rtrafcinato coll’uncino alle Ge- 
monie, e la plebaglia fece per tre gior- 
ni interi al cadavere ogni forta di ol- 
traggi , e ne gettò finalmente i mife- 
rabili avanzi nel fiume . Sejano fu fatto Tae - Vi * 
morire i diciotto di Ottobre . I fuoi V j 
beni furono torto applicati al Teforo I# 
pubblico , e L’ anno feguente , per un ca- 
priccio , che fupponeva una differenza 
dove non ve n* era alcuna , furono tra- 
sferiti al fifco dell’ Imperatore » 

Tutta la fua famiglia perì infieme Suoi figli 
con e(To lui . Sembra , che fuo figlio perirono 
primogenito 1’ abbia feguito poco dopo . w ' ie ™J 
La tenera età dell y altro fuo figlio , ^Tac.v.gl 
di faa figlia diede apparentemente ma- & D/<?. 
tiva di dubitare per qualche poco di 
tempo , fe dovettero effer puniti di un 
delitto , a cui non avevano nè meno 
potuto aver parte . il timore forfè di 
difpiacere a Tiberio con una indulgen- 
za contraria alle fue intenzioni, deter- 
minò il Senato al partito del rigore . 

Fu dunque pronunciato contro dr loro «• 


il decreto di morte, e fi fecero condur- 
re in prigione, per elfere ivi fatti mo- 
rire . Il figlio conofceva la fua difgra- 
zia -, ma la figlia fapeva 'sì poco di che 
fi trattarti, che chiedeva piangendo qual ì 


•i 
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An. di R. errore avelie commetto , e dove fotte 
7 Sz. Di con dotta . Proterva che più non vi ri- 
G '~* 3 r * cadrebbe , e che fi poteva dargli un 
caltigo proporzionato alla Tua età. Ta- 
cito e Dione aggiungono , che ficcome 
non vi era efempio che una figlia, eh’ 
era ancora in età nubile , folle punita 
coll’ ultimo fupplizio , così pretefe di 
falvare in certa maniera l’ inumanità , 

' aggiungendovi l’ infamia , e che il car- 
nefice ebbe ordine di violare quella fan- 
ciulla prima di llrangolarla . Dione di- 
ce , eh’ era quella (Iella , eh’ era fiata pror 
meda in ifpofa al figlio di Claudio. 
Se ciò è vero, bifogna,che il fuo ma- 
trimonio fia fiato fiabili to appena che 
nacque . 

Apicata repudiata già da Sejano da 
molto tempo , non fu dal Senato con- 
dannata ; ma la morte de’ figliuoli , e 
la villa de’ loro corpi efpofti alle Gemo- 
nie , le cagionarono un così vivo dolo- 
re , che non potè ad efìG fopravvivere .* 
Si uccife da per fé fiefia dopo di avere 
fcritto e inviato a Tiberio un memo- 
riale, in cui fcoprivagli rapito col mez- 
zo del veleno fuo figlio Drufo. 

Egli era fiato fin’ allora in errore , e 
aveva creduto che quello giovane Prin- 
cipe folle morto da una malattia cagio- 
nata dalla fua intemperanza, e da fiioi 
eccelli . Per venir in chiaro di quello 
orribile mifiero fece porre alla tortura 
l’Eunuco Ligdo,e il Medico .Ludemo: 

e quan- 


Morte di 
Apicata 
una volta 
Ipofa di 
Sejano . 
Alorte di 
Livida . 


Suet. 

Tiù.62. 


Tac. IV. 

3.2. 
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c quando fu afficurato dalle loro depo- An.dì R* 
fìzioni che la morte di Drufo era fiata J 

1’ effetto del delitto di Li villa e di Se- 
jano j quella terribile fcoperta lo fece —, 
entrare in diffidenza contra tutti gli uo- 
mini : fi perfuafe , che non folfevi fra 
eflì che fceleratezzti : e la fua naturale 
■inclinazione alla crudeltà fi accrebbe di 
molto . Queft’ è ciò che non mi permet- 
te di dare così facilmente credenza ad # 
una tradizione riferita per vera da Dio- 
ne intorno la morte di Livida . Narra 
quello Storico , che Tiberio portò sì 
lungi la confiderazione per Antonia , 

•che la lafciò arbitra* della forte di fàa 
-figlia , .e che Antonia malgrado la fua 
naturale dolcezza , malgrado la tenerez- 
za materna non potè perdonare a Livil- 
da e la fece morire di fame . Non fem- a 
bra punto verifìmile , che Tiberio- irri- 
tato contra tutto il genere umano a 
motivo de’ delitti di Li-villa , fia dato 
difpoflo a rifparmiare effia medefìma ; e 
io non credo , che' poffa dubitarli , che 
•quella malvagia Principeffa fia fiata fat- 
ta morire per fuo comando. Il Senato Tue. -VI. 
fece T anno feguente un decreto per abo- 
lire le fue immagini . . 

E’ cofa degna di ofiervazione , che Alcuni 
nella difgrazia di un Favorito tanto po- partigìa- 
tente quanto era fiato Sejano neficno !” dl Se ‘ 
fiafi per lui interelfato ; è vero 3 che vi fidati dii 
furono alcune follevazioni popolari ; ma Popolo . 
furono eccitate dal furore contra quello Cafe P°- 

de- 
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An.d.R. duellato Minierò. La moltitudine tru- 
q q 1 cidò alcuni di quelli, che fi fapeva ef- 
fte amba f ere fiati ad efio fingolarmente affezio- 
da 1 Tolda- nati , e che all’ ombra del luo credito 
ti Preto- avevano cdmmelfo alcune tiranniche vro- 
lenze . I foldati Pretoriani refiarono 
l0 ‘ non pertanto difgufiati dalla preferenza 
data fopra di effi ' dall’ Imperatore alle 
truppe della guardia nel carceramento 
. del reo . Si radunarono , e Taccheggia- 

rono alcune cale , a cui diedero fuoco. 
Ma quefta licenza fu benrofio raffrena- 
ta dall’ autorità de’ Magtfirati , a cui 
Tiberio aveva raccomandato d’ invigila- 
re in quella occalione in particolare ma- 
Suer. niera alla ficurezza della Città : e piu 
Itb. 4 S. efficacemente ancora da una gratificazio- 
ne che fece loro 1’ Imperatore di mil- 

* Craque- ] e * danai per cadauno. Le Legioni di 
cento lire. «■•••■ -. c . • c 

Siria ricevettero ancor elle una gratifi- 
cazione da Tiberio perchè erano (tate 
le fole , che non avellerò mai onorato 
fra Je loro infegne le immagini di Se- 
cano . 

Decreto II Senato dopo aver crudelmente trat- 
dei Sena- t ato s e j ano e tutta la fua. famiglia , di- 1 
chiari) anche infame la fua memoria co’ 
tiadi Se- P ,u ignonruniou decreti . Proibi,-cne net- 
jsro . (uno vefiifte a duolo per la fua morte ; 
e come folfe fiato di' effa liberato dal- 
la ferviti fece innalzare nella pubblica 
piazza una fiatua della Libertà r ordinb 
che i Magi firati , e tutti i Collegi de’ 
Sacerdoti celebralfero ogni anno una te- 
da 
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fla con giuochi {blenni nel giorno , in 
cui fu fatto morire. Decretò anche nuo- 
vi onori a Tiberio ; ma quello Princi- 
pe feroce li ricusò .. Non volle nè an- 
che ricevere i Deputati che gl’ inviaro- 
no , per con fola rii feco lui , il Senato 
T ordine de’ Cavalieri, e il Popolo: e il 
.Confalo Regolo che l’ aveva così be- 
ne fervito elfendofi portato preiTo di 
elfo a Caprea per condurlo a Roma , co- 
me aveva dichiarato di bramare nella 
fua lettera contra Sejano , fu da lui 
fcacciato . Forfè che il terrore ebbe al- 
trettanta parte in quella incivile con- 
dotta quanta ri’ ebbe l’ apprezza . Imper- 
ciocché era sì intimorito dopo la mor- 
te di Sejano che (lette molti mefi * 
fenza ufcire dalla cafa di Giove, ch’era 
apparentemente la più forte e la più fi- 
cura delle dodici che aveva fatto fabbri- 
care nella fua Ifola . 

Il Senato, che aveva conofciuto, ehe 
gli lìraqrdinarj onori conferiti a Sejano 
gli avevano sconvolto l’ intelletto , e re- 
lòlo ardito e temerario , vietò con un 
decreto , che non fe ne accordalTero 
/giammai di lòmiglianti ad alcun citta- 

di no, 

* Sv ctonio dice nove me fi . Ma quejlo interval- 
lo ù troppo lungo , e non può conciliar fi con Ta- 
cito , che fa ufcire Tiberio dalTlfola di Caprea 
verfo il principio dell' anno feguenie , per andare 
a fpajfo fopra le coflc della Campania , c panar, 
ft vicino a Roma. 


An.di R. 

782. Di 
G.C. 3 ». 
Tiberio 
ricufa gli 
onori , 
che gli 
fono de- 
cretati . 


Suet. 
Tib. 6 5. 
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82 Di' ^* no 5 c ^ e fi graffe per verun al- 
gIc. 31. tro norae che per quello dell’ Imperato- 
re ; e pure quella faggia Aìfemblea ca- 
dette quafi nel medelimo tempo nell’ 
adulazione verfo Macrone e Lacone . 
Decretò ad ambedue delle gratificazio- 
ni fopra il Telòro pubblico , a Macro- 
ne gli ornamenti della Pretura , e a 
Lacone quelli della Queflura . Ma que- 
lli due Uffiziali , ammaeflrati daH’efem- 
pio troppo recente di Sejano, ricufaro- 
no quegli onori , di cui conofcevano il 
pericolo . . - 

A Roma non fi faceva attenzione 
veruna ad un’ avvenimento , che dove- 
va cangiare tutto l’ afpetto dell’ Univer- 
fo. Gesù Criilo noftro Salvatore predi-, 
cava allora il fuo Vangelo nella Giu- 
dea, e fondava la Monarchia univerfa- 
le , predetta da’ Profeti , e dellinata a 
foggiogare colla forza della parola tutti 
i Regni della terra. r 

§. JIL 

Tiberio più crudele dopo la morte di Se - 
•' jano . Blefo e molti altri accufati di- 
nanzi al Senato come complici di Se- 
jano. Crudeltà efer citate da Tiberio a 
Cuprea . Infelice avventura di un Ro- | 
diano . Odio pubblico contra Tiberio . 
Atti di viltà del Senato . Senatore pu- 
nito per aver propojlo di accordare una \ 
ricompenfa di onore a' faldati Pretoria- j 

ni. 


m , 

\6g 

ni. Due compiici di Se / ano condanna- 
ti . Meffalino Cotta perfeguìtato da 
molti Senatori e protetto da Tiberio. 
Ri fi e (fione di Tacito /opra una confef- 
fione sfuggita a Tiberio . Diffolutezze 
di Tiberio . Roffore , da cui era fino 
mal grado penetrato. La fua crudeltà fi 
mantiene .. Violenta paffione di accu - 
fare . Generofttà di un Cavaliere Ro- 
mano accnfato come amico di Se j ano . 
Crudeltà di Tiberio ver/o i fuoi pili 
antichi amici : ver/o i Letterati Greci , 
che aveva prejfo di fe . Molti accufa- 
• ti . Morte di Scauro . Una madre fatta 
morire per aver pianto fuo figlio . Mor- 
te di Fu fio Ge mino e di fua moglie . 
Rubrio Fabato penfa di ritirar fi pref- 
fo i Parti. Fifone muore Prefètto fel- 
la Città . Sua perpetua ubriachezza. 
Lamia gli f ucce de , e poi Cojfo . Nuo- 
vi veffi Sibillini . Tiberio vuole che 
fìano ef ammali . Movimenti fediziofi , 
del Popolo fedati . L' Imperio predetto 
a Galba da Tiberio . Matrimonj di > 
Drujtlla e di Giulia figlie di Germa- 
nico , e di Giulia figlia di Drufo. Tur- 
bolenze e dtfordine uni'verfale a motivo 
.de debiti ... Rimedio apportato al male 
da I iberio . Continuazione delle cru- 
deltà di Tiberio. Fa morire tutti quel- 
li di' erano detenti in prigione come com- 
plici dì Se j ano. Morte di Sifinto Gal- 
lo . Morte d» Drufo figlio di Ge.rrna- 
mco . Morte di Agrippina . Planaria 
Crev.Stor.degl' Imp.f. III. H è aè- 
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acc ti fata e fi da la morte . Coceejo 
Nerva fi l'afcia morire di fame . Mor- 
te tranquilla di tre illujlri perfonaggi. 
Confumazionc de' Mifìeri del Salvato- 
re . Fenice . Pomponio Labeone e fua 
• moglie fi fanno aprir le vene . Fermez- 
za di Lentulo Getulico . Seconde De- 
cennali di Tiberio. Falfo Drufo . Tur- 
bolenze e rivoluzioni pre(fo i Parti e 
in Armenia . Movimenti in Cappado- 
cìa . Continuazione delle crudeltà di 
Tiberio . Morte tranquilla di Poppeo 
Sabino . Efequie di un corvo . Uri ac- 
cufato fi avvelena nel Senato medefimo. • 
Supplizio di Tigrane . Grande incendio 
in Roma. Liberalità di Tiberio. Im- 
barazzo e incertezza di Tiberio intorno 
alla fcelta del fuo fucceffore . Parole 
notabili di Tiberio intorno Cajo . Ti- 
berio proccura di celare il deterioramen- 
to della fua fanità . Varie accufe . Mor- 
te volontaria di Arrunzio . Avventura 
tragica e fcandalofa . Morte di Tibe- 
rio., Il Popolo fi fcatena cantra la fua 
memoria . Epoche e gradi che debbono 
dijiinguerf nella malvagità di Tibe- 
rio . Sue maniere afpre e fehagge . Sua 
irreligione . Sua abilità nelle lettere . 
Stile ofeuro e ricercato . Affettava Ha 
purità del linguaggio . Efleriore della 
fua perfona . 

b 
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G LI uomini hanno diletto di lufin-An.diR. 

gar fe medelìmi . Allorché i Ro- 7 8 ** “Di 
mani videro Sejano morto , fperarono T^erìó 
un Governo più mite , credendo , che p i^‘ cru _ 
i tirannici rigori da elfi fperimentati deledopo 
non derivaffero tanto dall’ Imperatore la morte 
quanto dal Tuo Minierò, che aveva fo- ^eja- 
vente operato di propria Tua autorità , 
e con ordini da lui carpiti alla debo- 6i. Dio’. 
lezza del Principe. Tiberio ebbe la cu- /.LVIII. 
ra di difingannarli , e fece loro vedere 
che la crudeltà non venivagli infpirata 
da altri ; eh’ era in lui naturale , che 
fe non 1 ’ aveva dimoftrata a bel princi- 
pio , la fua efteriore moderazione do- 
veva effere attribuita alla politica, e non 
ad una dolcezza , che non ebbe giam- 
mai . I fuoi furori non che fminuire 
dopo la morte di' Sejano , doppiarono 
con nuova violenza . Sotto il pretefto 
vero o falfo di amicizia e d’intelligen- 
za con quello malvagio Miniftro , Ti- 
berio versò torrenti di’ fangue : e il 
racconto di quelle Uragi abbraccerà quali 
tutto il reflante del fuo regno. 

Blefo zio di Sejano , e che avevafi Blefo e 
approfittato del fuo favore , come abbia- mpló al- 
mo veduto , fu uno de’ primi ad effere 
comprefo nella fua difgrazia , e fu , an- n *“ z j ‘‘j 
che dopo morto , caricato di rimproveri Senato ' 
e di oltraggi da Tiberio . Un’altro uo- come 
rao illudre e degno di liima per la fua complici 
fermezza , il nome per altro del quale 
piò non fi ritrova in Tacito , fi uccife y] 

H 2 di 6. 7 . 8 . 
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An.di R. di propria mano . Si congettura con 
7^. Di molta Verifimiglianza , che Voilejo , il 
‘ 3I * quale nel Tuo compendio di Storia adu- 
la Sejano coll’ultima battezza e viltà, 
abbia avuto la forte di tutti quelli , eh’ 
erano a lui affezionati . *•- . 

P. Vitellio, amico, e vendicatore di 
Germanico , fu accufato di avere offerto 
a Sejano , per fecondarlo ne’ fuoi mal- 
, . vagi difegni , 1’ argento del pubblico 
Teforo, di cui era cufiode . S’imputa- 
va a delitto a Pomponio Secondo pre- 
deceffore di Memmio Regolo nel Con- 
folato, 1’ aver ricevuto ne’ fuoi giardini 
Elio Gallo , che dopo la morte di Se- 
jano era andato a ricercar ivi un’ afilo. 
Quelli due accufati ritrovarono un foc- 
. cor/b nella . generalità de’ loro fratelli , 
che fi addogarono l’ impegno di cutto- 
dirli , e fi fecero loro mallevadori . Il 
loro^ affare andò in lungo , e Vitellio 
non potendo foffrire un’ eterna incertez- 
za fra la fperanza e il timore, doman- 
dò un temperino come fe aveffe bifo- 
gno di fervirfene per gli fuoi ttudj , e 
fe ne fervi per aprir.fi le vene,. La fe- 
rita era fiata leggiera , e ne farebbe gua- 
rito : ma mori di triilezza . 

Pomponio era un’uomo d’ una gran- 
de pulitezza ne’ fuoi cofiumi , d’ uno fpi- 
rito allegro e difinvolto , e che aveva 
anche un Angolare talento per la Poe- 
fia . La fua ilarità e i divertimenti che 
Teppe procacciarfi lo mantennero in vita 

con- 
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contra la noia della {ua cattività, e fo- 
pravvilfe a Tiberio. Avremo motivo di 
parlare di lui nel progrelfo di quella 
opera . Suo fratello erafi acquiftato un’ 
onore infinito col buon naturale , che 
•aveva dato a divedere in una congiun- 
tura si dilicata . Olcurò quella gloria 
ingerendoli in odiofe accufe , che rag- 
gi ravanfi fopra il pretefo delitto di lefa 
Maellà. Si lcufava dicendo, che aveva 
bifogno di cattivarli la benivoglienza 
del Principe, per allontanare i pericoli 
che fopraltavano a fuo fratello . Ma , 
oltrecchè non pub elfere permelfo l'otto 
verun pretello di commettere ingiuftì- 
zie , un carattere inquieto e torbido 
aveva gran parte ne’ movimenti, con cui 
fi affaticava e molefiava gli altri. 

• Tiberio proccurava di addogare al Se- 
nato la maggior parte delle condanne 
e de’ fupplizj , credendo di far travede- 
re e far cadere fopra quello corpo l’ odio 
di tante morti atroci , di cui era egli 
il vero autore . Aveva anche il maligno 
piacere di collringere i Senatori a fer- 
vir di minillri alla fua vendetta facen- 
doli fcambievolmente il procedo . Ma 
la fua crudeltà non farebbe fiata piena- 
mente foddisfatta, fe non ravelfe efer- 
citata egli medefimo . A Caprea fatol- 
lava fovente i fuoi fguardi ne’ lunghi 
e crudeli tormenti, che facevanfi foffri- 
re per fuo comando a quegl’ infelici da 
lui dellinati a morire : mollravafi anco- 

H 3 ra 
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Tac. VI. 
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Cruciai li 
e fcrc ira- 
te da TiA 
berio a 
Caprea . 

D/a. 


Suet. 
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*782 D‘ ra ^ tem P° di Svetonio lo fcoglio,dal- 
G.C, ii* ^ omrn ‘ t à del quale li faceva poi get- 
' tare in fua prefenza nel mare , mentre 
frattanto al piede di quello fcoglio eran- 
vi alcuni foldati di marina che con lun- 
ghe pertiche e con remi battevano e 
fchiacciavano i corpi di quelli , eh’ era- 
no flati dall’alto precipitati, per timo- 
re, che non reflafle in eflì qualche avan- 
zo di vita . 

Lo fteflo Svetonio rapporta , che al- 
lora quando Tiberio ebbe ricevuto i pri- 
mi lumi intorno al nero miflero della 
morte di fuo figlio Drufo , ad altro non 
attefé per lo fpazio di molti giorni che 
a venir in chiaro di quello affare col 
mezzo delle torture : di modo che ef- 
fendo in quello frattempo giunto a Ca- 
Tnfelice P rea uno de’ tuoi antichi amici di Ro- 
«vventu- di da lui invitato con lettere a venirlo 
ra dì un a «trovare , Tiberio ad altro non rfc- 
Rodiano. volgendo in mente che il fuo oggetto 
comandò che foffe toflo applicato alla 
tortura , come fe gli avelfe recata la 
novella dell’ arrivo d’ uno de’ complici 
del delitto , di cui voleva fare vendet- 
ta : e allorché ebbe riconofciuto il fuo 
errore , fece uccidere il Rodiano , te- 
mendo che quello infelice non divulgai?- 
fe la fua funefla avventura. 

La crudeltà di Tiberio era ingegno- 
fa nell’ inventare fupplizj, i quali facelfe- 
ro lungo tempo patire fenza toglier la 
vita. La morte era una grazia: ed era 
* . , . sì 
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sì bene da lui riguardata per tale, che 
avendo intefo che un’ acculato detto Car- £ 1 

nulio s’ era uccifo da per fe llefio , gri- 
dò: „Carnulio n’è sfuggito E in un’ 
altra occafione , facendo la riviita de’ 
prigionieri , ficcome uno di elfi gli chie- 
deva in grazia una pronta morte , gir 
rifpofe : ,, Non fono ancora teco ricon- 
„ .ci iiato „ . 

Non v’ ha alcuno, il quale non cono- Odio 
fca quanto doveva effere deteinato un pubblico 
tale tiranno . L’odio pubblico^ era sì ^ìbedo . 
grande , che fecondo 1’ efprelììone di D , 0> 
Dione , non eravi alcun Romano , il 
quale non aveffe bramato di farlo a bra- 
ni e di (tracciarlo , fe avelfe potuto, co’ 
denti . Ma era tanto temuto quanto 
era odiato, e per isfuggire la fua crudel- 
tà dimoltravanfi fempre più. vili e co- 
dardi . 

Cu. DOMTZTO AtfENOBARBO. 78 ^'dÌ 

M. Furio Camillo Scribonio * g.C. 

. w. } « (4MAA 

Ho già detto che Tiberio non ave- Atti di 
va voluto per lungo tempo permettere, viltà del 
che fi giurafie di offervare i fuoi editti. Sen * to * 
Vi acconfentì alla fine : ed erafi intro- t0r 

dotto 1’ ufo , che ogni anno il primo 
giorno di Gennajo un Senatore pronun- 
ciava il giuramento, e che gli altri poi 
fi univano ad elfo con unanime accla- 
mazione. L’anno fuffeguente alla mor- 
te di Sejano y e eh’ ebbe per Confoli 

H 4 Do- 
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An.dì R. Domizio marito di Agrippina e Camil- 
G S C *2' ^cribonio , volle rendere quell’ ob~ 

‘ 32 ' bligo più proprio e più perfonale, e cia- 
fcun membro del Senato pronunciò il 
giuramento tutto ellefo e intero. 

Tac . IV. Nello fteflb tempo le prime tede del- 
■Ann.,2. ] a Repubblica proccuravano di fegnala- 
re il loro zelo per l’ Imperatore con 
nuovi decreti , d% me rapportati qui ad- 
dietro contra la memoria di Livida e 
di Sejano. 

Un Senatore di un nome ofcuro , To- 
gonio Gallo , fi refe ridicolo volendo 
paragonarli co’ Cafs; e cogli Scipioni . 
*Credette di aver com’ eglino bifogno di 
corteggiare il Principe , e propofe di fce- 
gliere un numero di Senatori , fra qua- 
li venti cavati a forte l’ accompagnafle- 
ro armati di fpada quando entrale in 
Senato. Dione oflerva giudiziofamente, 
che quello avvifo era ingiuriofo alla com- 
pagnia , nella di cui Affemblea non era 
ammeffo alcuno , il quale non folTe mem- 
bro di ella . Se dunque 1 ’ Imperatore 
aveva brfogno in Senato di guardia , 
quello era un fupporre che vi fodero tra 
Senatori de’ nemici . Non fi ommife per 
altro di regillrare la propofizione di To- 
gonio : e Tiberio vi rifpofe con una 
ironica ferietà . Imperciocché dopo aver 
nella lettera che fcrilfe intorno a que- 
llo rendute infinite grazie a’ Senatori 
della loro benivoglienza e affètto, efpo- 
neva le difficoltà di quella nuova ordi- 
nane 
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narvza * „ Chi fcegliere , diceva egli , o An - dl R *. 
,, Jafciare ? Converrà prendere Tempre ^ 
„ i medelìmi , o mutarli di quando in ' * l *‘ 
„ quando ? Antichi Magiflrati , o gio- « 

,, vani Senatori ? Particolari , o alcuni 
,, di quelli, che fono in carica? In ol- 
,, tre quanto fembrerà lìrano il vedere 
,, i Senatori cingere la fpada entrando 
„ in Senato ? La vita non mi è più 
,, cara , fe bifogna che fia drfefa colle 
,, armi „ . In quella guifa motteggia- 
va Tiberio , che nel fondo era molto 
lontano dal confidare la Tua perfona e 
la Tua vita a’ Senatori , che odiava , e 
da cui fapeva di effere odiato . Ciò die- 
de ben egli a divedere l’anno feguente, 
quando domandò la permiffione di farli 
accompagnare, allorché dovelFe portarli 
in Senato, da Macrone e da alcuni Tri^r ac yr. 
buni e Centurioni della Tua guardia : 15. <fy 
inutile cautela , con cui offendeva gra" Dò. 
miramente il Senato, poiché aveva già 
flabilito di non mettervi mai il piede . 

Ma non arrifchiava nulla , infultando 
quello Corpo , la di cui viltà era in al- 
lora sì grande , che nel Decreto , che 
, accordava una piena permifììone a Ti- 
berio , fenza preferitigli nè il numero, 
nè la qualità de’ faldati che doveva con- 
durre feco lui, fi aggiunfe,che farebbe 
guardato indotto a eiafcun Senatore, eh* 
entralfe nella fala dell’ Adunanza affin- 
chè fi potette afficurarfi , fe alcuno di / 
elfi a vette fpada nafeofta fotto la toga. 

H 5 To- 
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Àn.diR. Togonio adunque altro non ebbe a 
78 j. Di Soffrire fé non fe vedere il fuo avvifo 
Senatore rae ^° ‘ m ridicolo da Tiberio. Un’altro 
punito- adulatore ebbe a pagare a caro prezzo 
per aver una bella invenzione a lui fuggerita dal- 
propofto ] 0 fpirito di adulazione, e di cui erali 
dàre < "r < nà mo ^ to gloriato . Giunio Gallione Sena- 
ricom- tore ? vedendo , che Tiberio aveva de* 
penfa a’ fommi riguardi per le Coorti Pretoria- 
fòldati ne , nelle quali temeva che duraffe aiv 
cora qualche porzione di affetto per Se- 
VI. 3.^ J ano > credette di entrare nelle mire del 
Dii. Principe proponendo in Senato di ordi- 
nare , che i foldati Pretoriani , fpirato 
il tempo del loro fervigio, avellerò di- 
ritto di federe negli fpettacoli fra i Ca- 
valieri Romani . Tiberio mandò intor- 
no a quello articolo una fulminante ri- 
^Tpolla , chiedendo a Gallione come fe 
folle prefente:,, quali affari avelie egli 
j, colle milizie , che non dovevano ri- 
,, cevere né ordini , né rieompenfe fe 
non dall’ Imperatore . Aggiungeva 
J} motteggiando , che Gallione aveva 
yj più faviezza di Augello , e fcopriva 
M ciò , eh’ era sfuggito a quello gran 
,, Principe ; e piuttollo , che doveva 
„ elfere rifguardato come un fatellit di 
5, Sejano,che proccurava di dar fomen- 
„ to alla fedizione e alla difeordia , pre- 
„ fentando agli fpiriti femplici egrolfola- 
„ ni un’ efea , la quale fotto pretello di 
„ onore e di privilegio gl’ indurrebbe a 
„ violare le leggi della difciplina mili- 

n tare 
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f, tare „ . In virtù di quefla rifpofia An.di R. 
Gallione fu fcacciato dal Senato e poi Dl 
dall’ Italia : e ficcome fofpettavalì che * ' 

15 rendefse il fuo elìglio mite e foppor- 
tabile , avendo ftabilito la fua dimora 
nell’ Ifola di Lesbo , il di cui foggiorno 
era deliziofilfimo , così fu ricondotto nel- 
la Città , e mefso fotto la cufiodia de* 
Magifirati , di forte che la cafa di uno 
di elfi gli ferviva di prigione. 

Colla medefima lettera Tiberio de- Bue 
nunziava al Senato come complice di 
Sejano Sefiio Paconiano antico Pretore. c ò n dan- 
Queft’era un’uomo audace, malvagio, nati, 
di quegli fpiriti curiofì , che vanno in- 
dagando i fecreti delle famiglie , fcelto 
da Sejano per fuo miniftro,e perchè lo 
aflifielfe nel difegno che aveva di per- 
dere il giovine Principe Ca^jo , terzo 
figlio di Germanico. Il Senato ebbe un 
fommo piacere di vederli in libertà di 
efercitare una- giuila vendetta contro uri 
tale uomo , eh’ era 1’ oggetto dell’ odio 
di tutte le perfone dabbene . Era per 
elfere condannato a morte , fe non fof- » 
fe ricorfo ad un’ efpediente pollo già in 
opera da altri , e fe non avelfe offerto- 
di palefare un complice . Accusò Lati- 
nio Latiari , eh’ era fiato alcuni anni 
avanti il principale ftromento della per- 
dita di Tizio Sabino . Allora (a) 1 ’ ac- 

H 6 cu- 

Accufator ac reus juxta invilì , grattini 
fpeftaculmn prabebatur. Tac. 4. -.> . 
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An.di R. cufatore e l’accufato del pari odiofi die- 

"cc ^2 ^ Cr ° C °^ a ^° r ° um ‘^ az * onc e co ^ a J° r0 

" 32 ‘ difgrazia uno fpe.ttacolo molto grato a’ 
Senatori. Latinio fu condannato, e Pa- 
Tac. VI. con i ano ritenuto in prigione . Dopo tre 
anni, come fi venne a fcoprire che com- 
poneva verfi contro 1’ Imperatore anche 
in prigione, fu in elfo ftrangolato . 

Suet. Non fo , fe fi debba cHfiinguerlo dal 
TU. 61. Paccmio , di cui parla Svetonio , e in- 
torno alla morte del quale rapporta un’ 
avvenimento non ancora pubblicato , e 
degno di oftervazione.. Tiberio eflendo 
a tavola , un nano eh’ era uno da’ buf- 
foni- che lo divertivano , dimandogli , 
perchè. Paconio accufato da tanto tem- 
po di lefa Maeftà ancora viveffe. L’ Itt>- 
peratore gl’ impofe filenzio , avvertendo- 
lo di reprimere la petulanza della fua 
1 lingua : ma pochi giorni dopo mandS 
ordine al Senato di procedere fenza in- 
dugio alla condanna di Paconio . 

Me /Tali- Méntre che molte perfone poco pri- 
n° Corta ma accre ditate e formidabili ricevevano 
titola" a ^ a ^ ne caftigo meritato de’ loro de- 
molti Se- litti , alcuni Senatori credettero che fo- 
natori e fe giunta 1’ occafione opportuna di at- 
protetto tacc are Mefiaiino Cotta , che andava 
rio ^Tac ^ a ^ un 8° meritandoli l’odio del pub- 
VI. 5. blico col rigore, con cui non tralafciava 
mai di opinare contro degl’ infelici per 
foddisfare la crudeltà di Tiberio. Que- 
llo era il motivo fegreto dell’ indigna- 
zione de’ Senatori contro di, lui , ma fi 

fer- 
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fervevano per celarlo di altri pretelli . An.di 
Citavanfì alcuni tratti ingiuriofi , che 
aveva fcagliato contro il giovane Cajo, 
e contro Livia. Se gli rinfacciava, che 
in una lite che doveva di-fcu te rfi tra 
lui da una parte e Man. Lepido e Ar- 
runzio dall’ altra , aveva detto : „ I 
j, miei Avverfarj avranno in loro tavo- 
„ re il Senato , ma io fo capitale del 
,, mio caro Tiberietto ( a ) „ . Quelle 
allegazioni prodotte da Senatori di un 
rango mediocre , furono fo (tenute da’ 

Capi dell’ Affemblea : di maniera che 
Meffalino temendo il giudizio del Se- 
nato lo prevenne appellandoli all’ Im- 
peratore. 

E in vero non reftò delufo nella fpe- 
ranza che avea riporta nella protezione 
di Tiberio . Giunfe pochilfimo dopo una 
lettera al Senato , nella quale il Prin- 
cipe dopo aver data da molto lungi la 
prima epoca della fua amicizia con Mef- 
falino , e aver rammentato varj fervigi 
che aveva da lui ricevuti , pregava [Se- 
natori a non imputare a delitto alcune 
parole maliziofamente interpretate , e al- 
cuni tratti di uno fpirito ilare e giovia- 
le, sfuggiti di bocca in mezzo al caldo 
de’ cibi e del vino. Domandò in oltre 
che folle fatto morire il Senatore Ceci- 
liano , eh’ erafi dimortrato uno de’ piti 

* in- 

00 TIlos quidem Senatus , me auto» twebi- 
tur Tiberioiu$ meus , •* 
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An.diR. infervorati contro Cotta : e il Senat® 
G C c ^ ecamente ubbidì . Poco tempo innan- 
’ 3 ’ zi , offendo fiato accufato Arrunzio , fen- 
za che poffa da noi faperfi di che fi 
trattafTe , perchè il luogo , in cui Ta- 
cito ne faceva menzione è perduto , i 
fuoi delatori erano flati puniti come 
rei di calunnia . Lo fletto cafligo fu 
pronunciato contro Ceciliano , e Mef- 
fàlino uomo di una nafcita' molto illu- 
ftre , ma tanto difpregiato- per gli fuoi 
coflumi , quanto era odiato per la vile 
fua crudeltà , fi vide trattato del pari 
che il più degno membro , che avette 
in quel tempo il Senato Romano. 
Rifléffio- attentamente e fami nato il panci- 

ne di Ta- pio della lettera di Tiberio , di cui ho 
cito fo- or ora parlato . Si efprimeva di quella 
pra una maniera : „ Cofa debbo io dirvi, o Sj- 
con ef- ^ gnori , o cofa non debbo dirvi in 
sfuggita » adetto ? Se Io fo , mi facciano gli 
a Tibe- „ Dei perire in una guifa ancora peg- 
rio-. » giore di quella , con cui mi fento an- 
w dar mancando ogni giorno (a) „ ... Que- 

. fla 

(0) Tnfignc vifùm e(V earum Cscfaris littera- 
rum initium . Nam his verbis exorlus eli: Quid- 
fcribam vobit , P. C. aut qitomodo non feria am-, 
a ut quid omni no fcribam hoc tempore , dii me 
(Leveque pejur perda nt , quam perire quotidie fen- 
tio , fi feio . Adeo facinora atque flagitia fua 
ipfi quoque in fupplicium verterant. Neque fru- 
ftra praeflantiflimus fapientise firmare lolitus eft, 
fi recludantur tyrannorum mentes , porte adlpi- 
ci Janiatus & i&us , quando, ut corpora verbe- 

tibus; 


«1 
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fila confeffione di ciò- che (offriva > mea- An -diR. 
tre era il flagello dell’ univerfo , dà nto- t 8 ** Di 
tivo ad una rifiertìone di Tacito . Le *’ *■■***■• 
fue crudeltà , dice quefto giudiziofo Sto- 
rico , le Tue vergognofe diffolutezze % 
eranrt cangiate in altrettanti fupplizj 
per lui medefìmo. E in fatti , non Ten- 
ia ragione 1- Oracolo delia Sapienza , il 
gran Socrate non ha riguardo di afficu- 
ra/e , che fe fi potette aprire in due 
parti l’anima de’ tiranni, vi fi vedreb- 
bero de’ vefligj di ferite e di colpi : ef- 
fóndo che le anime fono lacerate dalla 
crudeltà , dalla libidine , dalle malva- 
ge inclinazioni come lo fono i corpi 
dalle sferze armate di punte . In fatti, 
nè il porto ragguardevole che occupava, 
nè la folitudine in cui nafcondevafi , non 
potevano prefervarlo dall’ ignominia di 
confettare egli medefimo le torture, che 
pativa dentro dell’ animo , e i fupplizj; 
figli de’ fuoi delitti . 

Neffuna cofa cagiona con piò certez- 
za quefti vendicatori rimorfi , quertay”* r j 0 ^ 
ignominia, che rende il colpevole odio- Roflore," 
fò a fe fteffo , quanto -le diffolutezze ..dacuiera 
Ora gli ultimi anni del Regno e della luo mal 
vita di Tiberio fono appunto quelli , in 

cui Ta^vi. 

ribus j ita faevitia , libidine , malis confuhis , 
animus diTaceretur. Quippe Tiberium non for- 
tuna , non folitudines protegebant , quin tor- 
menta peftoris fuafque ipfe poenas fateretu* • 

Tac. VI. 6. 
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cui divenne un modro in quello gene^ 
re , non oflervando più mifura di forte 
alcuna , impiegando il ratto e la vio- 
lenza , non dillinguendo nè condizione, 
nè fello. Perciò la vergognala cui era 
fuo mal grado penetrato, 1’ obbligava a 
fuggire la villa degli uomini . Era ufcn 
to in quello anno dalla fua Ifola, e do- 
po avere fcorfo le colle della Campania 
portoRi vicino a Roma , ed ebbe o 6n>- 
fe di avere qualche penderò di entrar- 
vi . Ma la rimembranza delle fue fce- 
leraggini lo rifpinfe immantinente nel- 
la fua folitudine e negli fcogli di Cal- 
ore a . 

, I di fordini , a quali IT abbandonava 

fi UC man ^" enza r i te g no e lènza rollore, non ifmi- 
tiene . nuivano punto la fua crudeltà. Ei con- 
Violenta tinuava a. fare una guerra implacabile 
padrone a tutti quelli , che avevano avuto qual- 
di accu- che relazione con Sejano . Sufcitava 
' „ aC ‘ egli medelìmo i delatori, il numero de* 
quali era prodigiofo. I ( a ) Grandi, co- 
me quelli di balla condizione , s’ inge*- 
> riva- 

00 Quod maxime exitiabile tujère illa tem- 
pora, quum primores Senarus infimas eriam de- 
fariones exercerent , multi propalarti , aiii per 
.. oceultum . Neque difcemeres- alienos a conjun- 

£tis, amicos ab ignotis, quid recens , aur vetu- 
ftate obfcurum : perindc in toro , in convivio, 
quaque de re locuti incufabantur , ut quis pre- 
venire & reum dell inare properat ; pars ad lub- 
fidium fui , plures infetti quali valetudine & 
conraflu . Tac. . 


An.di R. 
783. Di 
G.G. 32. 


La fua 
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rivano in quello infame mediere, e fa- An.di R. 
cevano gli aceufatori pubblici , o i de- ^ 
latori fecreti . Non fi faceva piu didin- * * 3 *’ 
zione veruna fra i fatti recenti e gli 
antichi, fra le azioni e le parole. Una 
parola detta a cafo converfando nella 
piazza pubblica , o in un pranzo diven- 
tava un delitto. La pafTìone di acculare 
fembrava una malattia epidemica , che 
aveva infettata tutta la Nazione . I me- 
no rei erano quelli , che cercavano in 
quella indegna profellìone un mezzo di 
fottrarre fe fleffi al pericolo . Tacito 
nomina quattro infelici, i quali elfendo 
flati condannati falvarono la loro vita 
dichiarandoli pronti a denunziare altri 
pretefi rei . Il più noto di quelli quat- 
tro è Q. Serveo antico Pretore e amico 
una volta di Germanico . Il fuo accu- . 
fatore fu C. Cellio Senatore illudre , il 
quale dopo averlo accufato fècretamente 
predo Tiberio ebbe ordine da quello 
Principe di efporre pubblicamente in Se- 
nato ciò che gli aveva fcritto in lettere 
private . 

Quella sì univerfale codardia rende Genero- 
pi il. degno di lode 1* efempio di genera- ^|.^ a 
Cita dato in quello mede fimo tempo da re Roma _ 
M. Terenzio Cavaliere Romano . Ac- no aceu- 
cufato come amico di Sejano confefsò laro co- 
apertamente il fatto, e fi difefe dinan- me * mi ' 
zi al Senato in quelli termini : „ Sigilo- Se ‘ 
„ ri , farebbe forfè più confacevole alla 
„ Umazione , in cui mi ritrovo , il ne- 


» gare 


An.di R. 
783. Di 
G.C. 32. 
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,, gare ciò che mi viene imputato, piu t- 
„ torto che accordarne la verità . Ma 
„ qualunque porta eflerne l’efito, con- 
„ fefTerò ,. che fono llato amico di Se- 
„ jano , che ho bramato di divenirlo, 
„ e che allora quando hqjoitenuto la Tua 
,, amicizia, le mie brame erano piena- 
„ mente fòddisfatte . Io lo aveva vedu- 
,, to collega di Tuo padre nella carica 
„ di Prefetto delle Coorti Pretoriane, 
„ e poi adorno di un illimitato potere, 
,, e che amminirtrava ugualmente il cì~ 
„ vile e il militare . Tutte le grazie 
„ venivano difpenfate a’ fuoi parenti e 
„ a T fuoi amici. La fua amicizia era la 
,, rtrada per ottenere quella del Princi- 
„ pe . All’ opporto quelli , che l’ aveva- 
„ no per nemico , non provavano che 
„ timori e difgrazie . Io non cito qui 
„ alcun’ efempio : poiché non voglia 
„ efporre alcuno : e prendo fopra di me 
„ la difefa di quelli , che non hanna, 
„ come io , avuto alcuna parte ne’ mal- 
„ vagì difegni di Sejano . No (<) Ce- 



Co) Non Sejanum Vulfinienfem , fed Claudiae 
& Julia? domus partorì , quas adfinitate occupave- 
rat , tuum , Cajfar , generimi , tui confulatus 
focium , tua officia in Republica capenfentem co- 
lebamus . Non eli noftrum «(limare quem fupra < 
ceteros, & quibus de caufis extollas. Tibi fum- 
mum rerum judicium dii dedete : nobis obfe- 
quii gloria relitta eft . Spettamus porro quz co- 
ram habentur : cui ex te opes , honores , qui* 
plurima juvaruii nccendive potencia : qua: Seja- 
no 
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yy fare, * noi non abbiamo coltivato An. di R. 
„ 1 ’ amicizia di Sejano di Volfinia ; ma £_ s 3- Di 
, y di un’ uomo ammefTo alla parentela G,C * 3,4 
„ della famiglia de’Claudj e de’Giulj, 

» di voftro genero , del voftro collega 
y, nel Confo lato , del Minirtro , a cui 
„ affidavate la cura di tutti gli affari , 

>j Non fi appartiene a noi efaminare 
„ chi onoriate del voftro favore , e per 
} , qual ragione innalziate un cittadino 
al di fopra degli altri . A voi folo 
,, gli Dei hanno dato il diritto di giu- 
5, dicare e di decidere : la noftra gloria 
„ è di ubbidire . Noi confideremo ciò 
che fi offre a’ noftri occhj , a chi ac- 
„ cordate gli onori e il potere, chi può 
n più giovarci o nuocerci. Ora neffuno 
K negherà che tale non foffe la fitua- 
j, zione di Sejano. Il ricercare i fecte- 
ti del Principe, e voler penetrare ciò, 

} , che tiene celato , è una im prefa te- 
w meraria, pericolofa,e in cui neffuno 
„ è certo di riufcire . Non filiate , o 
„ Signori , i vollri fguardi full’ ultimo - 
„ giorno di Sejano : rammentatevi fe- 
„ dici anni interi della più fublime for- 
j, tuna . Noi rifpettavamo fino i più 
„ infimi de’fuoi clienti: edera un ma£ 

„ fimo 

no fuiffe nCmo negaverit . Abdito& principis fen- 
fus, & fi quid ocultius parat, exquirere illicL- 
tutn , anceps, nec ideo adlèquare. Toc. 

* Tiberio quantunque ajfeute è opoflrofato Bit* 
tue fe fojfe pr e fatte , 


■> 


\ 
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An.di R . n fimo vantaggio l’ effe re conofciuto an- 
C ^ e c * a ' ^ U0 ‘ liberti e da’fuoi porti- 
naj . Come dunque? Sarà permelfa 
„ indifiintamente ad ognuno il fervirfi 
„ dello fieflb mezzo per difenderli , di 
„ cui mi fervo io ? No certamente : bi- 
„ fogna farvi una diftinzione. La con- 
„ giura contra la Repubblica r i’ atten- 
„ tato progettato contra la perfona del 
„ Principe fono delitti che debbono ef- 
„ fer puniti. Per quello poi fi appartie- 
„ ne alle relazioni di amicizia e di 
„ commercio, noi fiamo, o Cefare, nel 
,, cafo , in cui fiere voi medefimo : a 
„ fiamo giullificati abbaiianza dal vo- 
( „ (irò efempio L’ efito corrifpofe ad 

una sì lodevole fermezza ► Terenzio 
aveva avuto il coraggio di dire ciò che 
ognuno penfava. Non folo fu a(foluto > 
ma di più i fuoi accufatori , eh’ erano 
per altro rei di varj delitti , furono pu- 
niti coll’ efiglio o colla morte . 

Crudeltà Non ci dicono gii Storici qual parte 
dt Tibe- abbia avuto Tiberio in quello atto di 
giuftrzia, il di cui onore fembra appar- 
antichi' 11 tenere principalmente al Senato . Ma fe 
amici, l’autorizzò , come non fi può in guifa 
alcuna dubitare , egli ofeurò bentoilo 
quella leggiera gloria, che in lui da ciò 
derivava con nuove crudeltà efercitate 
contra i fuoi più antichi amici. Sef. Ve- 
fìilio amato una volta da Drufo fratel- 
lo di Tiberio , e poi ammelfo da Ti- 
berio medefimo nel numero di quelli 
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che avevano un libero accerto appretto An.di 
di lui , fu accufato di aver infamato i 
co (turni del giovane Cajo con .uno ferir- ' " 3 *' 
to fatirico . Tiberio non amava tanto 
Cajo, che .averte dovuto caldamente in- 
tereffarfi a vendicare la fua reputazio- 
ne oltraggiata : ma colfe quarto prete- 
fio, per liberarli da un’uomo, che era- 
gli divenuto odiofo , e proibì a Veftilio 
di comparirgli dinanzi . Non fi cono- 
fcevano predo Tiberio le difgrazie per 
metà . Vertilio intefe quello linguaggio, 
e con una mano tremante e indebolita 
dalla vecchiaia tentò prima di aprirli 
le vene ; poi per un naturale pentimen- 
to , fi fece medicare, e fcriffe all’ Impe- 
ratore per procurare di mitigare il fuo 
fdegno . Non ricevette che una rifporta 
lecca e fevera , e terminando ciò che 
aveva incominciato , fi aprì di bel nuo- 
vo le vene e morì perdendo tutto il fuo 
l’angue . 

VefcuJario Attico e Giulio Marino 
amici indjvifibili di Tiberio , che l’ave- 
vano feguito a Rodi, che noni’ abban- 
donavano a Caprea , furono ancor effi 
fatti morire nel medefimo tempo . Sii 
può aver memoria che Vefculario era 
fiato il mediatore dell’ intrigo contro 
Libone . Sejano s’ era fervito di Mari- 
no per perdere Curzio Attico , illu- 
ftre Cavaliere Romano , che aveva ac- 
compagnato Tiberio a Caprea „ Per- 
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An.di R. cib (a) punto non difpiacque al pubblico, 
78?. Di che jj j oro efempio forte llato porto in 
• ' }2i opera contro di loro medertmi , e che 
fofsero rtati trattati in quella maniera 
con cui erti avevano trattato gli altri . 
Verfo i Egli era una difgrazia, come ho già 
Letterati ortervato , l’ efler familiare di Tiberio , 
Creci , e p avere C on i u j ] a menoma relazione, 
va'refló I Letterati Greci , nella" converfazione 
di^. de’ quali cercava di divertirli, quantun- 
Suet. que non poteffero cadere in fofpetto nè 
Tib. 5<5. di aver formato congiure, nè di aver 
avuto intelligenza con Sejano , non tra- 
cciarono tuttavia di fperimentare la 
crudeltà di querto feroce carattere. Di- 
fcorrendo Tiberio con un certo Zeno- 
ne rertò ofFefo dalla fua pronuncia affet- 
tata , e dimandogli in qual dialetto par- 
larti . „ Io parlo Dorico „ rifpofe Ze- 
none. Siccome querto dialetto era quel- t 
D,0 ‘ lo dell’ Ifola di Rodi, così Tiberio im- 
maginortì , che querto Greco averte vo- 
luto rinfacciargli il fuo ritiro in quella 
Ifola , e lo efiliò in una delle Sporadi . 

Era folito mentre pranzava di pro- 
porre delle quertioni a’ Grammatici del- 
la fua corte , in occafione de’ libri che 
leggeva ogni giorno : e quelle quelìioni 
erano fovente , come ho detto altrove, 
diffìcilirtìme e del tutto anche capriccio- 
fe . Aveva piacere di confondere i più 

dotti 

00 Quo Isetius acceptum > fua esempla in 
. confulrorcs recidiffc. T«. VI. io. 
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dotti Grammatici , e cogliergli in erro- An.di R. 
re . Seppe , che uno di loro , detto Se- t. 8 * - 
leuco , informavafi dagli Uffiziali della ’ ’ 5Z ’ 
Tua camera qual libro leggeffe , affine 
di effer pronto e preparato : e per que- 
llo pretefo delitto, vietogli prima F in- 
goffo del Cartello , e poi lo fece mo- 
rire . 

Tutto ciò , che ho in ultimo luogo Molti 
narrato fuccedeva a Caprea . A Roma accufati . 
cinque Senatori de’ più diftinti furono Morte di 
tutti in una volta accufati come rei di^ auro - 
lefa Maeftà . Tutto il Senato tremò . ac ’ VL 
Imperciocché non eravi alcun membro 9 ' 
dell’ Adunanza, il quale non forte unito' 
o per amicizia o per fangue a qualcuno 
degli accufati . Due furono difcolpati 
da’ tertimonj , cioè Appio Silano, e Cal- 
vifio Sabino . Quanto agli altri tre,An- 
nio Pollione , Annio Viniciano fuo fi- 
glio , e Man. Scauro , Tiberio riferbò 
a fe fteffo la notizia del loro affare, che 
1 diceva di voler decidere in compagnia 
del Senato : e ficcome non ritornò mai 
a Roma, così fchivarono il pericolo; a 
riferva nondimeno di Scauro , che fu 
di nuovo accufato due anni dopo. 

Abbiamo già fatto più volte menzio- Tac. vi, 
ne di quello Scauro , ch’era capace di z 9 . Dio, 
fortenere la gloria del fuo nome col ta- Se», eie 
lento dell’ eloquenza , fe non 1’ averte 
deturpato e avvilito con coftumi tanto 1 ' 3 *‘ 

1 corrotti, che la modellia non permette 
di dire ciò,ch’ei non arrortìva di farei 

Quel- 


T 




. ** "'&T 


192 Storta degl’ Imperat. 

An.di R. Quello., c he j 0 rovinò , non fu 1 ’ ami- 
G.C. 32 ' c17ia diSejano, ma l’odio di Macrone. 
Quello nuovo Prefetto delle Coorti Pre- 
toriane imitava nafcofamente le prati- 
che del fuo predeceffore : e fapendo, che 
Scauro era da lungo tempo odiato da 
Tiberio , conobbe che farebbe cofa faci- 
le il renderlo reo . Una tragedia com- 
polla da quedo Senatore fammi nidrò 
materia all’accufa. Atreo n’ era il fog- 
• getto , perfonaggio che troppo raffomi- 
gJiava a Tiberio per le crudeltà eferci- 
tate nella fua famiglia : e alcuni veri! 
dell’opera (Ombravano fufcettibili di ap- 
plicazione . Tiberio chiamolfi olfefo all 1 
eilremo , e dille nel bollore della fua 
collera „ Poiché egli mi fa Atreo , io 
„ lo farò Ajace „ . In fatti alcuni ac- 
cufatori a bella polla ritrovati gli mof- 
fero una lite in Senato, obbiettandogli 
non la Tragedia , ch’era il fuo vero 
delitto, ma un’adultero commercio con 
Livida morta tre anni avanti, e de’ fa- 
crificj magici . Scauro prevenne la con- 
danna con una morte volontaria , ani- 
mato da Sedia fua moglie , che unì 
1’ eie m pio all’ efortazioni , e volle mo- 
rire infieme con lui. Fu 1 ’ ultimo degli 
Scauri , e redò con elfo ellinto quedo 
ramo della cafa - degli Emilj. 

Una ma. Ritorno all’anno , in cui Scauro età 
att * dato- per ia prima volta accufato,e che 
i ì, offre un tratto di crudeltà fin’ allora 

jìiamo jnudico . Lo riferirò co’ propri termini 

di 
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di Tacito. Le donne ( a ) medefime, di- 
ce quello Storico , non erano efenti da’ 
pericoli , e perchè non potevano efiere 
acculate di aver tentato d’ invadere la 
fovrana potenza , erano loro imputate a 
delitto le lagrima . Vitia Dama molto 
avanzata in età, madre di Fufio Gemi- 
no fu polla a morte per aver pianto fuo 
figlio . 

La morte atroce di Fufio Gemino non 
fi trova in quello che abbiamo di Ta- 
cito . Dione * la rapporta unitamente 
alla rovina di Sejano : ed è perciò pro- 
babile, che Fufio effendo fiato Confalo 
l’anno di Roma 780 fia perito 1 ’ anno 
feguente 781. Era fiato della corte di 
Livia . Quello era un titolo per meri- 
tare l’odio di Tiberio, che aveva per 
malfima di perfeguitare tutti quelli eh’ 
erano fiati amati e protetti da fua ma- 
dre . Fufio fu dunque accufato di delit- 
to di lefa Maeftà e d’ impietà contro 
F Imperatore . Per fare fvanire quello 
rimprovero, produfie e lefle nel Senato, 
il fuo tefiamento , nel quale ifiituiva 
Crev.Stor.degl' Imp.T.IlI. I Ti- 

Ol Ne feminse quidett exfortes periculi , quia 
occupando Reipublicse arguì non poterant , ob 
jacrymas incufabantur : necataque eli aous Vitia, 
Fufii Gemini mater , quod filli neccm fleviffet. 
7 'ac. 

* 11 nome è un poco alterato nel teflo dello 
Storico Greco. In vece di Fufio Gemino , fi leg- 
ge Rufus Geminus . Ma P errore è vi filile , « 
Murerò non prej'e in quejìo abbaglio. 


An.di R. 
7S3. Di 
G.C. ì 2. 
fuo fi- 
glio . 
Toc. VI. 
10. 


Morte di 
Fufio Ge- 
mino e di 
fua mo- 
glie . 


Dio. 
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An.diR. Tiberio erede in compagnia de’ Tuoi fi- 
Zfì: gli . Vedendo nondimeno che li aveva 

’ 3 ~' {^abilito di perderlo, ri ciroflì fenza afpet- 
tare il giudizio . Fu avvifato bentosto 
che giungeva un Quefiore per notificar- | 
gli il decreto di morte e farlo giufiizia- 
ré . Si ferì colla propria fua fpada , e 
come che era fiato tacciato di mollez- 
' za e impudicizia ne’ fuoi coìtami , al- 
lora quando entrò il Quefiore, mofirogli 
la fua ferita , e gli dilfe : „ Guarda , 

„ e Tappi, che quegli che muore in que- 
„ fia guifa , è veramente uomo e non 
„ un’effeminato „ . Sua moglie Publia 
Prifca fu parimente accufata , ed etten- 
do fiata cofiretta a comparire dinanzi 
al Senato , fi uccife fiotto gli occhj de’ 
iuoi fieilì Giudici immergendoli nel fie- 
no un pugnale , che teneva naficofio fiot- 
to la fua velie . • 

c » • Io conofico,che l’uniformità di tan- 
ì abtio t» iunefiti avvenimenti dee fiancare il 
pcn ii di Lettore . Io ne ometto alcuni de’ meno 
rirua-.fi importanti . Ma non poffo lafciar pafifa- 
{J; t f 1 re fiotto fiienzio il tratto fingolare di 
Ta :. VI. nc certo Rubrio Fabato - , che atterrito 
14. da tanto fiangue iparfo a motivo della 

congiura di Sejano , e difperando della 
fatate dell’ Impero Romano prefie il par- 
tito di fiuggirfièhe pre-ttb i Parti. Alme- 
no fi ebbe il fiofipetto che farlo velette: 
e in vero fu arredato vicino allo ftret- 
to di Sicilia , lenza che abbia potuto 
, rendere una buona ragione del viaggio, > 

che 





Tiberio. Lrs.VL 195 
die aveva intraprefo . Fu ricondotto a 
Roma; e gli fu nulla ottante lafciata la 
vita più per non curanza che per cle- 
menza . 

La morte di L. Pifone , Prefetto o 
Governatore nella Città è una interru- 
zione a tante tragiche fcene.il fuo no- 
me dimottra la lua nobiltà : giammai 
non (a) s’ indutte da per fe ttefio a pro- 
porre in Senato un parere bafso e fer- 
vile , e allorché fi vedeva cottretto a 
tarlo , Tape va fervi rfì di faggi tempera- 
menti-. Godette nulladiméno di una lun- 
ga vita Tempre onorevole e decorofa,e 
mori tranquillamente in età di ottanta 
anni . Fu forfè debitore di quetta av- 
venturofa tranquillità , come anche del- 
la fu a carica di Prefètto della Città , 
alla fu a conformità con Tiberio nell 1 in- 
clinazione per lo vino. Seneca difse di 
lui (£) -che non fi ubbriaci che una fo- 
la volta in tutto il tempo della fua vi- 
ta ^ e che dal prtmo momento che fu 
ubbriaco, non cefsò di efserlo fino alia 
morte. Confumava a tavola la maggior 
parte della notte , e dormiva fino al 
mezzo giorno . Quello era il fuo mat- 

I 2 tuti- 

00 Nullius fefvilis Tementi* fponte auftor , 
« , quoties neceilitas ingrueret , fapienter mo- 
derati s . Tac. 

L. Pilo . . . ebrius , ex quo Temei fa - 
ctus eli , ruit : majorem partem noÉlis in con- 
vivio exigebar : ufque in horam f'extam fere 
donniebat : hoc erat ejus matutinum . Sm. 


An.diR. 

7S3. Di 
G.C. 32. 


Pifone 

muore 

Prefetto 

della 

Città . 
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-s Di tut ' no • ^iò c ^ e r€ca ma ravìgiia è che 
G.C. 3 z con <3 ue ft° vizio non tralasciò di efer- 
’ citare per un lungo corfo di anni , con 
, foddisfazione del Principe e de’ cittadi- 
ni , una importantiffima carica e che 
fembrava fpezialmente ricercare fomma 
vigilanza. 

Lamia [l j' uo focceflbre fu Elio Lamia, che 
fu ine- T^jberio tratteneva da lungo tempo in 
poi Cof- Ron™ C °1 titolo di Governatore di Si- 
lo. Tac. tia , fenza • permettergli di andare ad 
VI. 27. efercitarne le funzioni . Finalmente lo 

■ O:0 ’ liberò da quello vano ornamento, e gli 
diede un’ impiego vero e reale , a cui 
andava unito il titolo e l’efercizio. 

Lamia eh’ era già molto avanzato , 
non occupò quello pollo che due foli i 
anni ;e dopo la fua morte Tiberio, co- | 
me ( a ) fe avefse avuto una predilezio- 
ne per gli uomini dediti al vino , fece 
Prefetto della Città Cofso,che merita- 
va quello pollo per la fua nafeita e per , 
io fuo carattere grave e moderato, ma 
tanto portato alla ubriachezza quanto 
jo era Pifone . Accadevagli fovente di 
addormentarfi cosi profondamente in Se- 
nato , in cui era venuto appena levato 

da 

* 

(<0 Puro quia illi bene cefTerat Pifonis ebrie- . 
ras, poftea Coflum fccit urbis praeteftum, virum | 
gravem , moderatum , fed merfum vino &. ma- ! 
dentem : adeo ut ex Senatu aliquando , in quei» 
e convivio venerata oppreffus mexcitabiJi fonane 
Tollcretur ■< Seti. f 

. i 

\ 
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da tavola , eh’ era portato fuori fra le 
braccia fenza che il moto potefse rifve- 
gliarlo . 

Un nuovo libro di pretefi Oracoli del- 
la Sibilla prefentato al Senato, e adot- 
tato troppo leggermente da quello Cor- 
po , diede motivo a Tiberio di farfi 
onore dando Tempre maggiormente a 
divedere la Tua capacità in tutte le par- 
ti del Governo . Càninio Gallo uno de’ 
Quindecemviri o Sacerdoti che avevano 
la cuftodia de’ libri Sibillini , era flato 
il promotore dell’ affare ; e Quintiliano 
Tribuno del Popolo fi era addolTato la 
cura dj porlo in deliberazione nel Se- 
nato t Tiberio feusò l’età ancora gio- 
vine del Tribuno , che non era obbli- 
gato di elfere informato di quelle ma- 
terie . Ma riprefe afpramente Caninio 
Gallo , che per la Tua età e per lo porto 
che occupava , doveva fapere con quan- 
ta cautela e con quanta maturità bifo- 
gnava procedere prima di ammettere 
nuovi Oracoli. Richiamò alla memoria 
le fagge precauzioni , che Augnilo , e 
prima di lui il Senato , al tempo dell’ 
incendio del Campidoglio , avevano pre- 
fe intorno ad una collezione di verfi Si- 
billini ; e conchiufe ordinando , che il 
nuovo libro forte fottoporto all’efame 
del Collegio Quindecemvirale . Tacito 
ci fa intendere che l’efito di quello efa- 
me fu il rigettare il libro. 

Diportoiìi colla medefima gravità in 

I 3 occa- 


An.di R. 
78 3. Di 
G.C. 32. 

Nuovi 
ve. fi Si- 
billini . 
Tiberio 
vuole 
che fiano 
elimina- 
ti. Tsc. 
VI. is. 
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An.diR. occafione di alcuni movimenti del Po- 
cfc P 0 ^° 5 cagionati dalla penuria de’ vive- 
MovU X1 * ^i «rano per molti giorni follevati 
menti fe- nel Teatro de’fchiamazzi quali fedizio- 
diziofi fi . L’ Imperatore fu apaltrofato in una 
del Po- maniera poco rifpettoia , chiedendogli 
polo le- rimedio alla careftia . Tiberio riprefe 
il Senato e i Magi (Irati , perchè non 
avevano raffrenata quella licenza della t 
moltitudine : e aggiunfe alla fua lettera 
un memoriale , in cui efponeva da qua- 
li Provfncìe cavalle il grano , e di quan- 
to le provvifioni che facevano venire 
iòrpaffaffero quelle dei tempo di Augu- : 
ilo . In vigore di quella lettera il Sena- 
to fece un Decreto di un’ antica feve- 
jità , per avvertire il Popolo a Ilare in 
dovere . I Confoli pubblicarono ancor 
eglino un’editto del medefimo llile. Ti- 
berio non invib alcuna rimollranza al 
Popolo, immaginandoli che la fua mo- 
derazione in quello cafo farebbe lodata. 
Ma in un Principe odiato ogni cola 
vien prefa in cattiva parte, e il fuo li- 
lenzio fu attribuito ad alterigia. 

I Confoli dell’ anno feguente , come 
«nche quelli dell’ anno , che terminia- 
mo, furono due uomini di un nome il 
più illuflre , Galba e Siila . 

An.dlR. Ser. Sulpicio Galba. 

*84. Di l, Cornelio Silla. 

G .Ci 33, 
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dopo Nerone, elfendo già molto avan- An.diR. 
zato , e per pochi mefi .-Tacito alficu- 
ra , che Tiberio gii predate nel tempo L > 
del Tuo Confolato quello tardo e corto r ; 0 ^ e - 
regno , fervendoli di quelli termini : detto t 
„ Galba Voi ( a ) gallerete un giorno 
„ l’ Imperio,,, Lo JìeiTo Storico aggiun- 
fe , che penetrava ih quella guifa l’av- l0> * 
venire in vij-tù dell’ Allrologia giudizia- 
ria , di cui era flato Tiberio iflruito da 
Tralillo. 

Quelli , che conofcono qual lia la fur- 
beria degli Alìrologhi , faranno po'co di- 
fpolli ad ammettere la verità di una 
tal predizione . OlTerveremo anche ef- 
fervi di ver/i tà fra gli Autori intorno a 
quello fatto, e che Svetonio attribuifce 
ad Auguflo quello che Tacito attribui- 
fce a Tiberio. Ma quando anche il fat- 
to folle vero, quando anche folle d’uo- 
po credere fulla teflimonianza dello bef- 
fo Tacito, che il figlio di Trafilo pre- 
dille 1’ Imperio a Nerone , due predi- 
zioni a cafo verificate , non ballerebbe- 
ro per accreditare un’arte fenza princì- 
pi , o piuttobo che repugna a tutti ì 
principi della ragione . Gli Scrittori 
troppo creduli tengono regitlro di alcu-» 
ni efempi favorevoli al loro pregiudizio, 
e pattano fgyiamente fotto filenzio ì 
fatti che fono ad elfi contrari , e le in- 

I 4 nume- ■ 

00 Et tu , Galba , quaotbque degnflabis Ira» 

perium. Tic. 

A \ . 
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An. 3i R. numerabili predizioni (mentite dall’ av- 
£*£ Dl venimento . * 

Mairi- quefio anno Tiberio maritò Dru- 
monj di filla e Giulia figlie di Germanico, a Caf- 
Drufilla fio , e a Vinicio , eh’ erano fiati infie- 
me Confoli quattro anni avanti. Vini- 
df Ger C c ‘° ^ quello , a cui Vellejo indirizzò 
manico . ^ fuo compendio diStoria. Era di una~ 
Tac. IV. nobiltà molto recente , originario della 
2 5* piccola Città di Calè nel Lazio , dove 

i Tuoi maggiori erano vifiuti nella con- 
dizione di (empiici Cavalieri Romani . 
Suo avo era fiato il primo ad introdur- 
- re il Confolato nella fua famiglia . Egli 
poi era un’ uomo dolce e degno di fii- 
mìt per la fua abilità nell’ arte del di- 
re , qualità in quel tempo molto con- 
federata fra i primi cittadini: ma la fua 
eloquenza participava del fuo carattere, 
e Tacito, dicendo che in effa domina- 
va la dolcezza , ci fa fapere eh’ era pri- 
va di forza e di vigore . Il nome de’ 
Cafsj è celebre nella Storia Romang . 
Quello di cui prefentemente parliamo , 
"aveva ne’ fuoi coflami piò facilità e dol- 
cezza , che ardire e attività . Si ravvi- 
fa fenza difficoltà la politica di Tiberio 
nell’ attenzione, eh’ ebbe di fceglierfi per 
generi uomini di una tempera di fpiri- 
to incapace di dargli alcuna ombra. 

E di Seguì il medefimo piano nel maritag- 
Giuiia fi. gìo di Giulia figliuola di fuo figlio Dru- 
Dmfo' f° > e vedova di Nerone figlio primo- 
Tac vi genito di Germanico . Fece ad efia con- 
*7-’ ; t*e- 
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traere una feconda alleanza con Rubel- An.dx R. 
Ho Blando perfonaggio Confolare , ma | 

di cui molti fi ricordavano ancora di 
aver veduto 1* avo Cavaliere Romano 
dimorante in Tivoli . 

I debiti e P ufura antiche Porgenti 1 urbo * 
di difcordie e di turbolenze in Roma J^dine 
e mantenute Tempre dal bifogno da una un i ver ft_ 
parte , e dalla cupidigia dall’ altra , ad le a mo- 
onta de’ rimedi polli fovente in opera ti vo de’ 
per raffrenarne P abufo, fi erano prcft^- Rimedio 
giofamente accrefciuti a motivo del luf- apporta _ 
fo , ch’era in allora giunto agli ellre- toa i ma - 
mi . Il male manifelloffi per le contefe, le daTi- 
che nacquero in grandiffìmo numero fra bcr ' 0 ' 

i debitori e i creditori ; e il Pretore 
Gracco fianco e oppreffb dalla moltitu- 
dine delle liti di quella fpezie,che por- 
tavanfi al fuo tribunale, e vedendo che 
trattavafi di una piaga univerfale , che 
non poteva effer curata da’ giudizi par- 
ticolari , e a cui bifognava che s’ inte- 
reffafle il Governo , ricorfe al Senato , 
implorando i Puoi lumi e la fua auto- 
rità . 

II Senato non poteva difpenfarfi dal- 
P ordinare che foltero oflervate le anti- 
che Leggi , e quelle fpezialmente fatte 
dal Dittatore Cefare intorno P ufura . 

Ma dall’ altro canto la contravvenzione 
a quelle leggi era fiata generale , e i 
Senatori medefirrii erano tutti colpevoli. 
Chiefero perciò grazia a Tiberip, e lo 
pregarono di accordar loro un’ interval- 

■• 'X . I 5 lo 
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An.di R. lo di diciotto meli , nel quale ciafcu- 
7S4. Di n0 potefle dar regola a’ Tuoi affari a 
* 33 * norma di quello che preferiveva la leg- 
ge . Nacque allora una generale com- 
mozione in tutte le fortune. I beni fu- 
rono da per tutto pofti in vendita , e 
vennero torto ad un viliffirao prezzo . 
II fQj^o tralafciò di (correre ed era già 
molto raro, perchè tante condanne pro- 
nunciate contra i più ricchi cittadini , 
feguite dalla confifcazione e dalla ven- 
dita de’ loro beni , avevano portato la 
maggior parte di effo che feorreva nel 
commercio , nel fifeo dell’ Imperatore o 
nel teforo della Repubblica . In quefta 
confufione e disordine di ogni cofa , le 
principali famiglie di Roma erano mi- 
nacciate da una inevitabile rovina. 

Tiberio prefe in quella occafione un 
partito degno veramente di un Princi- 
pe. attento al follievp de’ Tuoi popoli . 
Irtituì un banco di cento milioni di fe- 
flerzj ( dodici milioni cinquecento mi- 
la lire di Francia ) dove ciafcono po- 
teffe andar a prendere per tre anni , 
fenza intcrerte , quella fomma di cui 
aveva bifogno , con condizione per al- 
tro d’ ipotecare una doppia fomma fo- 
pra i fuoi poderi . Mediante quello foc- 
corfo il danaro di bel nuovo cominciò 
a circolare : fi pagò , e fi trovò anche 
da prendere ad imprefiito dj’ particola- 
ri , e fu riftabilito il commercio fra i 
cittadini . 

Que- 
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Quarto tratto unito a molti altri da An.di R. 
noi riferiti , prova contra Dione , e Sve- 1 

tonio , che fra i vizj di Tiberio non ' ’ 33 ‘ 
dee annoverarli l’avarizia. Ei non van- 
tavafi di magnificenza , ma fapeva tare 
un buon’ ufo del danajo ; t^Je arricchì 
il fuo erario colle confifcaz^i , lo fe- 
ce più per malvagità che per avidità . 

Imperciocché egli era malvagio all’ < -°. ntl * 
diremo , e le fue attenzioni rapporto 
a certi oggetti del ben pubblico non ar^ e ! f; \ «j; 
rertavano ih corto delle fue tiranniche Tiberio - 
crudeltà . Gonfidio Proculo celebrando 
tranquillamente il giorno della fua na- 
fcita , fi vide improvvifamente lìrafcina- 
to in Senato per pretefo delitto di ietà 
Maertà , e condannato e fatto morire 
fui fatto. Fu vietata l’acqua e il fuoco 
a fua forella Sancia . 

Tutta una famiglia difcefa da Teo- 
fane amico una volta del Gran Pompeo 
fu in un fol colpo dirtrutta . Pompe* 
Macrina fua pronipote , di cui Tiberio 
aveva già fatto perire il marito e il fuó- 
cero , eh’ erano de’ principali Signori del - 
la Grecia, fu mandata in eiilio . Il pa- 
dre di quella Dama illultre Cavaliere 
Romano, e fuo fratello antico Pretore, 
vedendo che dovevano fra poco ertere 
condannati, fi uccifero da fe medefimi, 

E ciò eh’ è incredibile , non rinfaccia- 
vafi loro altro delitto fe non 1’ amici- 
zia che aveva avuto Pompeo co’ loro 
maggiori , e gli onori divini decretati 

I 6 dall’ 
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An.di R. dall’ adulazione de’ Greci a quello fletto 
fp Dl Teofane. 

r'tc'.vl. Le ricchezze di Sef. Mario e ia bel- 
19. & tà di Tua figlia cagionarono la Tua per- 
Dìo. I. dita . Egli era il piti ricco di tutra la 
LVIII. Sp a g na e poffedeva alcune miniere d’oro, 
da cui ridava un fommo guadagno . 
Dione rapporta un tratto Romanzetto 
delle Tue ricchezze. Dice, e non so fé 
fi debba dargli credenza, che Sef. Ma- 
^rio ettendo difgufiato di un fuo vicino, 
io invitò a pranzo feco , e ve lo trat- 
tenne per due giorni : e che in quello 
breve intervallo demolì la cala di que*- 
fìo vicino , e gliela rifabbricò più bella 
e più ampia di quello che forte prima. 
Lo condotte poi colà e dichiarandogli il 
fatto : „ In quella guifa, gli ditte, io 
„ ,, fo fperimentare a chi voglio elamia- 
„ vendetta e. la mia liberalità,,. Quan- 
to a fua figlia , temette per etta T ec- 
ceffive diffolutezze di Tiberio , e per 
prefervarla da quello pericolo l’allonta- 
nò dalla Corte , e la tenne nattofia ia 
un ficuro ritiro. Tiberio irritato lo fe- 
ce acculare di ettere egli medefimo il 
corruttore di fua figliuola : e su quella 
odiofa imputazione Mario fu precipita- 
to dall’ alto della rupe Tarpea . I Tuoi 
beni ettendo fiati confittati , Tiberio s’ 
impadronì delle fue miniere di oro , o 
fia per vera avidità , o fia per celare 
fiotto l’apparenza di un. vizio men ver- 
gognofo il vero motivo del fuo odio 

eoa- 
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contra quello fventurato padre. An.di R. 

Le prigioni erano piene di acculati a Dl 
cagione d’ intelligenza con Sejano . La Fanoni 
formazione in particolare del proceffo ve tutti 
di ciafcheduno annojò Tiberio , e per q uellich ’ 
rifparmiarlì quella fatica diede il barba- er,in ? ^ e ‘ 
ro comando di far morire tutti quelli , igione 
eh’ erano per tal motivo detenti in pri- come 
gione . Tacito fa una orribile pittura complici 
dello fpettacolo che diede a Roma que- di Seja- 
fl’ orrido macello . (a) Si vide fopra le n0 ’ 
Gemonie un mucchio immenfo di cor- 
pi morti di ogni fedo, di ogni età, il- 
luflri, ignoti ; difperfi qua e là o am- 
maliati gli uni fovra gli altri. Non era 
permeilo a’ loro amici ravvicinarvi (1, ver- 
gar lagrime, ed efaminarli. Delle guar- 
die fchierate tutto d’ intorno e attente 
ad olTervare quanto cordoglio dimoflraf- 
fe ciafcheduno , accompagnavano quelli 
cadaveri mezzo putrefatti fino al Te- 
vere,' in cui fi gettavano, e ivi galleg- 
giando full’ acqua o fermati alla ripa , 

'nel- 
• . 

00 Jacuit immenfa ftrages , omnis fexus , 
omnis aetas ; ,-inluftres , ignobiles ; difperfi aut 
aggregati . Neque p opinquis aut amicis ’ adfifte- 
re , inlacrymar» , ne vifere quidem idiurius da- 
batur : <?d c’rcumje&i cuflodes , & in mocro- 
rem cu jufqliè intenti , corpofa putrefa&a adfe- 
élabantur , dum in Tiberini traherentur : ubi 
Stantia , aut ripis- adpulfa , non cremare quif- 
quam , non contingere . Interciderai fortis ha- 
mana commercium vi metus ; quandunque lise- 
vitia glifcebar, miferatio arcebatur . Ta c. 
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nefluno ardiva nè bruciarli , nè render 
loro alcuni degli uffici proprj^dell’uma- 
nità . Il terrore (opprimeva qualunque 
fentimento ; e 1’eccefl.ìva crudeltà, che 
porgeva sì gagliardi morivi alla compaf- 
fione, ne impediva le dimodrazioni . 

' In quetto medefimo anno s’ intefe la 
morte di Afinio Gallo , eh’ erano tre 
anni che languiva nella miferia , cudo- 
dito feveramente in cafa de’ Magidra- 
ti , dove non fe gli dava , come abbia- 
mo già detto , altra porzione di cibo , 
che quella che badava per prolungare 
il fuo fupplizio infieme colla fua vira . 
Tacito atticura , che morì di fame , e 
dubita foltanto , fe la fua morte da 
data volontaria o violenta . E’ cofa ve - 
rifimile il credere che la languidezza ca- 
gionata da' un cibo di cattiva qualità , 
e in poca quantità , <ibbia condotto na- 
turalmente un vecchio al fepolcro . Si 
domandò a Tiberio, fe acconfentiva che 
fe gli rendettero gli onori fepolcrali , c 
non ebbe rottore di permetterlo , lagnan- 
dofi anche dell’ accidente che avea ra- 
pito l’accufato prima che fi averte avu- 
to tempo di convincerlo : come fe lo 
fpazio di tre anni non fotte (iato ba- 
dante per formare il procedo di uno 
de’ più illudri membri del Senato Ro- 
mano . 

Poco tempo dopo morì parimedre 
Drufo figlio di Germanico , dopo aver 
lottato colla fame per nove giorni in- 
teri, 
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teri , foltenendoli col più cattivo di tut- An.di 
tr gli alimenti e mangiando la (loppa 
del Tuo materalTo.*Abbiamo detto, che ’ * 3 ‘ 
Macrone aveva ordine di trarre di pri- 
gione quello giovane Principe e di op- 
porli a Sejano , fé quelli aveffe trovato 
mezzo di eccitare qualche turbolenza 
nella Città . Quell’ ordine penetrò alle 
orecchie del pubblico , e- vi apportò T, al- 
legrezza perchè fu rifguardato come 
un fegno'di riconciliazione dato dall’Im- 
peratore a fua figliallra*^ a duo nipote. 

E quello fu un motivo^per quel cuore 
inumano d’ indurftfi di ordinare ia mor- 
te di Drufo. 

Dopo anche averlo fatto morire con- 
tinuava a perfeguitarlo con atroci invet- 
tive, rinfacciandogli un' corpo macchia- 
to con ogni Torta di nefandità , un’ ani- 
mo cattivo verfo i fuoi congiunti e ne- 
mico della Repubblica . Volle che fof- 
fe letto in pierì Senato il giornale tenu- 
to per fuo comando di tutte le azioni 
e le parole di quello giovane e infelice 
Principe . Quella (a) lettura fece orro- 
re. 


00 Quo non aliod atrocius vifum .*Adftitiflfe 
]»er tot annos , qui vultum , gemitus , occultum 
etiam murmur exciperent ! & potuiflfe avum au- 
dire , leaere , in publicum promere , vix fides : 
«jfi quod Aétii centurionis , & Didymi liber- 
ti fervorum nomina prieferebafit , ut 

qOis e 8i.Hienrem cubiculo Drufum pulfaverat , 
exterrmrat . F t j am f ua ver {> a centurio fàevitiae 
piena , anquam egregium , vocefque deficien- 
\ tis. 
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An.di R. re. Non poteva!! concepire, che un 

D * avelie potuto collocare appretto l’uo ni- 
>33 'pote perfone incaricate per tanti anni 
di ottervare i fuoi menomi movimenti, 
ogni getto, ogni cangiamento di volto, 
ogni fofpiro , ogni mormorio , e che 
avette avuto il barbaro coraggio di ascol- 
tare , di leggere un limile giornale e 
di rènderlo pubblico . Si avrebbe qu^tt 
negato fede alle proprie fue orecchie , 
fe lo ttiie di queft’ indeg ni memoriali 
non avette trm^po partecipato del carat- 
tere fervile d^Wfuelli , che gli avevano 
formati. Vedevanfi in. etti degli fchiavi 
che vantavanfi di aver battuto Drufa 
allorché ulciva dalla fua camera , e di 
avergli fatto paura. Il Centurione, che 
aveva la cura di cuftodirlo rapportava 
con piacere i difeorfi ripieni di crudel- 
tà , che gli ayeva tenuti, rendeva con- 
to di tutto ciò , che aveva detto il Prin- 

cipe 

tis , adjecerat : quis primo alienarionem men- 
tis fimtil*ns, quali per dementiam, iuneda Ti- 
berio, mox, ubi exlpes vinse tuie , meditatas com- 
pofitalque diras imprecabatur : ut quemadmo- 
dom nurum , filùnnque fìatris, & nepotes , do- 
mumque omnem csedib.ua compleflet, ira poenas 
nomini Uerieriqik imjfrru'm & p.^fteris exlòlveret. 
Obturbab’iit quuien» P.ures, Specie detedandi : 
lèd penetrabat pavor & adrnirario- , callidura 
olim & teacudìs Iceleiibus oblcunun , huc co<v 
fident^e yenifle, ut tatnquam dimotis panetibus 
odenderet nepbrem fub vevbere centurj^ ls > m * 
ter fèrvorum iftus, estrema vii* -rtW * nCa * lU " 
Ara orantem . Tac. . .■ < 
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cipe ne’ Tuoi ultimi momenti, ed efpo- An.di R. 
neva , ficcome Drufo fingendo prima 01 
di avere la mente turbata e fconvolta, ' * 
fi abbandonava a de 1 trafporti contra 
Tiberio , che voleva far credere , che 
foflero effetti di alienazione di fpirito ; 
eome poi , allora quando non ebbe pii 
fperanza alcuna di poter vivere, pronun- 
ciava imprecazioni meditate e (ludiate, 
chiedendo agli Dei, che ficcome Tibe- 
rio erafi renduto il carnefice di fua fi- 
gliaflra , di fuo nipote, e de’ Tuoi nipo- 
ti , e aveva riempiuta di fangue tutta 
la fua cafa , così poteffe perire ■ anch’ 
egli di una morte crudele , che recaffe 
(bddisfazione e a’ loro comuni antena- 
ti e alla pofterità . I Senatori interrom- 
pevano quella lettura con gridi e con 
voti contrar; ad imprecazioni così fu- 
nere . Ma nel loro interno erano pene- • 
trati da fpavento , e non potevano ab- 
baltanza maravigliarli , come Tiberio ri- 
pieno una volta di tanta dilìimulazione, 
e tanto abile a celare i Tuoi delitti , fof- 
fe giunto a fegno di venire a farne pom- , 
pa in Senato e di presentare quafi agli 
occhj del pubblico fuo nipote oltraggia- 
to da un Centurione , battuto dagli 
Schiavi , chiedendo in mezzo di quelli 
indegni trattamenti con che foftenere il 
rollante della fua milera vita . 

Non era per anche quello dolore cef- Morfe 
fato, che la morte di Agrippina • fece-Agnppi. 
verfare nuove lagrime ..-Tiberio l’ aveva' na\ 
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An.diR. tratta^ dopo la Tua condanna coll’ ul- 
■7*4. Di t i ma inumanità : a fegno che, ficcome 
Tac' vr* non P° teva deporre la Tua naturale al- 
2 S . (y' terigia nè meno nella fchiavitù , e che 
Suer. facevagli in fua prefenza degii amari ! 
Ttb. $6. rimproveri , ordinò che folle battuta fui 
& 6 *‘ volto: il che fu efeguito con ranta vio- 
lenza , che i colpi le fecero ufcire un’ 
occhio dalla te ila . Allorché la fece paf- 
fare erta e Tuoi figli da un luogo all’ 
altro, ei non lo fece, che colla precau- 
zione di rinchiuderli carichi di catene 
in una lettiga , le portiere della quale 
erano cucire e con guardie all’ intorno 
per tener lontani i curiofi . 

Tacito congettura , che Agrippina ef- 
fendofi lufmgata dopo la morte di Se- 
jano di veder mitigata la fua forte, ab- 
bia prolungato l’infelice fua vita : ma 
che alla fine non provando alcun can- 
giamento e Tempre le liete crudeltà , ab- 
bia ^abilito di lafciarfi morire di fame. 
Secondo Svetonio Tiberio le inviò an- 
che quella fuuefta confolazione, e coman- 
dò che fe le introducete per forza del 
cibo nella bocca. Altri all’ oppollo han- 
no detto , che Agrippina non voleva 
morire e che gli furono negati gli ali- 
menti. Tutto ciò che fembra elfervi in 
quello di certo è che la fame terminò 
i Tuoi giorni. 

Tiberio proccurò anche di macchiare 
.il fuo onore , e 1’ accusò di adulterio 
con Afinio Gallòria di cui morte, di- 
ceva I 
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ceva egli, l’àvea gettata nella difpera- An.diR. 
zione di forte che *non potè fopravvi- Di 
vere al fuo amante. Ma (tf) Agrippina^ 1 ' ‘ 35 * 
ambiziofa , incapace di foffrire una con- 
dizione privata , avida di dominare erafi 
col fuo virile coraggio renduta fupe- 
riore a’ vizj del fuo fedo. Tiberio non 
ebbe rolTore di gloriarfi in Senato di 
non aver fatto ftrangolare quella Prin- 
cipeffa , nè gittare il fuo corpo alle Ge- 
monie : e oflervò come una circoflanza 
degna di memoria , eh’ era morta lo 
fteflò giorno, in cui era flato giuflizia r • 
to due anni avanti Sejano . Il Senato 
Tempre fchiavo , tèmpre vile , gli refe 
grazie della fua clemenza : e ordinò nel 
medefimo tempo che ogni anno a’ di- 
ciotto di Ottobre giorno della morte di 
Sejano e di Agrippina fi offrifle un do-* 
no a Giove. 

La morte di Agrippina per una ca- • 
taftrofe delle piò Angolari , fi tratte die- è accufa- 
tro quella di Plancina la fua piò cru- ta e fi dà 
dele nemica . Si fa quanta parte abbia la morte, 
avuto quella Dama ne’ delitti che ave- Vi * 
vano coftata la vita a Gn. Pifone fuo 
marito. Ma allora l’inimicizia di Agrip- 
pina come altresì la protezione di Livia 
le avevano fervito di difefa . Quando 
l’ odio , nè il livore ebbero piò luogo , 

la 

. v», , •- \> L - *v a. 

... 

00 Sed Agrippina segui inipatìens, dominandi 
avida, virilibus curis feminarun» vària cxuerar. 

Tac. 
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An.di R. la giudizia ripigliò i Tuoi diritti . Ag- 
giungo anche , che Plancina era (lata 
' 33 ‘ troppo cara a Livia per eflerlo a Tibe- 
rio. Vedendoli accu/ata per delitti, che , 
avevano fatto tanto romore,non afpet- ' 
tò di edere giudicata , e vendicò colle 
proprie fue mani , benché tardi , Ger- 
manico e la fua famiglia fopra fe delta. 
Coccejo ^ ra tante morti, eh’ erano per Tibe- 
Nerva fi rio altrettanti motivi di allegrezza e di 
iafeia trionfo , ne fopraggiunfe una , che lo 
morire d, afdilTe . Coccejo Nerva fuo indivifibile 
g 1Ie ’ amico in ogni tempo , il folo de’ Con- 
Yolari che loavelfe accompagnato a Ca*- 
prea, godendo di una perfetta fanità , e 
di tutta la (lima, che aveva tempre avu- 
ta appreffo il Principe, prefe improvvi- 
famente la riloluzione di morire . Ti- 
. berio redò fgomentato da quello. Andò 
a ritrovarlo , dimandogli i motivi che 
l’obbligavano a prendere un sì Urano 
partito, lo pregò, e confelfogli alla fine 
eh’ era una cola per lui al fommo rin- 
crefcevole e dannofa alla fua riputazio- 
ne, che uno de’ migliori amici, che a vef- 
fe , fenza alcuno apparente motivo di 
bramare la morte , prendefle avverfio- 
ne alla vita . Nerva a tutte quelle Stan- 
ze ofì'ervò un’ chinato filenzio , e perfi- 
llette nella riloluzione di allenerfi dal 
prender cibo . Quelli , eh’ erano i Tuoi 
più intimi confidenti -pretendevano , che 
quanto più dawicino feorgeva i mali 
della Repubblica , fi fèntifle tanto più 

pe- 



Tiberto. Lib. VI. Z13 
penetrato da ('degno' e timore ^ e che Ati.di R. 
per tale ragione abbia voluto , fintai»- ^ Di 
tocchè la (ua forte era tranquilla , e ’ 33 ‘ 
che il fuo (laro non aveva fo(ferto al- 
cun cangiamento, atticuxarfi di una mor- 
te decorofa e snella . Quella maniera 
di penfare , in un tempo che 1’ uccider 
ie (letto era riputato, un 1 azione da eroe, 
conveniva molto ad un grande Giurif- 
confulto qual eraNerva,il quale iilrui- 
to perfettamente di tutto il jus umano 
€ divino, doveva tollerare con maggior 
rammarico di qualunque .altro T ingiu- 
flizia e la tirannia. 

Tre uomini del primo rango mori- Morte 
tono tranquillamente in quello anno , tranquil- 
Elio Lamia Prefetto della Città , di ■f ;u L || ri rrc 
cui abbiamo poco avanti parlato , Mani. p( | r(o _ 
Lepido , degno cotanto di lode per la na g g i . 
iua moderazione e faviezza, e Pompo- 
nio Fiacco governatore di Siria , e giun- 
to a quello porto ragguardevole per la 
fua abilità nel bevere , come abbiamo 
detto altrove . In occafìone della mor- 
te di quello ultimo , e della vacanza 
del Governo di Siria , Tiberio fcrifle 
al Senato lamentandoli che i {additi i 
più abili a comandare le armate ricu- - 
Lavano quello impiego , onde era coftre- 
to a ricorrere allo preghiere pretto i 
Confolari , e ottenere che qualcuno di 
loro rt compiacene di accettare un Go- 
verno di Provincia . Lamento jngiurto 
e inopportuno, poiché i fuoi fofperti e 

le 
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le Tue diffidenze erano quelli che face- 
vano temere a’ Senatori gl’impieghi il- 
lullri : ed egli medefimo riteneva da die- 
ci anni in Roma Arrunzio, non volen- 
do permettere che andafle a governare 
la Spagna eh’ eragli toccata in forte. 

A quello medefimo anno fi dee ri- 
portare fecondo 1’ opinione de’ più dot- 
ti Cronologici , la confumazione de 1 
milìeri di Gesù Crifto,ia fua . morte, la 
fua Refurrezione , e la fua gloriofa Afcen- 
fione : i foli oggetti che arrechino qual- 
che confolazione in mezzo ad un dilu- 
vio di fcelleraggini; divini rimedj a’ ma- 
li del genere umano, la di cui iniqui- 
tà è cancellata da’ patimenti del fuo Sal- 
vatore , e che riforge con lui ad una 
eterna giuftizia . 

L’ anno feguente ebbe per Confoli 
Paulo Fabio * Perfico , e L. Vitellio, 
padre dell’ Imperatore dellodteflo nome. 

Paulo Fabio Persico. 

L. Vitellio. 

Sotto quelli Confoli apparì in Egit- 
to* la Fenice , (e prediamo fede a Ta- 
cito . Plinio e Dione pongono quello 
Fenomeno due anni avanti . Ma poco 
importa il fapere , a qual tempo fi fi- 
ferifea la data di quella favolofa mara- 

- \ *vi- 

* lo 'riporterò fotto Calinola un tratto , che di 
una Jlt atta idea de cojìumi di tabi» Perfico* 
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viglia, di cui non vi ha al giorno d’og- An.diR. 
gì alcuno, che rivochi in dubbio la fai- 7 *5- Di 
fità. G.C. 34 . 

» Roma ci offre Tempre lo„ Relfo fpet- Pompo- 
tacolo di accufe , di condanne , d di [| 10 La- 
morti atroci . Pomponio Labeone , eh’ r eone e 
era (tato Governatore di Melia, e Fra- ^,] j e {•, 
xea Tua moglie vedendoli chiamati in fanno 
giudizio per delitti di concuflìone , pre- aprir le 
l'ero il partito di morire facendoli aprire vene • 
le vene . 11 timore di un’infame lup- 
plizio determinava molti a quella di- 
sperata rifoluzione : tanto più che quel- 
li , che afpettavano una formale con- 
danna rimanevano privi di fepo!tura,e 
i loro beni erano ctfnfifcati laddove la 
morte volontaria faceva ordinariamente 
celiare tutti gli atti del procelfo , e Ti- 
berio liberata , per quello eh’ ei giudi- 
cava , dal rimprovero di crudeltà da 
quelli , die uccidevano fe medefuni , ♦ 
permetteva , che follerò loro renduii gli 
ultimi uffizj , e lafciava fulfillere i loro ■ 
tellamenti, polfenti motivi di affrettarli 
a morire . Manifeflo quello inumano 
artificio della fua politica rapporto a 
’Labeone e a fua moglie . Imperocché 
fcrilfe al Senato : „ che fecondo un’ an- 
4 ,, tico coftume de’ Romani, giudicando 
,, Labeone indegno della fua amicizia, 

„ era venuto con lui ad aperta rottura, ' 

„ e gli -aveva vietato di più comparir- 
„ gli dinanzi ; e che quelli conopeo- 
„ do di effer reo. per aver àmmin^lra- 
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: „ to malamente gli affari della fua Pro- 
1 ,, vincia , volle celare il giufio timore 


34 


» 


che cagionavangli i Tuoi delitti fotto 
„ l’odiofità di una morte tragica . Che 
„ Praxea fi era lafciata atterrire fenza 
„ ragione , attefocchè quantunque non 
„ folle innocente, ella tuttavia non ave- 


si 


va a temere cola veruna 


M 


Nulla 


celiava a Tiberio il far pompa di cle- 
menza verfo i morti. 

Quefta finta dolcezza non gl’ impedì 
di ridurre poco dopo a uccider fe delio 
Mamerco Scauro , la di cui morte tu 
da me antecedentemente narrata . Ma 
i Tuoi accufatori non refiarono impuni- 
ti. Quelli erano artime vili , come fo- 
no tutti coloro, che fanno una tal pro- 
feflione , e ricevettero del danajo da Va- 
rio Ligure perchè tacelìerp ,* e perchè 
non gli defiero un’ accufa, che avevano 
contro di lui preparata. Tiberio, a cui 
un tal maneggio non poteva far a me- 
no di recar difpiacere , gli abbandonò 
alla vendetta del Senato , che condah- 
nogli ad elfere trasferiti in alcune Ifo- 
le lontane . 

: ‘Abudio Rufo, antico Edile, ci por- 
ge un’ altro efempio di caftighi pronun- 
ciati contra i delatori . Avendo coman- 
dato una Legione fotto gli ordini di 
Lenitilo Getuiico, eh’ era alla teda dell’ 
armata della Germania fuperiore, volle, 
quando fu ritornato a Roma , perdere 
il fuo Generale , e accufcllo di edere 
, r flato 
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* flato complice diSejano,ful fondamen- An.di.R. 

! to eh’ eravi flato un matrimonio proget- Dl 
) tato fra il figlio di queflo Miniflro e la ' 34# 

! -figlia di Lentulo . Il credito e la fer- 
1 tnezta dell’ accufato fecero ricadere *il 
1 male da cui era minacciato fopra 1 ’ ae- 
•cufatore medefimo,che fu bandito dal- 
la Città . 

Lentulo aveva avuta la cura di farfi Ferm .e*> 
-amare da’ fendati , trattandoli colla mag- Lentulo 
giore dolcezza , e non tifando feverirà Getuli- 
fe non rare volte e con molto riguar- co. 
do . Era anche tenuto in confiderazio- 
ne dall’armata del baffo Reno, ch’era 
comandata da fuo fuocero L. Apronio.. 
Fidandoli fu quelli foccorfi , fi dice co- 
me cofa certa , che abbia ofato di fcri- 
vere a Tiberio in quelli termini : „ Io 
„ non ho formato il difegno di qnire 
„ la mia famiglia con quella di Sejano 
,, di mio proprio moto , ma per voftro 
yj configlio .. Io ho potuto ingannarmi 
„ come voi : e non -è giufto che perdo- 
,, niate a voi flelfo il voflro errore , e 
,, che lo puniate negli altri. Io fo che 
debbo mantenermi a voi fedele , e io 
„ lo farò finatta-ntochè non mi fi ten- 
,, dano in fidie . Ma la nomina di un 
,, fuccelfore farà per me una fentenza 
„ di morte. Che mi fia permelfo di fa- 
,, re un accordo con voi , in vigore del 
„ quale voi reflerete padrone di tutto 
,, il reflante dell 1 Impero e io Gover- 
„ natore .della mia Provincia „ . Dee 
Crev.Stor.degl' Imp.T.IlJ. K fem- 
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Àn.di R. fembrare una cofa maravigliofa , che 
Dl Tiberio fiali lafciato in quella guifa dar 
' ’ 34 ‘ legge . Ma ciò che rende il fatto pro- 
babile è , che Lentolo fu il fiolo di tut- 
ti^ gli amici di Sejano che abbia confer- 
vato la fua vita e il fuo credito: e fap- 
piamo in oltre che Tiberio era timido. 

< Si vedeva avanzato in età e odiato uni- 
verfalmente da tutti , e temeva di e- 
fporre la fua potenza eh 1 era piò follenu- 
ta dall* apparenza che da una vera for- 
za a’ pericoli di una guerra civile . 
Seconde Furono in quello anno celebrate le 
Decen- feconde Decennali di Tiberio , vale a 
* ai ’ ^ dire, fi fecero felle e pubbliche allegrez- 
jj - 0 ze per lo vigeumo anno del luo regno. 

Faifo Dione colloca fiotto quello medefinso 
Brufio. anno la prefa di un 1 impollore * , il qua- 
Tji.-. v. ] e fipacciandofi per Drufo figlio di Ger- 
”* manico, e foflenuto dalla frodolenta te- 
fìimonianza di alcuni liberti dell’ Impe- 
ratore, lafciollì prima vedere nelle Ci- 
cladi , poi in terra ferma , e cominciò 
a fare del ropiore fra i Greci amanti 

fem- 

* lo fefpttto ohe il pez.ro , che trovafi all a fi- 
ne de l quinto libro degli zinnali di Tacito intor- 
no al faifo Drufo fa fuori di luogo , t debba ef- 
fere collocato più al baffo e dopo la morte dt Dru- 
fo . Ciò che mi fa nafxere qutjìo penftero , è chi 
non mi fentira cofa molto veriftmtle , che mentre | 
Drufo ancora viveva , un ’ impojlore abbia ofato 
prendere il fuo nome . Dione in qtteflo è confor- 
me al mio fentimento , e non parla di queflo fur- 
bo fé non dopo la morte di Drufo » 
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Tempre della novità . La cofa non andò An -di R; 
più oltre . Poppeo Sabino Governatore Dl 
di Macedonia e di Acaja lo infeguì co- ‘ * 34 * 
sì davvicino , che il fajfo Drufo non 
potè sfuggire, e fu bentoflo arrecato e 
inviato a Tiberio. 


C. Cestio Gallo. 
M. Servilio Rufo. 
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Sotto il Confolato di Ceflio e di Ser- 
vilio giunfero a Roma alcuni Signori 
Parti Tenia faputa del loro Re Artaba- 
no . Gli animi cominciavano a tumul- 
tuare violentemente in quello Impero , 
le di cui rapide rivoluzioni ci allonta- 
neranno per qualche poco da’ fanelli og- 
getti , che ci prefenta Roma da tanto 
tempo . 

Artabano fin eh’ ebbe timore de’ Ro- 
mani d imo Uro Ili fedele nell’ o fife r va re i 
trattati fatti con elfi , e trattò con dol- 
cezza verfo i Tuoi fadditi . Quelle vir- 
tù sforzate non durarono fe non quan- 
to durò il timore, di cui erano T effet- 
to . Gonfio per le vittorie che avea ri- 
portate nelle guerre contra i Popoli vi- 
cini , difpregian-do l’ozio e T indifferen- 
za di Tiberio , che crefceva coll’ età , 
Artabano dimoftroffi qual’ era , e fece 
fentire il Tuo orgoglio a’ Romani e la 
Tua crudeltà a’ Parti . 

Effendo divenuto vacante il trono di 
Armenia per la morte di Artefìa , col- 
ie 2 lo- 
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An.diR. locato in etto da Germanico , s’ impa- 
7*6. Di d r onì di quello Regno , e lo diede ad 
G C - 3S- Arface il primogenito de’ Tuoi figliuoli. 
Quella invafione era una rottura co’ Ro- 
mani , ma vi aggiunte anche l’ infulto. 
Mandò a ridomandare i tefori Jafciati 
da Vonone in Siria e in Cilicia : e con 
lettere minaccevoli dichiarò , che pre- 
tendeva rillabilire gli antichi limiti del- 
1’ Impero de’ Perfi e di quello de’ Lace- 
demoni , e confiderandofi come il Ric- 
ce flore di Ciro, e di Alefsandro voleva 
ricuperare tutto ciò eh’ era flato poffe- 
duto da quelli illuflri conquiflatori . 

Formando sì valli progetti , avrebbe 
dovuto prima di ogni altra cola attìcu- 
rarfi dell’affetto di coloro, con cui di- 
fegnava di efeguirli . Tutto all’ oppofto, 
alienò colle (uè crudeltà gli animi del- 
la fu a nazione, e mentre che foggioga- 
va in idea tutta 1’ Afia , molti de’ prin- 
cipali della fua corte , avendo alla loro 
tefla Sinnace Signore potente per la fua 
Jiafcita e per le fue ricchezze e 1’ eu- 
nuco Abdo , tramavano una congiura 
per deporlo dal trono . Mancava loro 
un Principe del fangue degli Arfacidi , 
cui potettero fare loro .Re , perchè Ar- 
tabano aveva diflrutta tutta la flir,pe 
Reale , o fe ne lafciava vivere qualche i 
rampollo non era che fanciulli in tene- 1 
ra età . Queflo motivo obbligò i con- 
giurati a ricorrere a Tiberio, per chie- 
dergli Fraate figlio del vecchio Fraato , 
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e inviato in altro tempo a Roma da Tuo An *di R ? 
padre.! loro Deputati rapprefentavano, Dv 
che non avevano bifogno che di un no- ' ' 35 ’ 
me , che gli autorizzale ; e che , pur- 
ché un Principe Arfacide fi facelte ve- 
dere Tulle rive dell* Eufrate con confen- 
fo dell” Imperatore Romano, il fuccelfo 
della loro imprefa era infallibile . Que- 
llo era un’entrare nel filloma di Tibe- 
rio , la politica del quale fu Tempre 
impiegare Tecreti maneggi contro lo (In- 
aierò , e non T armi . Quindi accordò 
loro volentieri ciò , che Te gli doman- 
dava, e fece partire Fraate con un’equi- 
paggio e corteggio degno della Tua na- 
scita , e della grandezza a cui era de- 
tonato . 

Fratanto Artabano Tu informato di $ aét 
ciò, che macchinavafi contro di lui . Lo TVJ.óé. 
fdègno che- concepì contro Tiberio f:op- 
. piò in una lettera ofFenfiva e ingiurio- 
sa , nella quale gli rinfacciava gli omi- 
cidi e i parricidi, di cui fi era macchia- 
to, le Tue difìfblutezze e la Tua viltà, e 
lo efortava a (òddisfar prontamente con 
una morte volontaria il' violento e giu- ’ 
fio odio che portavangli i Tuoi cittadini. 

Quella lettera a nulla rimediava , Taf., 
mentre trattava!! di prevenire i difegni 
de’ Signori Parti ; e Artabano non fu 
poco imbarazzato intorno alle mifure 
che doveva prendere per difTipare una 
S1 potente congiura. Da una parte era 
trattenuto dal timore , e dall’ altra ri ‘ 

K 3 ds- 
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àn.di R. dedderio della vendetta gli fuggeriva gli 
786. Di e (^ rem i partiti . E pretto i Barbari , di- 
G.G. 3 S* ce ^ Tacito, la lentezza patta per vil- 
tà , l’operare con alterigia e lènza in- 
dugio è la fola condotta che fia riguar- 
data come confacevole alla dignità Rea- 
le. Prevalfe nulladimeno l’utilità: Ar- 
tabano rifolvette di fingere , e avendo 
invitato Abdo ad un gran banchetto 
gli fece dare un lento veleno. Quanto 
a Sinnace , lo rattenne appretto di fe 
con falfe carezze , con doni , e cogl’ 
impieghi che gli conferì. E Fraate che 
aveva vittuto alla Romana per lo corfo di 
più di cinquantanni, volendo prendere 
i cofìumi de’ Parti , non potè folìenere 
il cangiamento . La fua fanità dovette 
fuccumbervi , ed effendo caduto amma- 
lato in Siria , ivi morì. 

Tiberio non abbandonò per quello 
l’imprefar in luogo di Fraate rapitogli 
dalla morte , follimi Tiridate , eh’ era 
del medefimo fangue e probabilmente 
figlio di uno de’ quattro Principi rimetti 
dal vecchio Fraate nelle mani di Au- 
guro . Nel medefimo tempo che fiufei- 
tava un rivale ad Artabano, penfava a 
far rivivere i diritti dell’ Impero Ro- 
mano fovra quello dell’ Armenia, e per 
efeguire quello difegno gettò lo fguardo 
fopra Mitridate fratello di Farafmane 

Re 

60 Et Barbaris conratio fervili* : ftatim ex- 
ftqui regimai videtur . Toc. VI. j*. 
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i Re d’ Iberia . Finalmente diede il Go- 

• verno di Siria a L.Vitellio commetten- 

• dogli di prefiedere a tutte le operazio- 
< ni che fi preparavano in Oriente . 

■ La fcelra era buona . .Viteliio , che 
poi fi difonorò colia più turpe adula- 
zione, aveva delle doti eccellenti } eia 

• fua condotta nell’ amminiftrazicme di 
varie Provincie puh edere paragonata 
alla virtù degli antichi- tempi . Taci- 
to ( a ) fi crede obbKgato di offervarlo, 
eflendo che il nome di Viteliio era af- 
fatto fcreditato. preffo i Romani , fra 
quali non era conofciuto che per lo 
modello della più eccepiva e della più 
bada adulazione . Tremante fiotto Ca>» 

: Ugola, al filmino, potente fiotto Claudio, 

ma fiempre (chiavo , perdette nella Cit- 
tà la riputazione eh’ erafi acquetata nel* 
le Provincie . La prima parte della fili 
vita redo oficurata dalla feconda , e 
P obbrobrio della fiua vecchiaia fece an- 
dare in dimenticanza tutto il merito , 
che aveva dato a divedere nel vigore 
della fiua età . 

Mitridate ficuro della protezione de* 

K 4 Ro- 

OO Eo de homine haud fura ignarus finidram. 
in urbe lamara, pleraqut foeda memorari. Ce- 
t terrari regendis provinciis prifea virtute egit. 
Unde regieflus, & forni di ne C. Cajfaris, fami- 
liaritare Claudi i , turpe, in. fervitium mufarus, 
exemplar , apud poderos adulatori! dedecoris ha- 
betur : «flerunrque prima podremis , & bona 
juventaì fcne&us. flagitiofa obliteravit . 



An.di 

78 6 . 

G.C. 35. 


• ^ 



O* 


An.di R. 
78(5. Di 
G.C. jj. 


224 Storta degl’ Imperat. 

Romani non fu "punto tardo ad appro- 
fìttarfene : e Farafmane fu» fratello ope- 
rando di concerto con lui pofero in ope- 
ra ugualmente il tradimento e la forza. 
Da una parte corruppero con grandi forn- 
irle di danajo le perfone che avevano 
ingrefTo pretto ad Arface , e le induffe- 
ro a farlo perire j e dall’ altra fecero en- 
trare un’ armata d’ Iberi nell’ Armenia* 
e s’impadronirono della Città di Arta- 
xata, che n’ era la Capitale - 

A quella nuova Artabano fece ufcire 
in campagna numerofe truppe fotto la 
condotta di fuo figlio Orode, e farafma- 
ne per effere in iftato di refi fiere ad 
un sì potente nemico , fi fortificò col 
foccorfo degli Albani fuoi vicini - L’ uno 
c l’altro mandarono a far leve di trup- 
pe apprettò i Sarmati eh’ erano foliti 
di fomminifirarne a chiunque li pagava 
bene, fovente anche a due contrari par- 
titi . Ma gl’ Iberi padroni de’ palli ri- 
cevettero fenza difficoltà le truppe che 
avevano levate , e arrefiarono quelle che- 
fi erano polle al foldo del Re de’ Parti. 
Cuftodirono tutte le ufeite delle mon- 
tagne , che feparano la Sarmazia Afia- 
tica dal paefe comprefo fra il Ponto Eu- 
fino e il mar Cafpio . Un folo fen- 
tiero reftava fra l’efiremità Orientale 
dell’ Albania e il .Mare . Ma quello 
fpazio , eh’ è molto ftretto, era inonda- 
to durante la fiate dalle onde fpinte a 
quella parte da’ venti di Nord- Eli . Non 
- * è pra- 
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è praticabile che neirinverno, allora quan- 
do le acque fono rifpinte dal vento del 
Mezzogiorno verfo l’ interno del loro 
bacino . 

Farafraane adunque vedendo il Tuo 
efercito ingrolfato da’ foccorfi de’ Sarma- 
ti sfidava alla battaglia Orode,che rin- 
culava e differiva perchè non aveva ri- 
cevuto i fuoi. Finalmente V impazienza 
de’ Parti cottrinfe il Principe che li co- 
mandava a dar la battaglia . Siccome 
l’armata Iberia era forte d’ infanteria 
non meno che di cavalleria , cosi aveva 
tutto 1’ avvantaggio fovra i Parti che 
non combattevano fe non a cavallo . 
Nulla ottante fi fottenevano colle loro 
ordinarie alternative di fuga e di ritor- 
no alla pugna , finattantochè Farafmane 
e Orode efTendofi rifcontrati vennero al- 
le mani. Non folo Orode fu ferito, ma 
fu anche creduto morto, ed effendofene 
fparfa la voce fra i Parti , terminò di 
porli in difordine e diede la vittoria 
agl’ Iberi . 

Artabano avendo ricevute tutte le fus 
forze marciò in perfona contro i vinci- 
tori , per prendere vendetta di quello 
affronto . Ma non fece che accrefcere 
la loro gloria colla fua disfatta i Tut- 
tavia egli ancora non fi arrendeva, e il 
difpetto aumentava il fuo coraggio , fe 
"Vitellio raccogliendo le fue Legioni in 
corpo di armata non avelie minacciato 
la Mefopotamia di una rnvafioite . Il 

K 5 ù- 
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timore di dover (ottenere la guerra con- 
tra i Romani , obbligò Artabano ad ab- 
bandonare l’Armenia , di cui Mitrida- 
te retto padrone : e da quetto punto in 
poi gli affari del Re de’ Parti andarono 
in decadenza . La congiura che trama- 
vafi da sì lungo tempo fcoppiò fomen- 
tata e follecitata dagli emiflarj di Vi- 
tellio , che efortavano i Parti ad ab- 
bandonare un Re crudele nella pace , e 
sfortunato nella guerra . Sinnace aven- 
do tratto fuo padre Abdagefo nella con- 
giura diede il fegno della ribellione , che 
divenne torto univerfale . I fudditi di 
Artabano non gli erano mai (lati fog- 
getti che per timore , e non mai per 
inclinazione, e fi dichiararono tutti con- 
tro di lui . fubito eh’ ebbero ritrovato 
de’ capi . Artabano non ebbe verun al- 
tro foccorfo fe non fe un corpo di rtra- 
nieri , i quali raccolti da varj paefi gli 
fervivano di guardie, perfone indifferen- 
ti al bene e al male delio Stato , e le 
quali vendendoli per lo danajo erano 
fiate i Minirtri delle fue crudeltà : Le 
conduffe feco, e fi ritirò predo gl’ Irca- 
ni, di cui era alleato, per ( a ) afpetta- 
re il momento, che i Parti fi pentirte- 
lo , i quali poco Tempre contenti de’ 
loro attuali padroni rivolgevano il loro 

af- 

(*) Atque interim pofle Parthos •> abfentium 
aequos , prsefentibus mobile* , ad pacnitentiaw 
«muri . Tac. VI, 3 6. 
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affetto verfo gli attenti. An.di 

Avendo Artabano lafciato. colla fua 
fuga il trono vacante , Tiridate non eb- ’ ' 3S ' 
be , a parlar propriamente , che la fati- 
ca di mettertene in pottetto . Virellio 
alla tetta delle Legioni di Siria gli fece 
pattare l’ Eufrate fopra un ponte di bar- 
che, e lo introdutte nella Mefopotamia. 
Oronolpadè , che n’ era il Governatore, 
venne fubito a raggiungerlo accompa- 
gnato da una numerofa cavalleria. Ave- 
va delle antiche aderenze co’ Romani t 
perchè efiliato dal fuo paefe aveva fei*- 
vito con dittinzione tettò Tiberio nella 
guerra contra i Dalmati. I Romani vol- 
lero affezionartelo coll’accordargli il di- 
ritto di cittadinanza. Ma l’ amor della 
patria lo riconduffe pretto i Parti , e 
Oronofpadè effendo flato ben accolto pref- 
fo Artabano , ricevette da quello Prin- 
cipe un bel Governo : il che per altro 
non fece che non fotte il primo ad ab- 
bandonarlo, e a riconofcere Tiridate fuo 
rivale. Poco dopo Sinnace accrebbe con 
nuove truppe le forze del partito, Abda- 
gefo , che n’ era il principale appoggio 
diede il teforo Reale , e mite Tiridate 
in iftato di procacciai tutta la pompa 
e lo fplendore che conveniva al tea 
rango . 

Allora Vitellio credendo di aver fat- 
to abbattanza col moftrare 1’ armi Ro- 
mane radunò i principali Parti col loro 
novell® Re . Raccomandò a quello di 
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An.di R. ricordarli eh 1 era il nipote di Fraate e 
7 6 ' l’allievo de’ Cefari ; e di corrifpondere 


^ ^ <rw m~ 1,-r- - j-jya— 

* 35 colla Tua condotta ad una nafeita tan- 
to illutìre e ad una sì nobile educazio- 
ne. Efortò i Signori ad ubbidire al lo- 
ro Principe , a rispettare il nome Ro- 
mano , e ad aver cura di confervare il 
loro proprio onore con un’ inviolabile fe- 
deltà a’ioro impegni: e dopo cib ritor- 
nò in Siria colle Sue Legioni . 

Tutti quelli fatti che concernono le 
turbolenze dell’ Impero de r Parti occupa- 
no lo Spazio di due anni „ e apparten- 
gono agli anni di Roma 785 r e 786 • 
L’ anno 787 vide la caduta di Tirida- 
te , la di cui fortuna avea cominciato 
F anno precedente . 

P. PtAUZIO. 

Ses. Papinio. 

Da principio ogni cofa riufcigli feli- 
eémente. Le Città affrettavano ad aprir- 
gli le foro porte : i popoli correvano 
pieni di gioia ad incontrarlo , e due- 
llando la crudeltà di Artabano allevato 
fra gli Sciti , lufingavanO di godere un 
Governo pieno di dolcezza fotto un 
Principe educato nell’ Arti e nelle maf- 
lìme de’ Romani . Quelli di Seleucia Si 
dillinSero Sra tutti gli altri col loro ze- 
lo e colle loro adulazioni . Quell* era 
nna Città potente , la quale fondata 
filile rive del Tigri da Seleuco , aveva 

con- 
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confervato i coftumi de’ Greci lènza la- An -diR. 
iciarfi corrompere dalla vicinanza de’ ^ 
Barbari . Si governava come una piccio- * * 
la Repubblica . Trecento cittadini de’ 
più ragguardevoli per le loro ricchezze 
o per lo loro merito ne formavano il 
Senato . Il popolo aveva ancor egli i 
fuoi diritti , e aveva parte nell’ autori- 
tà . Sin ( a ) eh’ erano d’accordo non 
avevano alcun timore de’ Parti . Ma fe 
cominciava ad inforgere fra di loro la 
difeordia i più deboli non tralafciavano 
di chiamare lo ftraniero , il quale fotto 
preteso di foccorrere H uno de’ due partiti 
gli opprimeva tutti e due. Ciò era poco 
prima accaduto fono il Regno di Arta- 
bano : e quello Principe aveva molto 
aumentata 1 ’ autorità del Senato, fecon- 
do i principi del Governo Monarchico, 
a cui giova più confidare il potere ad 
un piccolo numero di cittadini, che la- 
fciarlo nelle mani della moltitudine . 
Allorché giunfe Tiriddte i Selene^ lo 
ricolmarono di tutti gli onori immagi- 
nabili antichi e nuovi. All’oppofto ca- 
ricavano d’ingiurie e di rimproveri Ar- 
tabano che non apparteneva , dicevan 
eglino , alla cafa degli Arfacidi fe non* 

per 

(g) Quoties concotcfes agunt , fpernitur Par- 
tluis : ubi diflfenfere , dum fibi quifque contra 
semulos fubfidium vocant , accitus in partera , 
adverfum omnes valelcit . Tae. VI. 42. 


1 


Au. di R. 
7S7. Di 
G.C. $6. 


230 Storta degl’ Imperat. 
per parte materna , * e eh’ era per ogni 
altro capo degno foltantc di odio e di 
difprezzo . Tiridate lufingato da quelle 
dimollrazioni di benivoglienza , refti- 
tuì al popolo la principale autorità nel 
Governo» 

Trattoli! poi di coronar Tiridate « 

Ma allora quando deliberava!! intorno a 
quello, giunfero alcune lettere di Fraa- 
te e di Gerone , Governatori di due 
grandi e potenti Provincie, che diman- 
davano una corta dilazione, per potere 
intervenire alla cerimonia. Si {labili di 
afpettarli , e durante quello intervallo 
Tiridate portoli! a Ctelìfone Città ca- 
pitale dell’ Impero de’ Parti . Sembra 
che quelli due Governatori non trattaf- 
fero fedelmente . Siccome tardavano trop- 
po , non lì volle più attenderli , e il 
Surena eh’ era la feconda perfona dal 
Regno , coronò folennemente Tiridate 
in prefenza e coll’approvazione di una 
numerofa alfemblea » 

Sa 

■* Ho detto altrove , che Artabano tra del f an- 
gue degli Ar / acidi , efprejjione , che prefentata co- 
sì nudamente fembra dinotare una difcendtng* 
di mafebio in mafebio . Io bo feguito Tacito , 
come faccio ancora qui . Dobbiamo credere , che i 
Tatti riconofceffero per Ar faci di anche coloro , che 
non difcendevano da Arface fe non dalla parte 
materna ? oppure vi ha egli errore nel te fio di * 
Tacito? 0 finalmente Tacito fi è egli ingannato e 
contradetto ? lo lafcio quefla difettatone a pcrjone 
più dotte di me . lo mi tomento di ojfervare la 
difficoltà . 
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Se fubito dopo quella maertofa ceri- An.di R. 
monia che impone Tempre a’ popoli il Di 
nuovo Re fi fotte avanzato , e fi fotte 
fatto vedere con delle truppe nelle piit 
rimote Provincie , avrebbe verifimilmen- 
te obbligato a dichiararli in Tuo favore 
quelli che per anche editavano , e fi fa- 
rebbe rtabilito fodamente fui trono. Ma 
fi trattenne fotto ad un forte cartello , 
in cui Artabano aveva rinchiufo una 
parte del Tuo teforo colle Tue donne . 

L’ attedio andò in lungo e diede moti- 
vo alla rivoluzione . 

Fraate e Gerone non erano i foli che 
averterò mancato d’ intervenire all' in- 
coronazione . Avevano fatto lo rteifo 
molti altri Signori Parti . Il timore di 
efferfi renduti fofpetti fece impresone 
nell’ animo di molti . I più potenti era- 
no punti di gelofia contro Abdagefo , 
che godeva di tutta 1’ autorità , e go- 
vernava attolutamente la Corte . Que- 
llo bartò per determinarli a richiamare 
Artabano . Gerone fi divife da etti per 
andarne in tracciale offrirgli il Tuo fer- 
vizio , e quello de’ Tuoi amici . Lo tro- 
vò in Ircania in uno fiato deplorabile, 
e ridotto a vivere colla caccia. ; 

Artabano quando vide arrivare Gero- 
ne e quelli che 1’ accompagnavano, re- 
rtò Tulle prime atterrito , e credette che 
veniffero a perfeguitarlo fino nel fuo 
deferto , e che voleffero levargli la liber- 
tà e la vita . Ma lo ratticurarono di- 

ehia- 
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An.diR. chiarendogli che la loro intenzione era 

T? 7 ’ ^ del tutto diverfa , e che pretendevano 
’ 3 ‘ di farlo rifalire fui trono . Sorprefo da 
an sì improvvifo cangiamento Artaba- 
no ne richiefe loro la cagione : e Ge- 
jrone rifpofe che fi aveva dato loro per 
Re un fanciullo: che l’Impero non era 
fra le mani di nn’Arfacide, e che Ti- 
ridate, Principe fenza coraggio ed effe- 
minato da’ coftumi firanieri , non porta- 
va che un titolo vano, mentre la fami- 
glia di Abdagefo godeva di tutta l’au- 
torità e di tutto il potere » Il ( a ) vec- 
chio Principe che aveva una grande 
fperienza nell’arte del regnare, conob- 
be che quantunque le loro dimoffrazio- 
ni di benivoglienza e affetto foffero ro- 
vente t'alfe e ingannevoli , quelle per 
altro di odio erano Tempre vere e fin- 
cere . Quindi affrettoffi di radunare al- 
cune truppe di Sciti aufiliarj , colle qua- 
li fi mife in marcia , procurando con 
ogni diligenza di prevenire le aftuzie 
de’ Tuoi nemici, e il pentimento de’ Tuoi 
amici . Confervò tutta la negligenza del 
fuo efìeriore e tutto 1’ apparato del fuo 
infortunio , per colpire gli fguardi de’ 
popoli , e fvegliare ne’ loro animi la 
compaffiope , e non trafeurb nè la fro- 
de, nè le preghiere, nè cofa veruna di 
quelle eh’ erano atte o a determinare 

quel- 

( a) SenGt yetus regnandi , falfos in amore 
odia non fingtrt . Tcts. Vi* 44. -•* 1 
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quelli eh* erano dubbi e irresoluti , o a 
confermare maggiormente quelli eh’ era- 
no bene intenzionati. 

Avvicinava!? già a Selencia , mentre 
Tiridate flava ancora deliberando fe do- 
vette andare incontro al fuo avverfario, 
o pure fe dovelfe proccurare di tempo- 
reggiare » Quelli che volevano che fi 
venifle prontamente ad una battaglia, 
dicevano , che fi aveva a fare con ne- 
mici difperfi e quafi fenza ordine, fian- 
chi da una lunga marcia , e poco rifo- 
luti di ubbidire ad un Principe , che 
avevano pochiffimo tempo avanti tra- 
dito. All’ oppofio Abdagefo era di opi- 
nione , che il partito migliore folle di 
ritornare in Mefòpotamia , affinchè aven- 
do fra di loro e Artabano e il Tigri, 
aveflero tempo di ricevere i foccorfi che 
potevano attendere dagli Armeni , da- 
gli Elimeeni,e fpezialmente da’ Roma- 
ni . Quefio parere prevalfe , fofienuto 
dall’ autorità di Abdagefo , e dal poco 
coraggio di Tiridate . Si ritirarono , e 
il ritiro ebbe tutta V apparenza di una 
fuga : le truppe difanimate fi sbanda- 
rono: e avendone gli Arabi dato primi 
r efempio , gli altri a gara fe ne ritor- 
narono alle loro cafe , o fi gettarono 
nel campo di Artabano . Finalmente 
Tiridate ettendo ripaffato con poca gen- 
te in Siria, mife in piena libertà di ab- 
bandonarlo quegli fieflì , eh’ erano fiati 
fin’ allora trattenuti dalla vergogna . 

Quin- 
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An.di R. Quindi Artabano refib pacifico poflefTore 
787. Di ^Ha corona de’ Parti * 

Movi- ^ diti ’ Nazione della Cappadocia 
menti in fecero qualche movimento contra Ar«- 
Cappa- chelao loro Re, il quale, ad imitazio- 
docia . ne del Governo Romano volle fog- 

Tac. IV. ge ttar li a ’ tributi e al cenfo , vale a di- 
41 ‘ re , alla dinumerazione delle perfone e 
de’ beni . Quello Archelao era probabil- 
mente figlio di Archelao Re di Cappa- 
docia , di cui abbiamo altrove riferita 
la morte ; ed elfendo fiato il Regno di 
fuo padre ridotto in Provincia , fi pub. 
credere , che per confidarlo , gliene fia 
Dio. I. ^ ata rubata una piccola porzione. Una. 
LVIII. parola di Dione ci dà motivo di penfa- 
re che i Cliti fblfera fofienuti da Ar- 
tabano ► Che che ne fia , il loro Re 
non era abbaftanza potente per fotto- 
metterli ; ma un di fiaccamente di trup- 
pe Romane mandato da Vitellio li fece 
rientrare nel loro dovere - 
Conti- Ecco, tutto ciò che ci offrono gli 
nuazione affari edemi negli ultimi anni del re* 
delle v gno di Tiberio . Conviene ora ritorna- 
d^Tibc- re a Roma , dove avremo il difpiacere 
rio . Tac. ritrovar Tempre i medefimi oggetti- 
vi. Imperciocché (a) dopo quattro anni paf- 

fati 

(*) Non enim Tiberium. , quanquam trien- 
nio * poli caedem Sejani , quae cereros mollire 
folent , tempns, preces, fatis, mitigabant, quum 
incerta vel abolita prò graviflìmis & recentibus. 
punirei . Tac. 

* 8j ie fl a data è erronea . I Confali Qefiio e 
>• Scr~ 


/ 
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fati dalla morte di Secano, nè il corfo 
del tempo nè le preghiere , nè la la- ' 
zietà e la noja , che mitigano i cuori 
i più feroci , non avevano alcuna forza 
fopra la durezza infleflibile di Tiberio, 
e alcuni fatti o incerti o aboliti da una 
lunga dimenticanza , irritavano la fua 
crudeltà come fe follerò flati provati o 
recenti . 

Fulcinio Trione che conofceva piena- 
mente quella difpofizione del Principe, 
vedendoli accufato non dubitò un fol 
momento della fua perdita . Era flato 
egli medelimo accula tore di profeffione. 

Noi l’abbiamo veduto pieno di fervore 
nell’ acculare Libone, e poi ingerirli len- 
za necellità e per fola cattivo animo 
nell* accula intentata contra Gn. Pifone 
intorno alla morte di Germanico. Con- 
tinuò in quello odiofo melliere, ed eden- 
doli con quella fòrta di fervigi renduto 
grato a Tiberio, pervenne al Consola- 
to , e lo efercitava attualmente quando 
perì Sejano . Abbiamo olTervato , eh* 
egli era in allora fofpetto all* Imperato- 
re , il quaTe per tal motivo indirizzò i 
Tuoi ordini contra Sejano all’ altro Con- 
fo lo Memmio Regolo r e Dione , nel D - 
luogo in cui paria della morte di Ful- 
cinio, 

; ■ « 

Servilio t fotta di’ quali accadeva ciò , che è qui 
riportato da Tacito , non entrarono in carica fe 
non tre anni compiuti dopo la morte di Sejano . 
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cinio, dice pofitivamente , ch’era fiato 
Tac. V. amico di Sejano. Quello fpirito turbu- 

**' lento e inquieto, volle apparentemente 
allontanare da fe i fofpetti con un zelo 
affettato , e diffe in. Senato alcune pa- 
role , che tendevano a far riguardare 
il fuo collega come un’ uomo troppo 
molle e troppo lento nel punire i col- 
pevoli. Memmio era naturalmente dol- 
ce e modello . Nondimeno fornendoli 
attaccato in nn punto sì dilicato non 
folo rifiutò con forza il rimprovero , ma 
g!’ imputò anche di effere egli medefimo 
complice della congiura. I Senatori ac- 
chetarono una querela che poteva per- 
derli tutti due. 

Tot. VI. L’ anno feguente Aterio Agrippa in.- 

4* traprefe di rifvegiiarla . Domandò loro 
in pien Senato , perchè dopo aveifi fcam- 
bievcrlmente minacciato di accufarfi, fe 
ne (lavano ora in frlenzio ?. „ Quelli 
5 , fono due rei,, aggiunfe egli, che con 
,, una manifella collusione fono fra di 
„ loro convenuti di rifparmiarfi-. Ma r 
„ Senatori debbono rammentarfi di ciò- 
,, che hanno udito Regolo e Trio- 
ne avevano avuto tempo di riflettere 
fopra il pericolo e proccurarono di fcan- 
forlo . Il primo rifpofe che attendeva 
!’ occafione di profoguire quello affare , 
allorché il Principe tolfe ritornato a Ro- 
ma : l’ altro- confefsò apertamente il fuo 
torto , e rapprefentò , che alcune paro- 
le sfuggite in un moto di vivacità fra 
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colleglli , animati naturalmente dalla 
g doli a 1’ uno contro dell’ altro , non 
dovevano edere di alcun# confeguenza, 
e eh’ era giufto , che non vi fi facefie 
«lc3na attenzione . Aterio ritornò a 
moleflarlL Ma Sanquinio Mafifimo per- 
fonaggio Confolare pregò il Senato a non 
aggravare l’ Imperatore di nuove cure e 
di nuove amarezze ; e di riportarfi alla 
Tua faviezza per conofcere i mali , e ap- 
plicarvi i rimedj.. Quella dolce e modera- 
ta rapprefentazione falvò Regolo, e fece 
guadagnar tempo a Trione. Accrebbe al- 
tresì per lo contrailo l’odio contro Ate- 
j-io , uomo immerfo in una ftupida in- 
dolenza, da lui mai non interrotta che 
colla dilTolutezza ; anima vile , e che 
a cagione della Aia molle infingardaggi- 
ne , nulla .temendo dalla crudeltà del 
Principe, meditava in mezzo al vino ,e 
-alle femmine la perdita de’Aioi confra- 
telli O).. 

Tre anni dopo., nuovi accufatori fi 
/cagliarono, come ho detto, fopra Ful- 
minio , che prefe il partito di morire 
Ma -A vendicò , .inferendo nel fuo te- 
.ftamento una delle più afpre invettive 
.contra Macrone, contra i principali li- 
ber- 
ei) Haterius invifior fuit , quia fomno aut !i- 
bidinotìs vigiliis marcidus , & 0 b fegiiitiam 
quamvis crudelcm Principem non metuens, in- 
luftnbus vins perniciem inter ganeum ac Atipia 
meditabatur . Tee. 
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berti di Tiberio, e contri Tiberio me- 
defimo , a (mi* rinfacciava uno fpirito 
infievolito dtm’ età , e dal fuo ritiro a 
Caprea, cbe trattava da vergognofo efi- 
lio-, a cui era condannato dal penliero 
de’ Tuoi delitti . Gli eredi di Fulcinio 
non pubblicarono un tale fcritto . Ti- 
berio avendone avuto per un’ incompren- 
fibile -mezzo femore , volle che fe ne 
faceffe la lettura in Senato, come fe fi 
avelie tolto ad infultare il pubblico , e 
a far conofcere a tutti, quanto poco lo 
commo veliero i difcorfi anche i più in- 
giuriofi alla fua riputazione . 

La morte di Fulcinio è riferita da 
Tacito fotto il Confolato di Ceftio 
e di Servii io . Fu feguita da quella di 
quattro altri Senatori , che perirono o 
per mano del Carnefice , o dando a fe 
fìelfi la morte . Tiberio ordinava que- 
lle crudeltà da vicino, efifendofi approfi- 
limato in pochilfima difianza a Roma, 
r- dimodoché fcriffe a’ Confoli , e ricevet- 
te la loro rifpofta in un medefimo gior- 
no . {a) Pare , che defideralTe di gode- 
re dello fpettacolo di tanti morti, e di 
vedere fcorrere il fangue , che inondava 
per fuo comando e le prigioni e fe ca- 
le particolari.. 

Morte Verfo la fine di quello anno morì di 
tranquil- morte tranquilla Poppeo Sabino , il qua- 
le 

fa) Qusfi .adfpiciens undantem per dotnos lan- 
guinem , aut manus carnificum . Tac. 
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le benché non avelie fortito una nafci- la dì 
ta molto illuflre , era flato nondimeno £°PP*° 
innalzato dal favore di Augullo e di ln<> ' 
Tiberio fino al Confolato , e al rango 
di trionfatore . Per lo corfo di venti 
quattro anni occupò fempre pofti rag- 
guardevoli, e fu fucceflìvamente incari- 
cato del Governo di varie Provincie t 
non ( a ) perchè avelie alcun merito Ara- 
ordinario , ma perchè era atto agl’ im- 
pieghi lenza eflere ad effl fuperiore- 
Mi farà egli permeilo d’ inferir qui 
un fatto di quella medefimo anno rap- 
portato da Plinio , ma di sì poca im- 
portanza , che temo che non fembri a 
molti Lettóri poco degno di aver luo- 
go in un’opera tanto feria come è que- 
lla ? Se non che gli fpiriti 'filofofìci fan- 
no trarre vantaggio da ogni cofa - 

Un giovine corvo ufcendo per lapri- Efequie 
ma volta dal fuo nido, ch’era fulla diuncor- 
fommità del tempio di Caflore e di Poi- Y?* 
luce , cadde volando nella bottega diun A ‘ 43 ‘ 
calzolaio che abitava rimpetto al Tem- 
pio . Il calzolaio prefe affetto a quello 
uccello , per un principio anche di re- 
ligiofa venerazione per Io luogo da cui 
veniva. Applicoffi ad iftruirlo, e il do- 
cile uccello profittò così bene delle le- 
zioni del fuo maeftro , che abituollì a 
volare ogni mattina fulla tribuna delle 

ar- 

OO Nullam ob eximiani artem , fed quod par 
negotiis , n^que fupra erat . 
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arringhe, e ivi rivolto verfo la pubbli- 
ca piazza , fai uta va prima Tiberio, Ger- 
manico, e Drufo, e poi il Popolo Ro* 
mano e dopo aver foddisfatto a quello 
dovere rientrava nella bottega . Quello 
giuoco durò per più anni. Alla fine un 
invidiofo vicino fece perire l’uccello, che 
rendeva tanto famofo il fuo padrone . 
Il Popolo entrò in furore : 1’ uccifore 
fu fcacciato dalla contrada , e anche uc- 
cilb. Il rammarico della moltitudine la 
indulfe ad onorar follemente il corvo , 
la di cui perdita l’affliggeva. Se gli fe- 
cero formali efequie : fu collocato fovra 
un letto funebre , e coperto di fiori e 
di corone , preceduto da un fuonatore 
di flauto, come cofiumavafi ne’ funera- 
li , fu portato fopra le ìpalle da due 
Etiopi al rogo , che gli era fiato pre- 
parato fulla via Appia due miglia in di- 
ftanza da Roma. Così ( a ) dice Plinio, 
fi celebrarono i funerali di un’ uccello in 
una Città, in cui i Gracchi erano fiati 
privati di fepoltura ; e la morte di un 
corvo fu meglio vendicata di quella del 
vincitore di Cartagine e di Numanzia. 

L’.anno feguente, eh’ è quello in cui 

Q. Plan- 
ce Adeo fatis jufla caufa populo Romano «ì- 
fa eli exreciuiarum ingenium avis , aut fupplicii 
de cive Romano, in ea uibe in qua multorum 
ptincipum nemo duxerat funus ; Scipiotiis vero 
/Emibani , pofKZarrhaginem Nunrantkmquc cJe- 
letas ab eo , nemo vindicavcrac morieua . Fitti. 
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I Q. Planzio e Sefi. Panio furono Confo- Un’a*- 
44 , un tragico fpettacolo , avvenuto in cuf » t i ° fi 
mezzo a tanti orrori , e lino allora inau- ne j Sena _ 
dito , atterrì ttranamente i Senatori . t o mede- 
Vibuleno Agrippa Cavaliere Romano , fimo . 
dappoiché i fuoi accattatori ebbero finito Tac - v ** 
di arringare, prefe nel Senato medefimo 4 °* 
un veleno , che aveva feco portato . 

Caddè tofto vicino a fpirare : e nulla- 
oflante noti fi voHe che sfuggile il fup- 
plizio . Fu portato frettolofamente in 
prigione , e ivi fe gli pofe la corda al 
collo per finire di levargli colla violen- 
za un’avanzo di vita, che ancora retta- 
vagli e ch’era già per fuggire. 

Ometto moire morti volontarie di _ ... 

perttone illuftri .. Ma non potto lafciar d^Tig ra- 
pa fifa re fiotto fìlenzio il fiupplizio di Ti- ne . 
grane nipote di Erode per parte di A -Jofepb. 
leflandro , il primogenito de’ figli che yyJlj 
aveva avuto da quello Re la fventura- 
ta Marianna . Era per parte di fiua ma- 7 ‘ 
dre nipote di Archelao Re di Cappa- 
docia , ed era egli medefimo fiato Re 
di Armenia , fecondo Tacito e Giofief- 
fo : il che M. di Tillemont interpreta 
della piccola Armenia , data cinquanta 
anni avanti da Augutto ad Archelao. 

Tutto quello luttro non ttottrafle Tigra- 
ne alla condanna e ad una morte in- 
fame : trattamento molto indegno di 
un Re, ma degno di un’ apottata , che 
aveva abbandonato il culto del vero 
Dio, per adorare degl’ idoli, di cui co- 

Crev.StQf .degl' Imp.T .III, L no- 
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nofceva perfettamente la vanità. 

Grande Tiberio continuando in quella guifa 
in cenci io a f ar fì detellare da tutte le perfone di 
l^beralf-* dillinzione eh’ erano in Roma e nell’ 
ii» di Ti- Impero, aveva la cura di coltivare l’af- 
>)dio . fetto de’ popoli , e fe accadeva qualche 
Tjc. A I. pubblica difavventura , vi rimediava con 
una magnificenza che nulla lafciava de- 
aerare. Avendo un’incendio confuma- 
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to parte del Circo , e il quartiere del 
monte Aventi no , Tiberio delfino cen- 
« j} 0 jì c j to * milioni di fefierzf a riparare i dan- 
miiìoui n * de’ proprietari delle ca fe confumate 
» ìnq-Lt dal fuoco . Quella liberalità gli fece 
renttna- tanto maggior onore , quanto eh’ era 
a * molto modello nelle fabbriche deflinate 
a fuo ufo . Non fabbricò che due foli 
edifici pubblici , un Tempio in onore 
di Augnilo , e la leena del Teatro di 
Pompeo . Di più non volle dedicarli , 
|ia per indifferenza per tutto ciò , che 
riguardava come una vana pompa e 
ollentnzione, fia a motivo della fua età 
molto avanzata. Per altro volle che le 
fue liberalità follerò difpenfatp con fa- 
^fèzza r : e per illimare la perdita , che 
eiafeheduno degl’ incendi avea cagiona- 
to , ne commife la cura a’ Tuoi quattro 
generi Gn. Domizio , Vicinio, Calilo , 
e Rubellio Blando , a’ quali fu aggiun- 
to per la nomina che ne fecero i Coa- 
iòli, P. Petronio. 

Furono decretati vari onori a Tibe- 
rio in riconofeenza di un beneficio s» 


graa- 


I 
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grande . TVIa morì prima di dichiarare 
la Tua intenzione intorno a quelli che 
dovea ricufare o ricevere . Gli ultimi 
Coni'oli da lui eletti furono Acerronio 
€ Ponzio. 

Gn. Acerronio Proculo. An.di r : 

C. Ponzio Nigrino . ~ Di 


Tiberio fentendofi mancare , e non Imba- 
potendo diflìmulare che il fuo fine fi av- razzo e 
vicinava , pensò grandemente alla fcel- 
ta del fuo fucceflore . Aveva due nipo- ^ r j in “ 
ti Cajo Cefare figlio di Germanico , e torno al- 
Tiberio Gemello figlio di Drufo.Que-Ia fcelta 
fli era a lui più profumo , eflendo fuo dèi fuo 
nipote per nafcita, laddove l’altro non |“ cce 

10 era che per adozione . Ma la trop- 
po poca età di Gemello, che non ave- 

va in allora più di diciafsette anni , e Tib. 62. 
di più i fofpetti che cagionava intorno Dio. 

11 fuo efler legittimo la cattiva condot- 
ta di fua madre, trattenevano e imba- 
razzavano fuo avo . 

Cajo era entrato nel vigefimo quin- 
to anno della fua età , ed era amato 
<iàl popolo, come l’ultima fperanza del- 
la cafa di Germanico . Ma quello po- 
polare affetto era appunto per Tiberio 
* un motivo di odio e di avverfione con- 
tra quello che n’ era l’oggetto. Il gio- 
vine Principe lo fapeva , e per tutto il 
corfo de’ molti anni che pafsò a Caprea 
> prelfo 1’ Imperatore pofe in opera tutti 

L 2 i mez- 
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An.rfi.R. i mezzi Immaginabili per prevenire gli 
Dj erfett; i di quell’ odio . Celava il Tuo fe- 
tv vi roce natura l e lotto una finta modeflia, 
• 20* Sact'. 2 - a condanna di Tua madre , l’efiglio e 
Culig. la prigionia de’ fuòi fratelli non gli trafi- 
lo- fero di bocca il menomo lamento . Tol- 
lerava con una incredibile pazienza -ciò 
che aveva* a foffrire egli medefimo . Of- 
fervava._il genio , l’umore , fino le, pa- 
role e il tuono di voce di Tiberio , per 
conformarvi!! , cangiando di volto e di 
condotta, come un Proteo, fecondo le 
occorrenze : donde nacque il bel detto 
dell’ Oratore Palfieno ., che nel feguito 
diceva di lui „ che (.a) non vi era mai 
„ flato nè miglior fervo , nè peggior 
„ padrone „ . 

Proccurava parimente di renderli fa- 
vorevoli -tutti quelli che avevano fami- 
Tsc VI. -gharità con fuo avo. Ma flrinfe fpezial- 
ai.'Suct. mente amicizia con Macrone fuccefifore 
Calig. di Sciano nella carica di Prefetto delle 
i2. Dio. Coorti Pretoriane , il quale dal canto 
fuo veggendo che Tiberio andava man- 
cando , cercava un’ appoggio . Non era- 
no nè l’uno, nè l’altro punto fcrupolcPi 
intorno i mezzi di giungere a ciò che 
bramavano. Quindi, .efiendo morta Clan- 
dia figlia di M. Silano , prima moglie 
di Cajo , Macrone indufle fua propria 
moglie Ennia a proccurare d’ infpirare 

dell’ 

00 Necjne meliorerc unquam fervimi , negue 
deteriore» tfominum fuilTe.. 
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dell’amore al giovine Principe, e otte- An.di 
nere da lui una promeffa di matrimo- 
nkr ; e quelli non fi fece molto pretta- ' ‘ 
re , difpofto a fare ogni cofà , purché 
diventale Imperatore. Imperocché quan- 
tunque (<7) foflfe giovine , è di un ca- 
rattere impetuofo e violento , aveva 
nondimeno apprefo da Tiberio sì buo- 
ne lezioni di dilfimulazione e di finzio- 
ne - eh’ era già riufeito in quel? arte ec- 
cellente . 

L’ Imperatore fu informato di quella 
intelligènza che pattava fra fuo nipote 
e Macrone, e ne penetrò facilmente il 
miftero . Quella fu per lui una ragione 
di piu per non determinarfi in favore 
di Cajo . Pensò a Claudio fuo nipote 
ch’era in età matura , e che fembrava 
anche inclinato al bene. Ma fu tratte- 
nuto dal farlo dalla debolezza di fpirito 
e dall’eterna infanzia di quello Princi- 
pe . Andare in traccia di un fuccefibre 
fuori della fua cafa era un’efporre la me- 
moria di Augnilo , e il nome de’Cefari 
non folo aH’obblio, ma forfè anche agl* 
infiliti e agli oltraggi. Ora mentre che 
poco curavafi dell’ aifetto de’fuoi con- 
temporanei , era grandemente occupato 
dal penfiero e dal defiderio di vivere 
, pretto la pollerità . Ritrovando dunque 
da per tutto m convenienti , e non po- 

L . 5- ten- 

tò Eèfi commorus ingenio, {Tmulationum ta- 
t faifa in fyui avi perdidicerat . Tac. 


An.di R. 
788. Di 
G.C. 37. 


Parole 
notabili 
di Tibe- 
rio intor- 
no Cajo . 
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tendo nella moietta fituazione , in cui 
era la Tua fanità , tollerare la fatica di 
una deliberazione tanto difficile , rimife 
al dettino’ una fcelfa di cui era inca- 
pace . 

Fece nondimeno conofcere che pre- 
vedeva ciò che doveva fuccedere con 
alcune notabili parole , cui Tacito , Tem- 
pre prevenuto per 1’ Attrologia , fembra 
voler far pattare per predizioni maravi- 
gliofe,ma che non fono punto fuperio- 
ri alla naturale penetrazione di Tibe- 
rio . Quindi rinfacciò fchiettamente un 
giorno a Macrone di abbandonare ii 
fole che tramontava per rivolgerfi a quel- 
lo che forgeva. E in un difcorfo che fa- 
cevafi intorno a Siila, avendofi penfato 
i\ giovine Cajo di porre in ridicolo que- 
llo uomo tanto famofo : „ Voi avrete , 
„ gli ditte Tiberio, tutti i vizj di Sil- 
,, la , fenz’ alcuna delle fue virtù,,. Fi- 
nalmente avendo dinanzi a fe i Tuoi 
due nipoti , abbracciò Gemello piangen- 
do , e ditte a Cajo , che lo guardala 
con un’occhio truce „ voi ucciderete 
„ quetto giovine Principe , e un’ altro 
„ ucciderà voi ,,. 

Quetto ultimo tratto , eh’ è il più 
fingolare , non ha tuttavia nulla , che 
ci obblighi a ricorrere alla pretefa feien- 
zz della divinazione . Tiberio conofce- 
va il carattere di Cajo . Era teftimo- 
nio della fua avidità nel faziare i Tuoi 
fguardi nel fupplizio de’condannati , feor- 

geva 
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geva sì bene la fu a ferocia naturale , An -di R. 
che non aveva difpiacere di vederlo dar- £. s £. Dl 
fi alla dittolutezza , e inoltrare una viva * ' 37# 
paffione per la danza ( a ) e la mufica , 
arti riguardate anche allora da' Roma- 
ni come degne fóltanto delle perfone 
di teatro. Tiberio {parava che un vizio 
difcaccerebbe 1’ altro , e che il gufo 
della voluttà mitigherebbe forfè in fuo 
nipote 1’ umpre crudele e fanguinario . 
Tuttavia quefo malvagio rimedio nulla 
operava: e Tiberio fpaventato da\mali 
che avrebbe cagionati Cajo > lo chia- 
mava una pefte pubblica , che non vi- 
veva che per fua fventura e per quella 
del genere umano. „ Io nutro, diceva 
egli , un ferpente , che farà funefo 
yy all’ Impero, un Fetonte che incendie- 
„ rà 1’ Univerfo,,. Premelfo tutto quefo 
non era difficile a quel vecchio pene- 
trante il prevedere , che Cajo non la- 
verebbe che fuo cugino godette del 
pericolofo onore di ettere ufcito dal me- 
defimo fangUe ; e che poi colia fua bru- 
talità armerebbe contra la propria fua 
vita il braccio di qualche congiuratore. 

Tiberio era ridotto a non attendere Tiberio 
quali ad altro, che a celare il deteriora- proccura 
mento della fua fanità , che andava in- di celare 
fìevolendofi di giorno in giorrfo ; e per *! c * ete_ 
ingannare, fe poteva, in quefo fe fof- 
fo e gli altri , continuava le fu e /olite Sfua 

i* 4 dif- l’anità . 

00 Scènica» fàlcandi caneadique artes. Suer. 



dilToIutezze . Era di un temperamento 
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robum/fimo , e non aveva mai avuta 


w 5/* i ' — ' ~ w (ivuid 

Tac. VI. j, una malattia , erafi Tempre beffato 
4 6 - de Medici, e trattava da debole chiun- 

que arrivato. una volta all’età di trent* 
anni , fervivafi dell’ altrui configlio per 
regolare la Tua Tanità . 

acc^ • La debolezza > ^ cui cadeva il Prin- 
2Viorre ’ C1 . pe » non a PPo«ava in Roma alcun can- 
volonta- Semento al corfo ordinano delle accu- 
riadiAr- k del Tappo fio delitto di leTa Mae dà * 
runzio . Acuzja vedova di P. Vitellio fu condan- 
nata fotto quefio pretedo : e Abucilla,. 
femina di una Tregolatidima condotta , 
elfendo data denunziata come rea d’ ini- 
pietà verfo T Imperatore , furono com- 
prefi nel Tuo procedo tre illudri perTo- 
na gS'> Gn. Domizio, marito di Agrip- 
pina , Vibio MarTo , e L. Arrunzio j 
Domizio in particolare era anche accu- 
fato d’ incedo con Tua forella Domizia 
Lepida , e nella guifa in cui Svetonio 
dipinge il Tuo carattere, non v’ha Tor- 
ta di delitto , di cui non fotte capace 
Ma ne’ memoriali inviati da Gaprea al 
Senato fcorgevafi , che Macrone era da- 
to foprantendente ali’ interrogatorio de’ 
tedimonj e alla tortura degli (chiavi : 
non vi erano lettere defi’ Imperatore : 
e decorni? Macrone era nemico dichia- 
rato di Arrunzio , fofpettavafi , che po- 
tede elfere facilmente l’artefice, e l’in- 
ventore di tutto 1’ affare , Tenza che 
forfè Tiberio avede nè meno fentrto 


a far- 
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a farne parola .. Ognuno laiciavafi lu- An.dJ,R. 
fingare con piacere di quella idea , che ^ )i 
non era tuttavia molto verifimile . ’ * 37 ' 

Domizio,e Marfo guadagnarono tem- 
po , e fingendo , V uno di preparare i 
mezzi di difenderli , 1’ altro di voler pri- 
varli di vita coll’ attenerli dal prender 
cibo , fi confervarono mediante quello 
fino alla morte di Tiberio. Dione affi- 
cura, che furono debitori della loro fa- 
iute all’ Allrologo Trafillo , che guada- 
gnato da elfi promife altri dieci anni di 
vita a Tiberio : e predicendogli un tem- 
po sì lungo , fece che non fi affrettarle 
a foddisfare la Tua vendetta. 

Gli amici di Arrangio lo configliaro- 
no ad incitare i Tuoi compagni. Ma ri- 
fpofe con fermezza : „ Una (a) fletta 
» condotta non conviene ugualmente a 

L 5 „ tUt- 

00 Non eadem omnibus decora . Sibi /atis 
setatis : neque aiiud poenitendum , quam quod 
inter Indibria & pericula anxiam feue^ìara tole- 
ravifiet,diu Sejano, nunc Macroni, femper all- 
eili - porenrium invifus, non culpa , fed ut ftagi- 
tiorum impatiens . Sane paticos & lupremo* Prin- 
cipis dies pofle vitari ; quemadmodum evalurui» 
imminentis. juventam ? An quum Tiberius, poli 
tantam reruru experientiam , vi dominationis 
convulfus & muratus fit , C. Csefaretn , vix fi- 
nita pueritia , ignarum omnium , aut peffìmis 
innutritum, meliora capeflìrurum , Macrone du-’ 
ce ? qui ut deterior ad opprimendum Sejanum 
«le&us , per plura federa Rempublicam confli- 
€lavifTet . Profpe£lare jam fe acrius fervitium , 
coque firgere firmi! afta <k mffentia . Taf. 
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788. * Di ” L. Utt *’ ^ v ! m a bbaftanza : e non deb- 
G.C. 37. w °° P ent ' rm i fe non fé di aver trop- 
33 P° prolungato una vita inquieta fra 
j, gl in fu Iti e i pericoli , odiato lungo 
33 tempo da Sejano, ora da Macrone , 
3) fempre da alcuno de’ potenti , fe nza 
33 c ^ e in abbia alcuna colpa , ma 

33 folo perche non pollo tollerare le in- 
„ degni tà e le baffezze . E’ vero , io 
3 > P 9 tre * Salvarmi per quelli pochi gior- 
33 ni che reflano a Tiberio : ma co- 
33 me potrò io sfuggire alla gioventù 
9 , del fuo fucceffore? Crediamo noi for- 
5, fe , che fé Tiberio, mal grado tutta 
„ l 1 efperienza polli bile negli affari, mal 
„ grado la matura fua età , fi kfciò 
33 trafportare dalla violenta /eduzione 
„ della fovrana potenza , flavi motivo 
„ di fperare , che C. Cefare ufcito ap- 
33 pena dalla fanciullezza , affatto ine- 
33 Aperto e ignorante , o imbevuto di 
„ ge/fime ilìruzioni , fegua un migliore 
„ fentiero , diretro da Macrone che 
>3 fedito per diflruggere Sejano , come 
33 piu malvagio di lui , ha cagionato 
,, piu mali , e fatto piaghe maggiori al- 
33 * a Repubblica? Io preveggo una fer- 
33 pni afpra che mai ; e quello è 
ciò , che mi determina ad involarmi 
„ al paffato che odio , e all’avvenire 
„ che temo ,, . Dopo quello difcorfo , 
.che poteva!! confiderare come una fpe- 
zie di oracolo , e che non fu fe non 
troppo verificato dal fucceffo, Arrunzio 

fi fe- 


Sett. ep. 
1:4. 
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fi fece aprire le vene. Era un’uomo di An.diR. 
fpirito e di talento , e aveva occupato 
un rango dipinto fra gli Oratori , poi- ' 37 * 

,chè Gn. Fifone, tome abbiamo veduto 
Jo richiefe per fuo avvocato. Si può du- 
bitare fe fia (fato egli o fuo padre quel- 
lo , che aveva fcritto una Storia della 
prima guerra Punica , in cui imitava 
lo ttile di Saluttio fino all’ affettazione . 

Abucilla,i di cui difordini erano già 
noti a tutti , avendo tentato di uccide- 
re fe- fletta , e non elfendofi./erita che 
leggermente , fu condotta in prigione , 
e ivi apparentemente punita coll’ultimo 
fupplizio . I mezzani delle fue dittòlu- 
tezze furono o cancellati dal ruolo de’ 

Senatori , o trasferiti in alcune Ilole . 

Fra di elfi non era punto compianto 
Lelio Balbo accufatore di Acuzia , del 
quale abbiamo poco fa parlato , e av- 
vezzo a far tremare gl’innocenti colia 
fua nociva eloquenza . 

Un’ avventura tragica e fcandalofa è Avven- 
1’ ultimo avvenimento riferito da Taci- tl . ira tia ~ 
to avanti la morte di Tiberio. Un fi 
glio follecitato dalla propria madre non ; 0 ù . 
trovò altro mezzo fia di fottrarfi alle 
fue preffanti e abominevoli importunità, 
fia di efpiare la vergogna e 1’ orrore- di 
avervi acconfentito , fe non gettarfi gii 
dalla finettra . La madre fu fatta venire 
in Senato, e mal grado le fue protette, 
le fue grida , i fuoi pianti , fu bandita 
da Roma per dieci anni , fmattantochè 

L 6 un 
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?«ò dl n' Un §‘ ovine figli» > che ad dia recava, 
G.C. 37 ave ^ e °l tre P a fi^ t( > l’età la più e Ipoila 
7 ‘ al feducimento . Quella che fi era mac- 
chiata di un tal obbròbrio era di una 
famiglia Confolare .. I giovani , di cui 
* abbiamo ora parlato, portavano il nome 
di Papinj : e fi può giudicare da un tal 
efempio fin a qual fegno giungere a Ro- 
ma la corruttela. 

Morte di Tiberio ( a ) difiruggevafi , le fue for- 
Tiberio . ze 1 ’ abbandonavano , il fuo corpo fi ri- 
Tac. VI. duceva a[ niente y e nulla oliarne la 
Tib £ fififi mu l az i° ne non k> lafciava . Sempre 
73. dIo. § rave e foftenuto , affettando fermezza 
/. LVII. ne ll a fu a aria di volto e nel fuo difeor- 
fo , prendendo tal volta maniere pulite 
e cortefi , mafeherava un deterioramen- 
to vifibile alla prima occhiata. St'orzof- 
fi anche d’ intervenire ad alcuni giuo- 
chi , ne’ quali fi eferciravano i foldati 
della fua guardia r e non folo v’ inter- 
■ venne, ma volle anche lanciare un gia- 

vellotto contra un cinghiale efpoilo nel- 
T arena . Lo sforzo che fece cagiono- 
gli un dolore nel lato : (ènti del fred- 
do , e il fuo male aumentoffi . L’ in- 
quietudine naturale in quella fituazione 
gli faceva cangiar fovente di abitazione: 

alla 

(a) Jam Tiberiiim corpus , jam vires , non- 
dum dillìmulafio def’srebar . Idem animi ripor: 
fcrmone ac vultu inrenrus , quelita interdum 
comirare , quatnvis manififtain. defe&ionsm tc- 
gebat. Tac, 
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alia fine fermo-ili _ vicino al promontorio An -di 
di Mifeno nella cala di campagna , eh’ 
era Hata una volta di Lucullo» ' * 37 ‘ 

Fu conofciuto con certezza il Tuo fia- 
to dalla defirezza di un’ abile medico 
detto Chariclè, veduto molto volentie- 
ri da Tiberio , non perchè fi dirigefle 
a norma de’ Cuoi configli , ma lo alcol- 
tava , e poi faceva ciò che credeva op- 
portuno . Quello medico alzandofi da 
tavola , e prendendo da lui congedo , 
lotto preteilo di un’ affare , che lo chia- 
mava altrove , gli prefe la mano come 
per baciarla , e toccogli il poi Co . Tibe- 
rio fi accorfe dell’ afiuzia, e quanto piu 
n’ era rellato offelò , tanto piò fecondo 
il fuo folito fopprefle ogni contrafsegno 
di collera . An7Ì trattenne Chariclè , e 
comandò che folle nuovamente imban- 
dita la tavola , come fe avelie voluto 
onorare la partenza di un’ amico : e fi- 
nito il pranzo , {landò in piede in mez- 
zo alla l'ala j ricevette i complimenti di 
tutti i convitati , che gli palfavano 1’ un 
dopo 1’ aitro dinanzi , e lo falutavano 
ritirandoti . Ma Chariclè avvertì Ma- 
trone , che la natura mancava , e che 
1’ Imperatore non aveva due giorni a 
vivere . 

Era ancora nondimeno talmente il 
medefimo , che avendo letto negli At- 
ti del Senato, eh’ erano fiate fatte ufei- 
re dalla curia , lènza nè meno udirle , 
cèrte pedone, contra le quali egli aveva 

Ferir- 


9 


050 


254 Storta degl’ Imperat. 

An.diR. fcritto y ma leggerilTimamente , e fenza 
dì a j tro dinotare fé non fe eh’ erano fiate 
* 37 ' nominate da un tellimonio , entrò in 
tanta collera , che credendoli vilipefo 
promife di fare una firepitofa vendetta 
di quella pretefa ingiuria . Rifolvetce a 
tal effetto di ritornare a Caprea , eh’ 
era come la fua Cittadella , e il folo 
luogo da cui credeva di potere intra- 
prendere ogni cofa con ficurezza . Il cat- 
tivo tempo e la malattia lo ritennero 
a Mifeno : e mentre che meditava ter- 
ribili progetti , non aveva più fe non 
un’ ombra di potere . Tutto il mondo 
rivolgeva!! al fuo fucceflore . Macrone 
difponeva ogni cofa in favore di Cajcu 
Si afficurava degli Uffiziali e delle trup- 
pe che ivi fi ritrovavano , e fpediva Cor- 
rieri alle armate e a’ Comandanti . 
f - I fedici di Marzo Tiberio ufcì fuori 
di fentimento, e fu creduto morto. Di 
già Cajo ufeiva con un numerofo cor- 
teggio , e andava in mezzo di mille 
applaufi a prendere polfelfo dell 5 Impero 
facendoli riconofcere da’ foldati Preto- 
riani: quando tutto ad un tratto fi ven- 
ne ad avvifarlo che Tiberio ritornava 
in fe , e che aveva ricuperato la voce 
e 1’ ufo della villa , e che chiedeva da 
mangiare. Quella ( a ) nuova fparfe il 

— - ter- 

Pavor hinc in omnes : & ceteri paflftm di- 
fpergi ; fe quifque medium aut nefeium fingere. 

Calar in ulcdtium fixus , a fumma lpe novifii- « 

f ma 
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terrore e lo {pavento . Ognuno fi di- 
fperde , ognuno fugge ripigliando un’ ^ c ' 
aria di meflizia , e fingendo d’ignorare ~ J! 
ciò ch’era allora paffato . Il giovine 
Principe immobile , e in un profondo- 
filenzio , in vece della fovrana potenza,, 
a cui era tanto vicino , altro più non 
attendeva che la morte . Macrone in- 
durito ne’ delitti , e intrepido per una. 
confumata fcelleraggine , comanda che 
fi gettino fopra il vecchio Imperatore 
origlieri e materaffi per affogarlo , e 
continua ciò che aveva incominciato . 

In quella guifa morì Tiberio nel fet- 
tantefimo ottavo anno della fua età e 
nel vigefimo terzo del fuo regno , non 
avendo ritrovato ne’fuoi che la perfì- 
dia e la crudeltà, di cui egli fleffo avea 
loro dato l’efempio. Variano gli Scrit- 
tori filile circoflanze della fua morte , 
e alcuni hanno detto , che Cajo dopo 
avergli dato un lento veleno , 1 ’ aveva Suct. Ca 
in oltre flrangolato colle proprie mani. l2> 
Il racconto di Tacito è più verifimile: 
non che Cajo non foffe abbafianza bar- 
baro per progettare un parricidio ; ma 
era troppo vile per efeguirlo : vantava!! 
egli medefimo, fecondo alcuni Scrittori 
citati da Svetonio , di averne avuto il 
diléguo . Raccontava che defiderando 

ar- 
ma exfpeftabat . Macro intrepidus opprimi fe- 
nem injeftu multa veflis jubet , d'ifcedique ab 
limine . T se. 
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An.c?iR. ardentemente di vendicare Tua madre e- 
788^. Di f uo j tratelli , era entrato con un pu- 
’ 37 ‘ gnale nella camera di Tiberio , che 
dormiva , e che moffo da compaiTione 
aveva gettato il fuo pugnale , ed erafi 
ritirato . Aggiungeva che Tiberio Te 
n’ era accorto , il che non è per nulla 
verifimilé , e non aveva ardito di efa- 
mìnare profondamente- l’affare . Tutti 
quelli difcorfi mi fembrano una millan- 
teria degna di Caligola . 

II popolo Allorché a Roma fi Teppe la morte 
fi (catena Tiberio l’odio e la pubblica dete- 
l'uà me . dazione raffrenate a forza da si lungo 
moria, tempo Tcoppiarono con trafporto . La 
Sue:, plebaglia correndo per le ftrade gridava, 
iib. 75. c j ie bifognava gettar Tiberio nel Te- 
vere. Alcuni pregavano la Terrà, ma- 
dre comune de’ mortali , e gli Dei Ma-» 
ni , di affegnargli il Tuo foggiorno nei 
fondo del Tartaro fra gli empj . Altri 
volevano che il Tuo corpo folfe tratto 
come quelli de’ rei , che foffe ftrafeinato 
coll’ uncino, e che folle gettato alle Ge- 
monic . 

Una circofianza particolare accrebbe 
ancora l’orrore, che fi aveva per lui. 
Siccome l’efecuzione de’ Decreti del Se- 
nato fi differiva fino al decimo giorno 
in virtù del Senatus-confulto , di cui è 
flato in altro luogo parlato , trovoffì , 
che il giorno fatale per taluni de’ con- 
dannati concorreva con quello della 
nuova della morte di Tiberio . Quelli 

l'eia- 
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fciagurati lo fapevano , e imploravano 
gli Dei, egli uomini. Ma Cajo eden* 
do affante , neffuno osò prendere fopra 
di fé il differire ciò, ch’era ordinato. 
I Carnefici gli ftrozzarono e flrafcina- 
rono i loro corpi alle Gemonie : fpet- 
tacolo ( a ) infinitamente dolorofo ; nuo- 
vo motivo di odio contra un tiranno, 
la di cui crudeltà facevafi fentire anche 
dopo la fua morte . 

Non era giunto tutto ad un tratto 
a quella perfidia che rende anche in 
oggi dereflabile la fua memoria . Taci- 
to (Z>) flabilifce una fpezie di gradazio- 
ne nella fua condotta , di cui dillingue 
tutti i varj cangiamenti . Tiberio , di- 
ce egli, moflroffi degno di tutta la fti- 
ma del Pubblico finché fu femplice par- 
ticolare, o adorno di qualche comando 
fotto Auguflo , abile e artifìciofo in finr- 
gere virtù che non aveva , durante la 
vita di Germanico e quella di 0 rufo : 

/ mi- 

(*■) Crevìt invidia ; quali etiam poft morteti» 
tyrauni lavina permanente . Suet. \ 

• (£) Montai tempora il li divella .* egregium 
vita fatnaque , quoad privatus ve! in fmperiis 
fub Angufto firn ; occultùm ac fubdol'um fin- 
gendis virtutibus, donec Germanicus ac Druius 
fuperfuere : Idem inter bona malaque mixtus 
incolumi marre : intelhbilis faevitia , fed obte- 
dis i'.bidinibus , dum Sejanum diiexit timuirve: 
poliremo in (celerà (inni! ac dedecora prorupit, 
poftquam remoto pudore & meta , luo tantum 
ingenio uubatur . Tac. 


An.di R. 
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An.di R. di bene e di male finattantochè 
g £ Dl madre ancora in vita gli dava fog- 
' 37 ' gezione : crudele all’ eccetto, ma atten- 
to a celare le infami fue diffolutezze fin 
che amò o temette Sejano : finalmence 
rallentò il freno alla fua barbarie , e 
all’ ignominiofo libertinaggio di coftumi, 
che dopo liberato da ogni riguardo > e 
da ogni timore , non ebbe piò altra 
guida che fe (letto , nè altra legge che 
la fua propria inclinazione. 

Sue ma- Quella fu un’anima malfattrice , un 
niere cattivo cuore , che non amò mai altri 
afpre e che ie medefimo . Fu udito più volte 
eS»rr * nv .^‘ are l a fi° rte di Priamo che foprav- 
Tib- 62. v ^ e a tutta la fua famiglia. Aveva 
Dio. 'l. fpefifo in bocca un verfo (<?) Greco , il 
LVIII. di cui fignificato corrifponde al provver- 
biojch’èin ufo apprettò di noi per efpri- 
mere l’indifferenza rapporto a tutto il 
genere umano : Dopo di me venga pure 
anche il Diluvio . n 


LVII.' ’ la gloria che fi acquiftavano gli altri - 
Non so fe fi debba credere falla tefti- 
monianza di Dione , che portaffe invi- 
dia anche a quella degli Artifti,che il 
Principe dee proteggere , ma a quali è 
troppo fuperiore per lo fuo rango , per 


Dopa lo mio morte pojfo U terrò frammifebior- 
fi col fuoco. 


Vilmente invidiofo refiava offefo da 



00 S*.'ovTo$ yx’x fi/x&tÌTu irofi . 
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entrare in concorrenza con elfi. Anche An. di R. 
le invenzioni , che fecondo quello Scrit- Dl 
tore offefera la gelofia di Tiberio, fono ^ * i7 ‘ 
più maravìgliofe , che credibili . Dice , 
che un’Architetto raddirizzò a forza di 
braccia e di macchine un grandifiìmo 
portico, che piegava da un lato ; e che 
quello mede/ìmo Artifla avendo infran- 
to un vafo di vetro* lafciandolo cadere 
a’ piedi dell’ Imperatore , lo rjllabilì ma- 
neggiandolo , e glielo prefentò così fa- 
no come era avanti la fua caduta. Ag- 
giunge che l’Architetto per ricompenfa 
fu bandito da Roma dopo la fua prima 
operazione , e fatto morire dopo la fe- 
conda. Tutto ciò ha una grande appa- 
renza di favola, o per lo meno è (Na- 
namente amplificato . Plinio rapporta , p ^ . 

ma fenza afficurare la verità del fatto, XXXVI. 
che fotto 1 ’ Impero di Tiberio era fiata 2 <5. 
ritrovata 1 ’ arte di rendere fleffibile il 
vetro , ma che n’era fiato foppreffo il 
fegreto , per timore che l’ oro e l’ argen- 
to non perdettero il loro pregio . Che 
che ne fia , noi non abbiamo bifogno 
di quelli fatti , che fono almeno dub- 
biofi , per autorizzare ciò che abbiamo 
detto dell’ inclinazione di Tiberio all’ 
invidia. Germanico e tanti altri illui Ir i 
perfonaggi , che ne fono fiati le vitti- 
me non ne rendono l’accufa che trop- 
po certa ed evidente . 

Afpro e felvatico nella fua maniera 
di procedere , Tiberio abolì certi ufi 

c fa’ 
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eh’ erano fiati introdotti o confervati 
da Auguflo , perchè avevano qualche 
cofa di popolare } fra gli altri quello 
de’ regali fcambievoli fra 1’ Imperatore 
e i cittadini . Ei ciò però non fece nel 
principio del fuo regno. Conformoffi in 
allora all’ e (èmpio- del fuo anteceffore ; 
ma annojoffi ben tofto della foggezione 
e della fpefir , che'feco portava quella 
cerimonia, e la foppreffe con editto. 

A tante cattive qualità r che lo ren- 
devano il flagello del genere umano r 
accoppiò l’indifferenza per le cofe della 
Religione. Prevenuto delle folli vifioni 
dell’ Aftrologia giudiciaria ammetteva 
una inevitabile fatalità . E nondimeno’ 
con quefla pretefa forza di formo teme- 
va eftremamente il tuono , e ne’ tempi 
procellofi non tralafcia-va di porfi una 
corona di alloro in capo, a motivo- v del- 
la fuperfliziofa opinione che aveva in- 
fierire col volgo , che 1’ alloro non fia 
giammai colpito dalla folgore. 

Ho già detto , eh’ era verfato nelle 
lettere . Poffedeva la fua lingua e la 
lingua Greca , e fcriveva nell’ una e nel- 
1-’ altra sì in profa , che in vérfr. Ave- 
vafi di lui al tempo di Svetonio alcune 
Memorie molto riflrette intorno la fua 
vita , delle quali puoffì giudicare da que- 
llo tratto (citato dallo fleffo Scrittore . 
Tiberio diceva in ette, che aveva puni- 
to Sejano , perchè queflo Miniftro at- 
taccava con, furore i figli di Germanico 
fuo figlio. Erafi 
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Elafi propollo per modello nella elo- An.di R. 
quenza Mettala Corvino : ma era mol- 
to lontano dall’ imitare la chiarezza ’ ' 37 ’ 
l’eleganza, e la maniera facile e natu- 
rale di .quello illullre Scrittore . Il fuo 
liile era affettato e ofcuro, perchè era 
troppo ricercato : in guifa che ciò che 
diceva all’ improvvifo era migliore in 
moke occasioni di ciòcche fatto aveva 
con diligenza e applicazione . I Poeti 
da lui prediletti erano un 1 Euforione , 
un Riano, un Partenio , cui l’ adulazio- 
ne de’ contemporanei di Tiberio, i qua- 
li per incontrare il genio del padrone 
:gli hanno efaltati e commentati , non 
potè falvare dall’obblio dovuto al loro 
poco merito „ Ho già parlato altrove 
delle fue inezie rapporto alla Gramma- 
tica e alla Mitologia . 

Quantunque fapeffe perfettamente il Suet. & 
‘Greco , ei non fe ne ferviva mai che D ' 0 ' 

.ne’ fuoi difcorfi famiglia» , e conferva- 
va in tutte le occafìoni pubbliche i di- 
ritti e la preminenza della lingua dell’ 

Impero . La. fua attenzione intorno a 
quello giungeva per lino allo fcrupolo , 
e degenerava in puerilità . -Dovendoli 
fervire del termine monopolo eh’ è Greco 
fculolfi Culla, necelfità che obbligayalo a 
-ricorrere ad una parola ftraniera ; ed 
effendo fiato pollo in un Senatus-con- 
fulto il termine Greco emblema , che 
lignifica un’ornamento in rilievo appli- 
cato fopra un vafo d’oro o di argento, 

:•/'<* O fÒ- 
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An.di R. o fopra una ftoffa , Tiberio più delica- 

788. Di t0 Cicerone , che avevaio ulato più 
37 * volte 9 comandò che foffe cancellato , e 
che fé non fi aveva da foilituirvi un 
termine proprio fi adoperale una peri- 
frafi . 

Dio. Sfuggì a lui medefimo un giorno in 
un’editto, che aveva fatto , un termi- 
ne che non era Latino . Si rifovvenne 
di quello la notte : quello fu per lui un 
affare importante , e radunò alcuni uo- 
mini dotti , per conferire fu quello pun- 
to con elfi . Ateja Capitone , di cui ab- 
biamo dipinto in altro luogo il carat- 
tere , fece qui il fuo perfonaggio , e 
dille all’Imperatore che quando anche 
il termine , di cui trattavali non lofi® 
flato fin’ allora in ufo , la fua autorità 
farebbe , che folle ammelfo . Un altro 
fu più libero: ,, Celare , difs egli, voi 
„ potete dare il diritto di Cittadinanza 
,, agli uomini , ma non alle parole,,. 
Simili bagattelle non meritavano di oc- 
cupare in guifa alcuna un’ Imperatore 
Romano , e fcuoprono in Tiberio uno 
fpirito leggiero , che s’ accordava molto 
colla viltà del fuo animo . 


Efleriore per terminare il fuo ritratto , non 
della fua mj re fl a a | tr0 c h e parlare del fuo corpo 

r tr*e delia fua datura , eh’ eccedeva la or- 
77*. 68 . dinaria mifura. Largo di petto e di {pal- 
le , ben proporzionato in tutto il re- 
flante , godette fempre di una robuita 

fanità . Aveva tacita forza e durezza 

nelle 
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nelle articolazioni , che col dito trapaf- A n .di 
fava un pomo freichiffimo e Tanto , e jss. 
con un buffetto fulla fronte feriva un c * 37* 
fanciuilo : aveva gli occhj groffi , che 
gli ufcivano' quafi della tella in guifa 
che il giorno chiaro l’offendeva e all’ 
oppoflo diftingueva gli oggetti nell’ ofcu- 
rkà . La fua hfonomia e la Tua manie- 
ra non annunziavano nulla fe non di 
afpro, di atroce, e di arrogante, e dal 
racconto delle fue azioni fi ha veduto, 
che non era ingannevole. 


m v - *• 
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CALIGOLA. 

- LIBRO SETTIMO. 

, §. I. 

Utilità , thè pub ricavarfi dagli efempj 
viziofi . Cajo vero nome dell' Impera- 
tore che noi chiamiamo Caligola . Te- 
Jl amento di fTiberio annullato. Non fi 
decreta alcuno onore a Tiberio .Suoi fu- 
nerali . Allegrezza univerfale per l' in-» 
rialzamento di Cajo all' Impero . Princi- 
pe lodevoli di Cajo . Sua pietà verfo 
. i /noi congiunti . Adempie a legati dei 
tejlamento di Tiberio e di quello di 
Livia . Sua prodigalità . Tratti di bon- 
tà . Dtmojlr azioni della pubblica gra- 
titudine verfo dì lui * E ’ Confilo infie- 
rii e con Claudio. Suo difcorjo al Sena — 
4o . Dedica il Tempio di Augujlo . 
Fefie e fpett acoli . Malattia di Cajo. 
Inquietudine univerfale . Voti infpiratt 
dall' adulazione . Crudeltà di Cajo , 
Epoca del cangiamento della fua con- 
dotta . Fa morire fileno Cernalo* 
Morte di Silano. G retino avendo ricu- 
Jato di accujare Sitano e pojlo a mor- 
te . Sua rigida virtù . Trattato conci ti- 
fi da Vitellto con ArtaLano . Antioco 

rimef- 



y* 


rimeffo in pojfejjó del Regno dì Com- 
mi agen a . Storia dì Agrippa nipote di 
Erode . Difgrazia e morte di Pilato «~ 
Il nome di Tiberio omeffo ne ’ giura - 
nienti del primo giorno di Gennaro . 
Facoltà di eleggere rejìituita , e poi le- 
vata al Popolo . Crudeltà di Cajo . 
Morte di Macrone . Morte di Antonia . 
Cajo prende diletto di diffamare i fuoi 
antenati . Sua paffione incefiuofa e firn - 
vagante per fue forelle . Suoi diford'tni 
di ogni forta . Suoi matrimonj . Fa , 
che fe gli rendano tutti gli onori di- 
vini . Sue ff olite rifpetto al fuo caval- 
lo . Altre prove dello J convolgi mento di 
fua ragione . Vefpafiano Edile coperto 
di fango per comando di Cajo . Secon- 
do Confolato di Cajo. Sue fpefe infen- 
fate . Sue rapine . Azione di lefa Mae - 
flà ri fi abilita . Vile adulazione de 1 Se- 
natori : e in particolare di L. Vitellio t 
Mojìruofa barbarie di Cajo . Detti pie- 
ni di ferocia. Tratto di fpirito di Do - 
inizio Afro in un ejlremo pericolo . Con- 
foli privati di carica da Cajo . Sua 
maligna e crudele invidia. Altri trat- 
ti della crudeltà di Cajo . Fermezza 
. eroica di Cano Giulio . Ponte fabbri- 
cato da Cajo fovra il mare. 

N OI finiamo il regno di un Princi- 
pe malvagio per ifludio e per ri- 
fìe/Iione , e incominciamo quello di un 
furiofo . Medi /oggetti da trattarli , fe 
CrevStorJegP lmp.T.III. M non 
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non fodero utili e iflrurtivi per lo Let- 
tore . imperciocché (a) la Storia non 
ifiruifce fpltanto col racconto delle vir- 
tù : erta prefenta efempj di ogni fpezie, 
ma Tempre lezioni, quando fi fappia ap- 
profittarfene ; I Principi, i Miniftri , i 
; particolati trovano in elfa modelli da 
feguire , rifcontrano altresì azioni vizio- 
fé nel progetto, funefie nell’efito, ma 
che gli avvertifcono di non farne di li- 
mili . 

Tlut.De- „ La vera faviezza confifie nel Taper <Ti- 
metr. fiinguere il bello dal turpe , il giufto 
dall’ ingiufto : e non ha minor bifogno 
di conofcere e di odiare la difformità 
del vizio , che di amare il maeftofo 
\ fplctìdore della virtù . Gli antichi Spar- 

tani erano sì perfuafì d.i quella maffìma, 
che ubriacavano i loro (chiavi per mo- 
fìrare a 1 loro figliuoli Tignominiofo fia- 
to in cui li gettava V eccello del vino. 
Quello ufo offendeva 1’ umanità .. Cor- 
rompere gli. uni per iftruire e riformare 
gli altri è una tirannia, che degrada 
J’uomo, e lo tratta da befiia. Ma fare 
che gli efempj de’ viziofi fervano ad 
‘infpirare f orrore del vizio, e fpecialmen- 
1 ■’ ite 

-• -vr A *'• y *■ /, 

X.a) Hoc illud ed precipue in cognitione re- 
' ' itum falubre ac fragiterum , omnis te exempli 

f. documenta in illurtri polita monumento intueri; 

. inde tibi tuaeque Reipublicae quod imitere ca- 
, pias ; inde foedum inceptu , fcedum exitu,quod 
vit«s . J*fv. Vrtf. '> 


> ' 
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te gli efempj di quelli , i quali collo- 
cati in una fublime fortuna e adorni di 
una grande potenza non fi fono fegna- 
lati che co’ loro delitti , è un artificio 
innocente, e che converte il veleno ir» 
rimedio . 

Plutarco, da cui traiti quella rifleffio- 
ne , ofierva che un famofo fuonatore 
di flauto faceva fentire a’ fuoi difcepoli 
de’ buoni e de’ cattivi fuonatori , dicen- 
do loro : ,, ecco come bifogna tuonare: 
,, ecco all’ oppofto come non bifogna 
„ fuonare ,, . Con quello medefimo fine, 
dopo aver prefentata 1’ immagine di un 
governo faggio e moderato fotto Au- 
gullo non ho difficoltà di dipingere in 
Tiberio, in Caligola, in Nerone, quan- 
do farà giunto il fuo tempo, i maggio- 
ri eccelfi della tirannia . Quello con- 
trailo riufcirà ‘in vantaggio della virtù. 

Anche l’ umiltà Criltiana può util- 
mente fervirfene. I primi fuccelfori di 
Augufio fono fiati mofiri . Erano non- 
dimeno uomini : e s’ è vero , che non 
v’ha (a) peccato commelfo da un’uo- 
mo , che non polfa efier commelfo da 
un’altro uomo , fe non venga affittito 
e guidato dal Creatore dell’ uomo , con- 
fideriamo in quelli efempj , che ci riem- 

M 2 piono 

(a) Nullum eli peccatum quod facit homo, 
qnod non polTìt tacere & alter homo, fi defit re- 
£tor a quo faflus eli homo. Atfg. Semi. XCIX. 
de verbis Ev. c. 6'. 
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piono di orrore , da qual’ abitto ci abbia 
follevati là grazia di Gesù Crillo. Ho 
creduto, che quefle riftettìoni non fottero 
fuori di luogo fra il regno di Tiberio 
e quello di Caligola. 

Gn. Acerronio Proculo. 

C. Ponzio Nigrino . 

<E’ flato altrove oflervato donde fotte 
venuto al Principe Cajo il'foprannome 
di Caligola , fotto il quale principal- 
mente è noto fra di noi . Gli antichi 
le ne fervono poco : egli fletto fe ne 
chiamava offefo,come di una fpezie di 
foprannome ingiuriofo. Io potrei ufarlo 
talvolta, per conformarmi al noftro ufo, 
ma impiegherò il più delle volte il pre- 
nome di Cajo , con cui viene defignato 
nella Storia . 

Il primo ( a ) patto di Cajo, dopo ef- 
fe re flato riconofciuto e proclamato da’ 
foldati Pretoriani , fu d’ itìviare per Ma- 
crone al Senato il teflamento di Tibe- 
rio per farlo annullare . Tiberio ifti- 
tuiva in etto fuoi eredi i fuoi due ni- 
poti, Cajo e Tiberio Gemello, e li fo- 

flitui- 

* Sfurio è il primo fatto rapportato da Dione 
fotto il regno di Cajo , e fembra cofa naturale il 
iredere , che da quejlo abbia il nuovo Principe in- 
cominciato. Per quefia ragione ho preferito Dio- 
ne a Svetonio , il quale ncp colloca /’ annullazio- 
ne del teflamento di Tiberio fe non tre anni do- 
po l'arrivo di Caio a Roma, 
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ftituiva uno all’ altro. Cajo era infor- An.di R, 
ratto di quella difpofìzione , e poteva 
fopprimere il tellamento. Volle piutto- ' * 3/4 
fio annullarlo coll’autorità del Senato, 
a cui Macrone rapprefenrò da fua par- • . 
te che Tiberio era fuori di fenno al- 
lorché fece quello atto ; e che ciò fcor- 
gevafi chiaramente dall’ aver dato loro 
per capo un fanciullo , a cui la fua età 
non permettevagli nè meno di entrare • 
nell’ alfemblea . I Senatori , che odia- 
vano Tiberio , approvarono quelle ra- - 
gioni , e il tellamento fu annullato . 

Il Senato afFrettofli di conferire a Ca- 
jo folo tutti i diritti e tutti i titoli del- 
la fovrana potenza , che Augnilo non 
avea ricevuto che feparatamente , e di 
cui alcuni erano flati ricufati da Tibe- 
rio . Cajo volle ancor egli comparire 
modello , e godendo dell’ eflenziale del 
potere ricusò da principio i titoli ono- 
rifici . Ma poi per effetto delia fua na- 
turale incollanza li prefe tutti in una 
volta, eccettuato quello di Padre del- 
la Patria ; di cui però non differì 
1 ’ ufo che poco tempo ; anzi ve ne ag- 
giunfe de’ nuovi , come il Pio , il Fi- Suer Ca „ 
glio de’ Campi, il Padre delle Ar.-' i/ s . 2z . 
mate , e finalmente l’Ottimo , e il 
Massimo Cesare ; appropriandofi gli 
Epiteti confecrati a Giove. 

Mandando il tellamento di Tiberio Non fi 
a Roma aveva domandato, che folfero decreta 
decretati a quello Principe i medefimi alcuno 

M3 ono-° n0rea 
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An.dìR. onori, eh’ erano flati renduti ad Augu- 


7 ?^ Di flo . j Senatori erano affai piti difpc^i 


Sio. 


Tiberio. a denigrare piuttofto che ad onorare la 
Suoi fu- memoria di Tiberio : di più. conobbero 
serali . di leggieri , che la domanda del giovi- 
ne Imperatore era piuttoflo una forma- 
lità di convenienza che l’ effetto di una 
vera inclinazione » Prefero perciò un 
partito di mezzo , che fu di fofpendere 
la deliberazione intorno queflo articolo 
fino al fuo ritorno , e Cajo. più non ne 
parlò . Tiberio non ricevette verun’ al- 
tro onore fe non fe quello de’ funera- 
li pubblici , che accordavanfi già fpetfa 
a femplici particolari . Cajo accompa- 
gnò il fuo corpo da Mifeno fino a Ro- 
ma ; ed effendo entrata la pompa nel- 
la Città full* imbrunir della fera , la 
mattina del giorno dopo furono celebra- 
te le efequie.Cajo pronunciò, dalla tri- 
; buna delle arringhe l’ elogio funebre di 

Tiberio ; o piuttoflo in occafione di Ti- 
berio , di cui parlò pochiffimo , rifvegliò 
la memoria di Augufto. , e di Germa- 
nico, e proccurò di conciliare a fe me- 
r defimo l’affetto del pubblico. 

A e ‘ La cofa non gli era difficile „ Giam- 
«nlverfa- ma * Principe alcuno ritrovò facendo al 
le per 1* trono , in quelli che dovevano a lui 
innalza- ubbidire , più favorevoli difpofizioni * 
mentQ di £ ra amato dalle armate e dalle Proviti- 




Impero ^ rie, che 9 ua1 ^ tutte 1 ’ avevano veduto fan- 


impero ,, . r 

Suet.Ca- emllo in compagnia di Germanico fuo 

Hgf'17. padre , da lui accompaftiato non folo 

al 
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al Reno ma anche in Oriente . U amo- An.diTl. 
re incredibile del Popolo Romano per £, 8 |L‘ / 

Germanico ne cadeva Covra fuo figlio , 
e le difgrazie della Tua famiglia aveva- 
no renduto quello fentimento ancora ; 
più tenero , aggiungendovi quello della 
commiferazione . Ufciva da una tirati- j 

nia, Cotto la quale aveva per lungo tem- 
po gemuto % e 1’ odio contra Tiberio 
cangiavafi in affetto per Cajo . 

Quindi dappoiché partì da iV^ifeno 
per condurre a Roma il corpo di Tibe- 
rio , mal grado il lugubre apparato di 
una pompa funebre , benché folle egli 
medefimo in gran duolo camminò in- 
celfantemente a traverfo una folla prn- 
digiofa di Popolo , le di cui grida di 
allegrezza facevano rimbombare l’aria, 
e la quale frammifchiando a’ nomi di 
grandezza e di potenza quelli di amore 
e »di tenerezza , lo chiamavano un (c) 
aftro benefico , il loro curo fanciullo , il 
loro amabile allievo : e durante i tre pri- s « ff - Ci- 
mi meli dopo il fuo innalzamento all’ ! ‘ s ' 
Impero , fi annoverarono cento e fek 
Canta mila vittime immolate agli Dei 
in rendimento di grazie. » 

Nelle Provincie la gioja non mani- Pitto, 
fefioffi con minore vivacità . Non vi L '% at - a<i 
furono per molti mefi che felle e alle- 
grezze fra i grandi e i piccoli , fra i 

M 4 . ric- 

60 Sidus , & pullum , & pupuai , & alu- 
flfinum. . Sueu . ' ^ 
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^8 ^* tv r ’ cc ^ e * poveri , in tutta 1* eftenfione 
q p Dl dell’ Impero . Credeva ognuno di veder 
’ 37 ‘ rinafcere 1’ età dell’ oro Cotto un Prin- 
cipe amato dal Cielo, e dagli uomini. 
Principi Parve , che i principi corrifpondede- 
lodevoli ro a sì belle Cperanze. Nella prima af- 
eli Cajo . femblea del Senato , a cui Cajo prefie- 
® t0t dette , e eh’ era accrefciuta da un gran 
numero di Cavalieri Romani , e di per- 
fone anche plebee , tenne il linguaggio 
il più hifinghiero : dichiarò loro che di- 
viderebbe con edì la fovrana potenza , 
e che gloriava!! di edere chiamato lo- 
ro figlio , e loro allievo , e che i lo- 
ro defiderj farebbero la regola de’ Cuoi 
voleri . 

Per verificare cogli effetti sì belle pa- 
role , rimife in libertà tutti quelli, eh' 
erano ritenuti in prigione per ordine di 
Tiberio : e allora fu che Pomponio Se- 
condo , affidato da fette anni alla cu- 
(lodia di fuo fratello , ufcì finalmente 
dalla fua fchiavitìt . Cajo richiamò pa- 
rimente gli efiliati, abolì per l’ avveni- 
sse*- re j e accu f e jj ] e f a Maeftà , 1’ orrore , 
’ 8 Dìo.' e 1° fpavento di tutti i cittadini , e fe- 
ce celiare i procelfi incominciati . Bru- 
ciò un gran mucchio di carte , che di- 
ceva edere le ilìruzioni , e gli atti di 
procedi fatti per tali motivi fotto Ti- 
berio , e fpezialmente le lettere de’ de- 
, latori , e le depofizioni de’ telìimonj 
contra fua madre e contra fuoi fratelli, 
proiettando che voleva metterfi fuori di 

dato 
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{lato di vendicarli , quando anche potef- An.di R. 
fe averne nel progrefTo il penfiero. pi; D* 
Quelle azioni di clemenza e di giu- 7 * 
ftizia riempirono tutto il mondo di già- 
ja . Nefiuno dubitava che tollero fince- 
re , nelfuno fofpettava la menoma dop- 
piezza in un Principe tanto giovane . 

E pure s’ingannavano -grandemente. Ei 
non aveva bruciato che delle copie , e 
confervava ^gli originali , di cui Teppe 
troppo fervirfene palfatò il tempo della 
diilìmulazione . # 

Frattanto ei rapprefentava perfetta- Suapìeri 
mente la Commedia. Sapendo. che nef-y er( .° 1 
Tuna cola poteva fargli maggior onore g ; unt i t 
appretto. la Nazione , quanto il buon 
cuore verfo i Tuoi congiunti , portofTì 
nell’ Ifole di Pandataria e di Ponzio , 
dov’ erano reftate fenza onore le ceneri 
di Tua inadre Agrippina e di Nerone 
fuo fratello primogenito . Pafsò in effe 
mal grado un cattivo tempo, il che fe- 
ce che fi efaltafle maggiormente la ge- 
nerofa Tua tenerezza : e quando fu co- 
là arrivato , accortoli! con venerazione 
e rifpetto a ceneri tanto care e amate, 
le rinchiufe egli medefimo dentro a del- 
le urne ; poi imbarcandole feco fopra 
uno rtefso vafcello , le condufse prima t 
ad Oftia,indi per lo Tevere fino a Ro- 
ma , dove furono ricevute dalle perfo- 
ne più illullri dell’ordine de’ Cavalieri , 
e portate folennemente ai Maufoleo di 
Augufto. E 1 credibile, che abbia >rèndu- 
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An.diR. ti i medefimi onori anche alle ceneri 
7S8. Di £) ru f 0 f uo fecondo fratello , ch’era 
' 37 ' morto infelicemente a Roma nel pa- 
lagio de’ Cefari . Ordinò che lì celebraf- 
fe la memoria di fua madre e de’ Tuoi 
fratelli con cerimonie funebri , le quali 
dovevano rinnovellarlì ogni anno : vol- 
le che in particolare Agrippina folle 
onorata con giuochi Circenfi , ne’ quali 
^ doveva portarli fopra un carro la datua 

di quella Principelfa : e aim>ppodo per 
abolire, fe folle flato polTibile , la me- 
* moria delle fue difavventure , dillrulfe 
una bellilììma cafa di villa vicino ad 
Seti, de Ercolano , dov’ era data ritenuta per 
Ira, III. qualche tempo prigioniera. Diede in ol- 
22 - tre il nome di Germanicus al mèfe di 
Dio*'** Settembre ; ma l’antica denominazione 
fi mantenne . 

Ricolmò di ogni Torta di onori An- 
tonia fua avolarle conferì il fopranno- 
me di Auguda, i privilegi delle Veda- 
li , e tutto ciò eh’ era dato accordato a 
Livia . Onorò le fue tre forelle Agrip- 
pina , Drulìlla , e Giulia con limili di- 
dinzioni , e per un’ eccedo , che diven- 
tava ridicolo , alfociò i loro nomi al 
fuo ne’ giuramenti , e nelle formule di 
voti e di preghiere , in guifa che bifo-, 
gnava dire , Per la felicità e falute ài 
Cajo Ce fare , e di fue forelle ; e in altre 
occafioni , io giuro che io non amo più 
me ft effo , e i miei figli di Cajo e di fue 

forelle , Non era duopo che manifedaf- 
> J* r £ 
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fe tanto palefemente la fua tenerezza An.di R. 
per fpe forelle ; ei non le amava che Di 
troppo. 

Finfe di portare un grande affetto a 
fuo cugino Tiberio Gemello, che aveva 
fpogliato de’ Tuoi diritti all’ Impero . Il 
giorno , in cui gli fece prendere la toga 
virile lo adottò , e lo dichiarò Prìn- 
cipe della gioventù . Ornava la vittima 
per immolarla. In fomma non fuvvi al- 
cuno de’ Tuoi congiunti , nè meno il 
debole Claudio , per cui ei non abbia 
dimoilrato della confideràzione . Quello 
Principe in età allora di quaranta fet 
anni era Tèmpre flato , a cagione della 
debolezza del fuo fpirito , talmente di- 
fpregiato , eh 1 era reflato femplice Ca- 
valiere Romano . Cajo lo follavò da 
quello flato , per farlo nel medefìmo 
tempo Senatore e Confolo in Tua com- 
pagnia . 

Ho detto, che aveva fatto annullare Adempì* 
il teda mento' di Tiberio. Quella annui- a* legati 
lazione per altro non ebbe effetto che del teda- 
rapporto all 1 articolo che conce*rneva Ti- ^t*rio 
berio Gemello. Quanto al reflanté, Ca- €c jj 
jo efeguì pienamente l’ ultima volontà lo di Li- 
dei fuo predecefifore , e foddi sfece a tut-via. 
ti i legati , fimili di molto a quelli di 
Augufto.Fece dunque pagare al Popo- 
lo , a 1 foldati delle Coorti Pretoriane, 
a quelli della Città e delle Legioni le 
fonarne eh 1 erano loro dovute , aggiun- 
gendo da - fua parte una gratificazione 

M » a 1 Pre- 
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a’ Pretoriani eguale in valore a’ legati 
di Tiberio. Tutto ciò che fu didribui- 
to da Cajo in quella occafione fu ri- 
fguardato come liberalità , perchè rigo- 
rofamente nulla, doveva in virtù del te- 
damento , eh’ era (lato annullato . Vi 
aggiunfe altresì una fpeziè di rellituzia- 
ne che apportò al Popolo un fomrao 
piacere. Siccome avea prefa la toga vi- 
rile a Caprea fenz’ alcuna folennità , e' 
fenza che a vede fatto per quello alcuna 
dillribuzione di danajo a’ cittadini , re- 
dimì ad elTì in allora ciò che avea loro 
negato la ficcità di Tiberio : e non con- 
tento di loro didribuire dugento e qua- 
ranta fefterzj per cadauno , ne pagò al- 
tri felfanta per gli frutti decorò . 

Tiberio avea lafciato fenza efecuzio- 
ne il tedamento di fua madre . Cajo 
fi credette obbligato di .adempierne i 
legati . La liberalità non è punto una 
virtù , che codafle a quedo Principe. 
Ballava folo che fapelTe contenerla den- 
,tro de’ limiti, il ehe non faceva. Dan- 
do, non 'con difeernimento e con fcel- 
ta , ma per leggerezza e per capriccio; 
ricolmando de’ fuoi beneficj i Pantomi- 
mi, che avea avuto l’attenzione di ri- 
chiamare , e i conduttori de’ carri nel 
circo ; facendo fpefe prodigiofe in giuo- 
chi e in ifpettacoli , in combattimenti 
di Gladiatori , e in altre fomiglian- 
ti follie , difiìpò in meno di un anno 


•% 
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due mila trecento * , o fecondo Sveto- Ant *i R. 
nio, due mila fettecento milioni di fe- P l 
derzj , che trovò ne’ tefori di Tiberio. sùet’.Ca- 
Ma i doni, le liberalità , gli fpetta- lig. 37 . 
coli recanti Tempre piacere al popolo , 
il quale non efamina le confeguenze , e 
non conofce i mali fe non allora quan- 
do gli fperimenta . Rettala ognuno in- Tratti dì 

cantato dalla magnificenza di Caio, eh’ k° nt *_* 

, n . Suex.Ca- 

era in Oltre accompagnata in ogni co- 

fa da maniere popolari e da tratti di ,«5. 
bontà. RiiTabilì l’ufo praticato da Au- 
guro , ma difmedb da Tiberio , di af- 
figgere pubblicamente' lo flato delle ren- 
dite dell’ Impero . Lafciò a’ Magi Irati 
il libero efercizio del potere delle loro 
cariche, e lenza appellazione all’ Impe- 
ratore. Fece la rivida de’ Cavalieri coli 
una feverità mi (la d’ indulgenza , degra- 
dò ignominiofamente quelli che fi era- 
no macchiati con qualche turpe delitto, 
e contentandoli di cancellare dal ruolo 
i nomi de’ meno colpevoli . Redimì -al 
popolo il diritto di eleggere i Magidra- 
ti , che gli era dato levato da Tiberio. 

Efentò 1’ Italia dal centefimo danajo , 
che rifeuotevafi fopra tutto ciò , che 
vendevafi all’ incanto per pubblica au- 
torità • e riduffe alla feda parte una D;#, 

leg- 

; * D v.gento e ottanta fette milioni cinquecento 

mila lire ili Francia. Se fi fiegue Svctonio , bifo - 
gnerà aggiungere a jitefia fiamma altri cinquanta 
milioni . 
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An.di R. leggiera contribuzione , che pagava per 
7SS. Di i e fiatue del Principe ciafcheduno di 
G C - 37> quelli , che ricevevano dalla Tua libera- 
lità difiribuzioni di pane, frumento, e 
altre vivande . Compensò malti partico- 
uet ’ lari delle perdite loro cagionate dagl’ in- 
cendi . Attento a ricompenfare la vir- 
« Diec - tu , donò * ottanta mila fefierzj ad una 
mil* lire, liberta , la quale aveva tollerata una 
crudele tortura fenza fvelàre la menoma 
codi, che potette nuocere al fuo padro- 
ne . Dimofirò un gran zelo, contra le 
mofiruofe dittolutezze autorizzate col 
fuo efempio da Tiberio. Volle che tof- 
fero annegati coloro , eh’ erano di elle 
trovati rei , e fi durò grande fatica ad 
ottenere che fi contentafse che tolsero, 
rilegati . Dichiarava di non aver orec- 
chie per gli delatori : ed 'effendogli fiato 
prefentato da cercuno un memoriale che 
pretendeva che interefsafse la vita del 
Principe, ricusò, di riceverlo , dicendo: 
„ che non aveva fatto nulla , che po^ 
„ tefse fufcitargli contra l’ inimicizia di 
„ alcuno „ . Permife , che fi facefsero 
rivivere, e che fi pubblicafsero le Ope- 
re di Cremuzio Cordo , di Caldo Seve- 
ro , e di alcuni altri Scrittori , che ave- 
». vano parlato con molta libertà : „ è 
„ mio interefsc , diceva egli, che la ve- 
. „ rità fia conofciuta da’ poderi „ . 

Dimo- Tanti lodevoli tratti gli meritarono 
(trazioni applaufi univerfali . Fu decretato ,,che 
delia f, dovefse onorarlo di un bufio d’ oro , 

il 
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il quale farebbe oga’ anno portato in un An.di R, 
certo giorno al Campidoglio da’ 1 Collegi Dl 
de’ Sacerdoti , nel mezzo d’inni cantati p Ù6b"ifca S 
in fua lode da alcuni cori di giovanet- graritu- 
ti e di donzelle della più cofpicua no- dine ver- 
biltà . Si credette di dover rifguarda'rc *° di lui, 
il giorno , in cui aveva prefa pofsefso 
dell’ Impero , come -il giorno dei rina- ' 
fcimento della Città, e fu riabilito , che 
quedo giorno farebbe chiamato Pali/ia 
come chiamavafi quello , in cui Roma 
era data fondata . 

Si volle crearlo Confolo fubito dopo E’Con- 
il fuo innalzamento all’ Impero . Ebbe roI ° in- 
la moderazione di confervare a’ Confoli (L cm:con 
ordinar/ Proculo e Nigrino, i fei inte- 
ri meli eh’ erano dati loro afsegnati . ^ t0 ] 
Non accettò il Confolato che per lo 
primo di Luglio , prendendo per colle- 
ga , come ho detto* Claudio fuo zio; e . : 
non ritenne queda carica, che per due . 
meli , e dodici giorni , dopo i quali la 
diede a quelli eh’ erano dati difegnati 
da Tiberio. 

Quando ne prefe il pofsefso , fece al Su«di- 
Senato un difeorfo , in cui percorrendo feorfo al 
tutto ciò , che trovava di viziofo nel Senato, 
governo di Tiberio, ne fece una minu- 
ta cenfura, e promife di feguire maflì- 
me del tutto eppode, efponendo il pia- 
no di un perfetto Governo . Il Senato 
redò incantato ; e volendo che quedo 
difeorfo fervifse di mezzo per obbligar 
Cajo, e impedirgli di cangiare fiderna, 

or- 
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An.diR. ordinò , che fe ne rinnovafse ogn’anno 
788. Di [ a i ettura . precauzione afsai ben prefa, 
* 37 ‘ ma nondimeno inutile contra l’incodan- 
za unita alla potenza. 

Dedica Durante il fuo Confolato Cajo fece 
delTem- j a dedica del Tempio di Augudo fab- 
Augufìo. bricato da Tiberio : e diede in quella 
occafione magnifiche felle reiterate da 
lui con maggiore ancora magnificenza 
nel giorno della fua nafcita , eh’ era il 
trigefimo primo di Ago(!o. Non atten- 
da da me il Lettore una minuta deferi- 
zione di queda Torta di' puerilità , che 
non polfono fembrare cofe grandi fe 
non agli uomini di uno fpirito poco ele- 
vato . Raccoglierò foltanto intorno a 
quello i tratti , che dipingono il carat- 
tere di Cajo. 

Felle e Diede fpettacoli di ogni genere , Ope- 
fpettaco- re Teatrali, Combattimenti di Gladia- 
h • tori, Mufica, Corfe del Circo , Giuo- 
co di Troja , Caccia di bedie felvag- 
ge , oltrepalfando tutto ciò eh’ era da- 
to prima di lui praticato . Portò la fol- 
lia fino a coprire il Circo in certe fo- 
lenni occafioni di polvere di minio e 
di crifocolla ; e i Senatori dal loro can- 
to , per rendere piò ili altre la cerimo- 
nia a fpefe del loro onore, riferbavano 
a fe foli la funzione di guidare i carri. 
Il corfo de’ carri fu ripetuto fino a ven- 
ti quattro volte in un giorno , mentre 
non aveva mai per lo avanti oltrepaf- 
fato il numero di dodici . In una fola 
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caccia furono uccifi cinquecento orfi , e A 
un grandiflìmo ^numero di animali fe-£ 
roci condotti dall’Africa. 

La paflìone di Cajo per gli fpetta- 
coli era sì grande , che confumava in 
etti le intere giornate ; ed efigeva da- 
gli altri la fletta aflìduità , reflando di- 
fguflato di quelli o che tardavano ad 
intervenirvi, o che partivano prima che 
folfero terminati . Per levare ogni ra- 
gione e ogni prefetto di' alfentarfene, 
faceva chiudere i Tribunali , accorciava 
il tempo del duolo, è fi 'fludiava di 
proccurare a’ Senatori ogni forta di co- 
modità . 

Quelle fette erano accompagnate da 
pranzi dati a’ Senatori e a’ Cavalieri , 
alile loro mogli e a’ loro figliuoli ; e di 
più diflribuivanfi nell’ alfemblea de’ ce- 
lli ripieni di vivande , e Cajo vi man- 
giava come gli altri , famigliarizzandofi 
co’ cittadini , e oflervando quelli che 
avevano migliore appetito . Avendo ve- 
duto un Cavaliere Ramano , il quale 
fpaeciava la fua porzione con molta buo- 
na grazia, inviogli ciò, che aveva fat- 
to recare per fe medefimo . Portò più 
lungi la cofa rifpetto ad un Senatore , 
che defignò Pretore fui fatto per la ftef- 
fa ragione. Quello era un’ avvilire la 
Magilìratura , facendola la ricompenfa 
del merito di ben mangiare. Tutto ciò, 
che concerneva i pubblici divertimenti, 
lo in te re flava vivamente, e aggiunfe-in 
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perpetuo un quinto giorno a’ Saturnali. 

Pqjfo tempo dopo là Tua ufcita dal 
Coniolato una pericolofa malattia che 
gli fopravvenne, mife alla prova la te- 
nerezza de’ cittadini . Ebbe motivo di. 
eflere contento delle telHmonianze che 
ne ricevatte. Tutta la Città fu in un* 
eftrema inquietudine refi, paffavan le 
notti alla porta del fuo palagio. Entrov- 
vi 1’ adulazione . Un certo P. Potito. 
votò la fu a vita in cambio di quella 
del Principe; e un Cavaliere Romano, 
detto Atanio. -Secondo , obbligolfi , fe 
gli Dei reftituiifero Cajo al Popolo Ro- 
mano, a combattere come Gladiatore* 
Il loro zelo fu male ricompenfato * 
L’ Imperatore rimeffo in falute obbligò 
l 1 uno e l’altro ad adempiere il lq^o 
voto, per timore,, diceva egli, che non 
fi rendettero rei di fpergiuro * 

Il primo ornato di verbene e di fa- 
fciuole come una vittima, confecrata agli 
Dei , fu dato in balla di una truppa, 
di fanciulli , che lo conduffero in giro 
per le ftrade * Roma , intimandogli 
di compiere il fuo voto , e lo menaro- 
no fui terrapieno , donde fu precipitato. 
Se 1’ altro non perdette la vita , non 
ne fu debitore che al proprio valore, e 
alla fua deprezza , e non all’ equità di 
Cajo , che lo coftrinfe a combattere 
full’ arena , che volle ettere fpettatore 
della pugna , e che non gli accordò la 
perniiifione di ritirarli , fe non dopo 
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aver vinto il fuo avverfario , e doman- An.diR. 
dato con umiiilTime e per lungo tempo t, 8 *- Di 
reiterate preghiere la difpenfa di efpor- ‘ ' 37 ’ 
fi ad un nuovo pericolo * 

Quella è l’epoca delle crudeltà di Ca- Epoc.- 
jo , e deli’ univerfale (regolamento del-**' 1 can 
la Tua condotta . Dopo la Tua malattia 
non fu piu riconofciuto per quello eh’ f ua eoa 
era prima , e operò in ogni cofa come dotta, 
un fùriofo : fia che il fuo temperamen- 
to folle (lato alterato, e la fua ragione 
fconcertata , o pure, il eh’ è più verilì- 
mile , fianco di far più forza a fe Hello, * 
e veggendofi llabilito abballanza fui tro- 
no , abbia allentata la briglia a’ vizj del- 
lo fpirito e del cuore, che aveva fin’ al- 
lora tenuti in foggezione . t 

Riguardava Tiberio Gemello come Fa mori- 
un rivale-, la di cui vita gli dava om- r ? Tlbe * 
bra . Se ne liberò fotto il preteso, che 
quello giovine Principe avelie defìdera- suor. if. 
to , che %iù non fi rimettelfe dalla fuaeVaj. & 
malattia , e fondato fopra la fua morte D/o. 
dell’ ambiziofe Iperanze ». Gl’ imputò in 
oltre di prendere del contravveleno ; e 
pretefe di averne fentito l’ odore , quan- 
tunque Tiberio avelfe fatto ufo foltan- 
to di un rimedio , eh’ eragli {lato, pre- ‘ , .. 
fcritto. contra una tolfe,.da cui era vio- 
lentemente molellato . Ma Cajo volle, 
che quello folle tutto altro : e fingen- * 
do di elfere molto irritato da una cau- * . 

tela, che l’offendeva,, Come ! difs’egli, 

„ del contravveleno contro di Celare ,,? 
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An.di R. e inviò to(k> un Tribuno accompagna- 
78S. Di j 0 alcuni Centurioni ad uccidere Ti- 
G " C p2;7 berio . A quella morte tanto deplorabi- 
le?. od P er & medefima , Filone aggiunge. 
Ctjurn. alcune circodanze che la rendono anco- 
ra più degna di compadrone . Dice , che 
gli Uffiziali mandati da Cajo avevano 
- ordine non di uccidere Tiberio , ma 
di comandargli di darli la morte , per- 
chè non era permeilo ad alcuno il ver- _ 
fare un fangue cotanto illudre . Il gio- 
vine Principe prefentò inutilmente la 
góla agli uccifori , chiedendo per gra- 
zia la morte. Convengagli elfer contro 
fe dello il minidro della barbarie di Ca- 
jo \ e ficcome non aveva mai veduto 
ad uccidere alcuno , pregò che fe gl* 
indicaffe in qual fito doveva ferirfi per 
morire più prontamente . Gli Uffiziali 
ebbero 1 * inumano coraggio di dargli 
queda fu neda lezione , e fi ieri colla 
fpada , che fugli poda tra le mani . Ca- 
jo non ifcrille cofa veruna intorno a 
quedo al Senato : e il fuo filenzio è 
forfè meno biafìmevole de* falfi colori , 
che avrebbe dovuto impiegare per ma- 
fcherare il fuo fraticidio.. # 

Morte di Alla morte di Tiberio Gemello Dio- 
ssano. ne aggiunge quella di Silano , di cui 
Sttcr. 23 . £ a j 0 avcva fpofato la figlia Óaudia . 

** Silano era commendabile non folo per 
la fua nafcita e per lo fuo rango , ma 
anche per lo fuo merito e per la fua • 
virtù . Tiberio ne faceva una dima si 

gran- 
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grande , che non voleva efaminare gli An.di R. 
affari una volta che fodero flati giudi- Dl 
cari da efifo , e rimetteva a lui me- ’ * 37 ‘ 
òefimo coloro , che appellavanfi de’ Tuoi 
giudizj all’Imperatore. All’oppoflo Si- 
lano non ricevette daCajo, ch’era fla- 
to fuo genero, fe non fe odio e deprez- 
zo . Era Proconfolo di Africa quando y aCi 
mori Tiberio , e aveva in quella quali- nifi. IV. 
. tà una Legione fotto i Tuoi ordini. Ca- 48. 
jo levogli il comando della Legione per' 
darlo ad un Luogotenente , che non ri- 
conobbe ' il fuo potere che dall’ Impera- 
tore , e che non ne rendette conto che 
a lui. Quella difpofizione fuffiflette ; e 
il Proconfolo di iVfrica divenne un Ma- 
giflrato puramente civile, e fenz’ alcun 
comando militare . Ritornato a Roma, Di». 
Silano godeva dell’onore di edere il pri- 
mo , a cui i Confoli chiedeflero parere 
in Senato. Queft’.era una femplice di- 
flinzione onorevole fenz T alcun potere , - - 

e eh’ era fiata fempre lafciata all’ arbi- 
trio de’ Confoii . Cajo volle privare di 
effa fuo genero : e ordinò che cT indi 
in poi i Confolari opinadero fecondo il 
loro rango di antichità . 

Finalmente colfe un frivolo preteflo ^ uet 
per levargli la vita. In un piccolo viag- 
gio che fece per mare, e in un tempo 
non molto buono , Silano , eh’ era avan- 
zato in età , difpenfodi dall’ accompa- 
gnarlo , per isfuggire l’ incomodo della 
navigazione , e le naufee , a cui era 

fog- • 
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foggetto . Gaio imputogli a delitto una 
condotta tanto innocente : pretefe che 
Silano non folle reftato nella Città ad 
altro fine , che per impadronirfene , iti 
cafo che fopraggiungefle qualche acci- 
dente all’ Imperatore ; e fovra quello 
fondamento Io coflrinfe a tagliarfi la 
gola con un rafojo . 

Fuvvi probabilmente qualche forma 
di procelfo contra Silano. Imperocché 
fappiamo da Tacito che Cajo aveva vo- 
luto fufcitargli contro per accufatore 
Giulio Grecino Senatore di un merito 
grande, e che colla fua virtù divenne 
il degno oggetto dell’odio di un tiran- 
no . Quelli ricusò di alfumere il carico 
di una odiofa e ingiulla accufa , e fu 
fatto morire. 

Quella generofità di Grecino corri- 
fpondeva a tutto il reflante della fua 
condotta . Qualche tempo avanti , fic- 
come doveva dare de’ Giuochi , i fuoi 
amici gl’ inviarono a gara de’ regali per 
aiutarlo a follenere quella fpela. Fabio 
Perlico, uomo di un gran nome, ma fcre- 
ditato affatto per gli fuoi collumi, aven- 
dogli inviato una grólla fpmma di da- 
naio , Grecino la ricusò , ed elìendone 
flato rimproverato da alcuni „ Vorrellé 
„ voi , rifpofe , che avelli ricevuto il 
,, danajo di una perfona , da cui non 
„ vorrei * ricevere a tavola un brin- 

„ di- 

* E' he ne ojfervare che prejfo i Romani la ma- 


tti era 
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,, difì „? Cominio Rebilo, perfonaggio An.di-R. 
Confidare, ma che non aveva una mi- ^s. Di 
gliore riputazione di quella di Fabio 37 ‘ 
Perfico, inviò ancor egli a Cretino un 
dono confìderabile.: e Grecino parimen- 
te lo ricusò . Siccome Rebilo lo prefi- 
fava : Scufatemi , difis’egli, non ho 

voluto ricevere nè anche il danajo 
„ di Perfico „ .. Quindi colla (celta di 
quelli, a cui acconfientiva di avere ob- 
bligazione , Grecino efercitava in certa 
maniera la cenfura . Quell' aufierità è 
tanto più offervabile , quanto eh’ era 
molto inferiore di naficita a quelli che 
•riprendeva co’ Tuoi rifiuti, eflendo figlio 
di un Cavaliere Romano e il primo 
Senatore di fua famiglia . Fu padre di 
Agricola, di cui Tacito ha immortala- 
to la memoria. 

Il Regno di Cajo ci offrirà -pochi Trattar» 
avvenimenti rapporto agli affari fuori con dufo 
di Roma. Il più gloriofo , o piuttofto 
il folo onorevole in quefto genere, è il Artaba- 
Trattato conchiufo in quefto anno da po. Suer. 

L. Vitellio Governatore di Siria con Cai. 14. 
Artabano Re de’ Parti . Quefto Princi- & 
pe orgogliofo, che non aveva dimoftra- 
to che difprezzo per Tiberio, fu il pri- XV UT. 
mo a ricercare l’amicizia di Cajo. Eb- 6 .&Di». 
be con Vitellio un’ abboccamento , per 

cui 

ni era di fare un hrindiji era di* Tevere primo , e 
di prefetture poi la tazt* » quello che fi falu- ' 

•» >v ^ ,/ v1r J f jlf- 4 W 
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cui fu fabbricato un ponte full’ Eufrate. 

Ivi furono regolate le condizioni del 
Trattato a vantaggio de’ Romani . Ar- 
tabano offrì incenfo all’ Aquile Roma- 
ne, e alle immagini degl’imperatori Au- 
guro e Cajo ; e diede in ortaggio uno 
de’ fuoi figliuoli in tenera età , detto 
Dario, 

Dione colloca fotto quefto medefimo 
anno la rertituzione fatta ad Antioco 
del Regno di Commagena , eh’ era flato 
ridotto in Provincia da Germanico fot- 
to Tiberio . Agrippa , nipote di Ero- 
de per parte di Arirtobulo , e il più il- 
lutlre de’ difeendenti di quefto famofo 
Re de’ Giudei , fperimentò ancor egli 
la liberalità di Cajo : e in fatti aveva 
ad erta un legittimo diritto , poiché 
pativa attualmente per fua cagione , 
quando avvenne la morte di Tiberio. 

Per intender quello , bifogna neceftaria- 
mente ripigliar da più alto la Storia di 
Agrippa. 

Era fiato allevato a Roma apprertb 
Drufo figlio di Tiberio, e fua madre 
Berenice era molto confiderata da An- 
tonia madre di Germanico . Quindi ,1 
trovavafi unito a tutta la famiglia Im- | 
periale . Sì grandi alleanzé accrebbero 
di molto la fua naturale alterigia , e 
nodrirono in lui il gufto per lo fallo, 1 
per la magnificenza , e per le fpefe fu- 
periori alle fue forze , e alle fue ren- 
dite . '■* -• | 

. „ * Non 
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Non poteva più {ottenerli in Roma, An.dì 
e la morte di Drufo fu per lui una 
nuova ragione di allontanacene , per* 
chè Tiberio non voleva avere lotto i 
Tuoi occhj alcuno di quelli, eh’ erano 
fiati della corte di Tuo figliuolo, e che 
gliene rifvegliavano la memoria. Agrip- 
pa ritornò quindi in Giudea , dove li 
trattenne molti anni in una infelice fi- 
tuazione rovinato , oppreffo da debiti 9 
e necettìtato a ricorrere Tempre ad efpe- 
dienti per fùttìftere . 

Dopo varie avventure molto bizzarre, 
di cui pofi'ono leggerfi le particolarità 
in Giufeppe, ritornò in Italia, e fu sì 
fortunato , che fu ben accolto da Ti- 
berio, che cornandogli di affezionarli a 
■Tiberio Gemello . Ma Agrippa preferì 
Cajo , fopra il quale credeva con ra- 
gione di poter fondare più fode fperan- 
ze . Corfe nondimeno pericolo di rovi- 
narfi colla fua indiferetezza . 

Decorrendo con Cajo gli ditte , che 
^bramava che Tiberio moritte bentotto , 
perchè potette fottentrar egli in fuo luo- 
go, aggiungendo, che fuo germano era 
un fanciullo , cui fi avrebbe di leggieri 
levato d’ intorno . Quello difeorfo fu 
raccolto dal cocchiere , che li guidava , 
e eh’ era un liberto di Agrippa , detto 
Eutiche. Poco tempo dopo, veggendofi 
quello cocchiere efpotto alla collera del 
fuo padrone , a cui aveva rubato , fi fe- 
ce il delatore di quegli che -temeva, e 

Crev.S tor, degl' Irnp.T. ìli, N fece 
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An.di R. fece dire a Tiberio , che Agrippa Io 
^ss. Di tra diva. Tiberio non curò quedo avvi- 
37 */o,e avrebbe lafciato andare in dimen- 
ticanza la cofa , fe Agrippa non fi fof- 
fe opinato a voler proccurarfi la difgra- 
2ia . Volle foddisfazione dal fuo liber- 
to, e penfando a tutt’ altro che a quel- 
lo che aveva detto fecretamente a Ca- 
io, impiegò tutto il Tuo credito, e an- 
che quello di Antonia per obbligare Ti- 
berio ad afcoltare Eutiche . L’ Impera- 
tore fi lafciò vincere dalle Tue importu- 
nità , e Teppe appena di che fi trattava 
che fece caricare di catene Agrippa . 
Quello Principe infelice per Tua colpa 
rellò in quello flato , fin che Cajo di- 
venuto Imperatore per la morte di Ti- 
berio nulla ebbe più a cuore quanto il 
metterlo in libertà . Lo ricolmò di be- 
ni , e gli donò una catena d’ oro in 
luogo di quella di ferro , che aveva por- 
tato , lo decorò cogli ornamenti della 
Pblhin Pretura , e gli diede infieme col titolo 
l\l*sco. di Re le Tetrarchie di Filippo e di Li- 
fania allora vacanti, e unite al Gover- 
no di Siria. Fidofli troppo di lui , co- 
me altresì di Antioco di Commagena, s’ è 
vero , come credevaiì comunemente in 
Roma , che gli abbiano date lezioni di 
tirannia . 

Bìfgra- Pil at0 cominciò in queflo anno a pro- 
zia e* vare gli effetti della Divina vendetta , 
morte di Queflo uomo crudele e oflinato , che 
Filato . «olle fue violenze aveva eccitato mille 

tur- 
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turbolente e (edizioni fra i popoli affi- 
dati alla fua cura, che non aveva giam- 
mai faputo cedere, fe non allora quan- 
do trattoffi per lui di difendere l’inno- 
cenza e la giullizia effenziali nella per- 
fona di Gesti Crifto , fu alla fine fpo- 
gliato della fua carica da Vitellio , do- 
po dieci anni di Magiliratura , a moti- 
vo de’ lamenti de’ Samaritani e de’ Giu- 
dei. Ritornato a Roma v’incontrò nuo- 
ve difgrazie . Secondo la tradizione che 
corre in Vienna nel Delfinato è (fato 
rilegato in quella Città. L’ eccedo del- 
le fue difavventure lo portò alla difpe- 
razione , e lo ridutte ad ucciderli . La 
fila morte è riferita dal Sig. Tillemont 
all’ anno quarantèiimo di Gesù Critto . 

I Confoli per l’ anno fuflcguente a 
quello della morte di Tiberio , erano 
flati difegnati da quatto Principe , e Ca- 
jo volle che godettero 1’ effetto di que- 
lla nomina . 

M. Aquilio Giuliano. 

P. Nonio Asprena . 

' . np* . -• . <] • • j 

II primo di Gennajo furono rinnovel- 
lati fecondo l’ufo i giuramenti per l’of- 
fervanza degli editti di Àugufto . Fu 
aggiunto in etti il nome di Cajo, ma 
non fu fatta alcuna menzione di Ti- 
berio . Quetta omiffione non ebbe luo- 
go foltanto quatta volta , ma per tutta 
anche la ferie de’ tempi avvenire Tibe- 

N 2 rio 
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An.di R- rio non fu comprefo nella lida degl’ Im- 
789- D'. peratori , di cui giuravafi ogni anno di 
G.C. 38. 0 ff ervare j g coftiruzioni . 

Facoltà Dione rapporta qui alcune delle azio* 
di elcg- n j lodevoli o popolari di Cajo , Cui noi 
[bruita'" Ubiamo creduto meglio di riunire fot- 
e poi le* t0 un f°l° punto di vida . Di quedo 
vara al numero è lo ridabilimento delle alfern- 
popolo . blee del Popolo Romano per 1 * elezione 
de’ Magidrati , che non pub riferirli che 
a quello anno, poiché i Confoli in ca- 
rica erano flati eletti da Tiberio . Un 
taie rillabilimento aveva una bella ap- 
parenza , e fembrava favorevole alla li- 
bertà . Nel fondo era gravofo a’ Gran- 
di fenza edere realmente vantaggiofo al 
popolo , che non godeva fe non appa- 
rentemente del potere di eleggere , ef- 
• fendo avvezzo da lungo tempo a non 
decidere di cofa veruna fe non col con- 
fenfo de’ Tuoi padroni. Quella vana im- 
magine non fu di lunga durata , Cajo, 
in forza della della leggerezza , che 
P aveva indotto a redimire fenza mol- 
la ragione l’ombra dell’antico diritto 
alla moltitudine , la privò di effe di bel 
nuovo 1’ anno feguente : e fi ritornò a 
feguire l’ufo introdotto da Tiberio. 
Crudeltà Ma quedi fono oggetti di poca irri- 
di Cajo. portanza . La crudeltà di Cajo era un 
mal formidabile , e che di giorno in 
Su». Cai. giorno crefceva. Il pretedo, di cui fer- 
IS * d - v * va ^ * on tr° molti , fu la parte che 
5C ’ avevano avuta nelle difgrazie di fua ma- 
dre 
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dre e de’ Tuoi fratelli . Perfido altrettan- An.di R. 
to che crudele , produlfe allora le me- 
morie concernenti quelli funefli affari , * 3 

e che aveva finto di abbruciare; ed er- 
rori antichi e perdonati furono puniti 
coll’ ultimo del rigore. 

Fece anche perire un numero gran- 
dififimo di Cavalieri Romani , coftrin- 
gendoli a combattere come. Gladiatori : 
e ciò , che cagionava maggiore fpaven- 
to era 1’ avidità , con cui fàtollava i 
Tuoi fgnardi nel fangue di quegl’infeli- 
ci , veggendolo fcorrere con una gioja , 
che non proccurava nè meno di tenere 
celata . Faceva sì poco cafo della vita / 
degli uomini , che un giorno non ef- 
fendovi rei da effer dati in preda alle 
fiere , comandò , che fi prendefiero in- 
diflintamente alcuni fra il Popolo , eh* 
era prefente allo fpettacolo , e che fof- 
fero efpofti al loro furore : e temendo 
•che quelli feiagurati fi lamentaffero di 
una tale barbarie , fece loro prima di 
tutto tagliare la lingua . 

Svetonio ha raccolto , fecondo il fuo c uett Cal. 
folito , tutti i tratti , che pofTono da- * 7 , 33 . 

. re una idea generale della mofiruofa 
crudeltà di Cajo . Quello minuto rac- 
conto fa orrore . Ballerà a noi , cd è 
forfè ancora più di quello , che brame- 
remmo, di riferire i fatti, di cui fappia- 
mo tutte le particolarità in quello ge- 
nere, e notabili per le loro fingolari atro- 
cità . 
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An.diR. La morte di Macrone potrebbe eflere 
7S9. Di rifguarJata come un fupplizio meritato, 
Morte 3 di ^ ata ordinata da un altro che 

Macro- dal Principe , che aveva ad eflo tante 
ne. obbligazioni . Ho difficoltà di credere 
Suet.Cal. c j^ c h e narra Filone intorno la cagio- 
Vbih'°in ne ^ quefta morte. Ditte , che Macro- 
F Lacco & ne fi tratte addotto l’odio di Cajo col- 
JLe?. ad la libertà delle rimottranze, che gli fa- 
Cajum. ceva fovra gli eccettì , a cui vedeva che 
fi lafciava trafportare . Quefto è un 
penfare onorevolmente di un fcellerato, 
che poteva rettare otfefb da’ vizj enormi 
del fuo padrone , ma agl’ intereffi del 
quale non compliva che il Principe fof- 
fe virtuofò. E’ affai più naturale il fo- 
fpettare , che Macrone innalzando Ca j® 
all’ impero fi fotte lufingato di reggerlo a 
fuo talento, e di procacciai una fortuna 
limile a quella di Sejano, forfè colle tteffe 
mire, e colle flette fperanze . L’ ambizioft» 
fuo orgoglio , l’ ingratitudine di Cajo, fo- 
no fenza dubbio la vera origine della 
caduta di quefto Prefetto del Pretorio, 
v , ' Cajo 1 ’ aveva eletto alla Prefettura dell r 

Egitto : il che era , fe non m’ inganno, 
un principio di difgrazia mafcherato» . 
fotto un’ apparenza di favore . Imper- 
ciocché, fe la Prefettura di Egitto ave- 
va qualche cofa di più ragguardevole e 
illuftre, ed era giudicata in allora il col- 
mo degli onori , a cui potette afpirare 
u un Cavaliere , la carica di Prefetto del- 
le Coorti Pretoriane dava un potere 
* ' r ^ mol- 
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molto più fodo . Noi fiamo ridotti a An - d » R ; 
congetture per la llerilità delle me- Di 
morie , che ci fono rellate . Ciò , eh’ J ' * 5 
è certo , è che Macrone acculato da 
Cajo di molti delitti , e di alcuni an- 
che di quelli , eh’ erano loro comuni, 
fa coftretto a darli la morte ; e la fua 
difgrazia fi traile dietro la rovina di 
tutta la fua famiglia , Ennia fua mo- 
glie fu punita da Cajo delle infami 
compiacenze , che aveva avute per lui ; 
e quello Principe era troppo imbevuto 
delle malfime della tirannia , per rifpar- 
miare i figli di un padre e di una ma- 
dre, che aveva fatto morire. 

Io non trovo ne’ noftri Autori la da- Morte di 
ta precifa del cattivo procedere di Caio Antonia, 
rifpetto ad Antonia fua avola e della S' (et - Ca “ 
morte di quella Principelfa , che ne fu 
la confeguenza ; e io colloco qui que- 29 ‘ 

Ili avvenimenti piuttoflo che fotto il- 
primo anno di Cajo , per non avvici- 
narli troppo al tempo , in cui ancora 
celava i fuoi vizj fotto falfe apparenze 
di virtù. Antonia , figlia di Marc’ An- 
tonio e di Ottavia , amata da Augnilo 
&o zio, confiderata da Tiberio , fu da ^ ' 
principio ellremamente onorata , come " • L - 
abbiamo veduto,. da luo nipote. Le do- ~ ' 
veva in parte l’ educazione , avendo paf- 
fato prelfo di ella i tre © quattro anni, 
che feorfero dopo la morte di Livia fi- 
no a! tempo , che Tiberio lo chiamò 
apprelfo di fe a Caprea . La riverenza 

0 N 4 O v 
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An.diR. e l’onore che le predava fubito dopo 
1 il Tuo innalzamento all’ Impero erano 
’ 3 sforzati . Cangiò condotta in quello di 
sì fatta guifa , che avendogli Antonia 
dimandato un privato abboccamento , 
glielo negò, e volle che folle ad elfo pre- 
dente anche Macrone . In una oecafio- 
ne,in cui ella credette di dovergli da- 
re alcuni avvilì, ddegnolfi contro di lei 
a degno di ridponderle con minacce . 
,, Vi dovvenga , che mi è permeilo ogni 
,j coda, e contra tuttti indilìintamente. 
Non cefsò di farle foffrire mille inde- 
gnità, mille affronti, e accelerò in que- 
lla guifa la dua morte colla triftezza, de 
pure non pofe in opera il veleno . Non 
fece rendere alla dua memoria alcuni di 
quegli onori , che erano a lei dovuti : 
e dimenticoffi a tal degno di tutte le 
convenienze , che rimirò tranquillamen- 
te da una dala dove era a tavola , il 
rogo , che confumava il corpo di fua 
avola . 

Cajo Non rifpettava coda veruna , e aveva 
difetto di ^ P* acere ^i diffamare i fuoi antenati, 
diffamare come de il didonore, de folle flato vero, 
i fuoi an- non avelie dovuto ricadere dovrà di lui 
tenati. mededtmo. Non volle paffare per nipo- 
Suet.Qtl. te di Agrippa, a cagione della ofcuri- 
23 ’ \ tà della nadcita di quello grande uomo, 
che aveva polfeduto in grado tanto emi- 
nente la vera nobiltà, cioè quella del- 
la virtù , e de’ talenti : e pretendeva , 
che Agrippina dua madre folle il frut- 
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to dell’ incerto di Augurto con Giulia An.di R. 
fua propria figlia. E non contento d’ im- 
putare a querto Principe , a cui tanto ' ‘ 3 * 
doveva, un’orribile e abominevole delit- 
to , (ereditava le vittorie da erto ripor- 
tate ad Azio e in Sicilia , come fune- 
re alla Repubblica. Ho già detto, che } 

definiva Livia fua bifavola un Ulijfe in 
gonna. L’attaccò anche, in una lettera ; 

feritta al Senato , dal canto della na- 
feita, avanzando , che difeendeva da utl 
cittadino della piccola Città di Fondi: 
rimprovero ridicolo nella fua bocca , 
quando anche fiato folfe vero . Ma non 

10 era , e Aufidio avo materno di Li- 
via aveva elercitato la Magirtratura in 
Roma . 

I fuoi eccedi rifpetto p. fue forelle fo- Sua paf- 
no mefcolati con ogni forta di delitti e fi° ne in- 
di follie. Abbiamo veduto quali rtrava- ce< l ur ’ ia 
ganti dimortrazioni di affetto e di te- ' nnr 'g ^ 
nerezza abbia loro dato fui principio del f e f ue 
fuo Impero . Ei le amava in tutt’ altra forelle . 
guifa , che in quella che conveniva ad Saet.Cal-, 
un fratello, e punto non lo celava : in ^ 
pien convito faceva loro prendere alter- 
nativamente a lato di fe il porto , che 
i difioluti affegnavano alle loro innamo- 
rate. V 

Ma quella , per cui portò più lungi 

11 fuo malvagio e incertuofo amore, fu 
Drufilla . Si pretende che 1’ averte difo- 
norata, mentr’era ancora giovinetta, e 
nel tempo eh’ erano infieme allevati pref- 

N 5 fe 
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An.diR. fo Antonia loro avola . Dappoiché fu 
G^C *8* ^ m P eratore > fciolfe il matrimonio , eh’ * 
’ 3 ella aveva contratto con L. Caffio , e 
la tenne nel Tuo palagio come fua le- 
gittima fpofa ; il che per altro non im- 
pedì che non la maritale a M. Lepido* 
ch’era fe co a parte delle difiòlutezze le 
più contrarie alla natura . Quale unio- 
ne di nefandità e di orrori i Nella gran- 
de malattia ch’ebbe , la dichiarò erede 
de’ Tuoi beni patrimoniali e dell*' Impe- 
ro ; e avendola la morte rapita nel fio- 
re della Tua età verfo la metà dell’ an- 
no, in cui fiamo, Cajo non fi conten- 
tò di ricolmarla di tutti gli onori, che 
poflono convenire ad una mortale ; ma 
ne fece una Dea. Le diede un Tempio, 
fiatue , Sacerdoti , e tutto ciò che ap- 
partiene al culto divino . Un Senatore, 
detto Livio Gemino , affermò con giu- 
ramento che 1’ aveva veduta falire al 
Cielo -, facendo contra fe medefimo e 
contra i Tuoi figliuoli le più orribili im- 
precazioni, fe non diceva il vero , con- 
fecrandofi alla vendetta di tutti gli Dei, 
e particolarmente di quella ch’era fiata 
poco prima aggregata al loro numero . 

La fua empia adulazione fu ricompen- 
fata con un milione 4 di fefierzj.Cajo 
v'amila ^* e ^ e e §H niedefimo 1’ efempio di ono- 
Ti're ’d! J rare come ^ ea quella , che aveva ren- 
Francia. duta la donna la più malvagia ; e nel- 
j le più folenni occafioni parlando al po- 
polo o a’ foldati non giurava , che per 
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la divinità di Drufilla . An.di R. 

Il Tuo dolore fu diremo e pa^zzo ne’ 
primi momenti . Ufcì precipitofamente $ e **sd 
da Roma in tempo di notte , traversò p 0 lyb. 
la Campania correndo , pafsò a Siracu- jfi. 
fa , e ritornò poi con una lunga barba 
e con incolti capelli . Proccurava nondi- 
meno alla fua amara triftezza un alleg- 
gerimento degno in fatti di lui : quello 
era di giuocare a’ dadi . Bifognò che 
tutto T Impero vellifle a duolo , e Fi- tn 
ione lo atteQa in particolare della Cit- piace». 
tà di AlefTandria , durante quello duolo 
fi era in un diremo imbarazzo. La gio- 
ia e la trillezza divenivano egualmente 
colpevoli . Nel primo cafo fi era accu- 
rato di rallegrarli della morte di Dru- 
filla , e nel fecondo di attrillarfi della 
fua divinità . Tanta incollanza, contrad- • 

dizione , e difordine eravi nello fpirito 
di Cajo. 

La fua palfione per le fue due altre 
forslle non fu né sì dichiarata , nè sl 
collante . Le trattò anche con ignomi- 
nia e infamia , fino a prollituirle a’ fuoL 
compagni nella diffolutezza . Finalmente 
gli vennero affatto a noja e le bandì , 
come avremo ' occafione di dirlo nel 
feguito . ' ' 

Per non aver piò motivo di parlare Suoi di- 
di ciò, che appartiene a’ fuoi vergogno- fec-'n di 
fi difordini , dirò in una parola , die c^r. - 
non vi ha fpezie di diflolutezza , per 
quanto orribile poffa effere, in cui non ' ' 

N 6 fi fi a 
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An.diR'fi. Ha immerfo ► L’adulterio non cagio- 
G S C ^ nava a l cun ribrezzo a quello, per cui 
' 3S ‘T incerto era un giuoco; e Svetonio a£- 
ficura, che non vi fu quafi alcuna Da- 
ma illuftre di Roma, la quale fiafi fot- 
tratta a’ Tuoi tirannici oltraggi. Avreb- 
be forfè colato la vita a chi aveffe ofa- 
to refi(ìere,ma non gli diedero già mo- 
tivo di venire a quella violenza . Non 
erano pi li quelle antiche Romane , le 
quali pregiavanfi di dillinguerfi colla lo- 
ro virtù , come i loro mariti di acqui- 
jr fìarfi gloria col valore nelle armi . Il 

folo Criftianefimo conofceva allora il 
pregio delia caflità . 

Suoi ma- Poco tempo dopo la morte di Dru- 
£ mo "V fila maritolfi a Lollia Paulina , che fu 
2?! & ^ ua ter2a moglie . Aveva fpofato in 
Dio. primo luogo , come abbiamo veduto , 
Claudia figlia di Silano, che morì avan- 
ti , che giungere all’ Impero . La fua 
feconda moglie fu Livia Oreiìilla , che 
rapì a C. Pifone il giorno iìelfo delle 
fue nozze ; e non ebbe rolTore di glo- 
riarli di quella violenza , avvertendp il 
popolo con un cartello affilfo per fuo 
comando , eh’ erafi maritato come Ro- 
molo e come Augulto . Non ritenne 
Orelìilla , che per pochi giorni , al ter- 
. mine de’ quali la ripudiò , ,e due mefi 
dopo la rilegò, come altresì C. Pifone, 
fotto il preteilo véro o fallo, che fi era- 
no nuovamente riuniti . Non vi fu mi- 
nore temerità e follia nella fua condot- 
ta 
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ta ri (petto a Lollia Paolina . Ella era An.di R. 
attualmente in Macedonia con Tuo ma- ^ 
rito Méttimi o Regolo , che governava 3 
quella Provincia . Cajo avendo intefo 
a dire che 1 ’ avola di quella Dama era 
(lata bellifTinia , manda a prenderla fui 
fatto , e colfringe Regolo non folo a 
cedergliela , ma a darle facoltà , come 
fe ne folle (lato il padre , di contrae- 
re matrimonio con lui , come fatto ave- 
va Tiberio Nerone, allorché Livia fpo- 
sb Augufto . Una fpofa ricercata con 
tanto ardore , non fu però amata con 
altrettanta colfanza . Cajo difcacciolla 
bentollo , vietandole per fempre la com- 
pagnia di qualunque altro uomo. 

L’anno feguente fposò Milonia Ce- 
tonia , c'ne non era né bella, nè giovi- 
ne , e che aveva già tre figliuoli di un 
altro marito ; ma poffedeva 1’ arte di 
farli amare con grazie foliecitanti , e 
con un profondo raffinamento di cor- 
ruttela . Quindi la paffione di Cajo fu 
per quella egualmente forte e durevole: 
ella fola fifsò quello cuore volubile e 
furiofo . La cofa parve sì forprendente, s !(cr Ca , 
che llimoffi di non potere fpiegarla, fe //^. 38. 
non fupponendo , che Cetonia gli avef- Dio. 
fe fatto prendere un filtro o una be- 
vanda amorofa , che fece effetto mag- 
giore di quel che bramaffe,e che alte- 
rò la ragione del Principe , di modo 
che fu renda ta refponfabile di tutte le 
follie e le crudeltà , eh* ei commetteva. 

E’ in- 
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An.diR. E’ indubitato ch’eravi qualche frego- 
7 f?9. Di lamento nello fpirito di Cajo : fi dice 
G.C. 3S. c j Tg j Q cono f ceva e gii medefimo . Ma 
per ritrovarne la cagione , non è d’ uo- 
po ricorrere ad un (ingoiare e flraordi- 
nario accidente . Sin dalla fua fanciul- 
lezza fu foggetto a degli eccedi di epi- 
leflia : nel maggior vigore della fua età 
fentivafi cogliere tutto ad un tratto da 
debolezze , che gl’ impedivano di poter 
camminare e di foflenerfi in piedi. Era 
tormentato da una continua veglia, dor- 
mendo appena lo fpazio di tre ore , e 
anche di un cattivo fonnó fra mille 
violente agitazioni e fpaventevoli fogni; 
e paffava la maggior parte della notte 
attendendo con impazienza , e a chia- 
mare co’ fuoi defiderj il ritorno della 
luce e del giorno , ora coricato fovra 
un letto di ripofo , ora palleggiando a 
gran palli ne’ valli portici del fuo pala- 
gio. Quelle fono prove e fintomi di un 
cervello ammalato , i di cui ditordini 
polfono elfere (lati nulladimeno «cere- 
feinti dalla malvagia imprudenza di Ce- 
tonia . 

Sner.Cal. L’ aveva amata prima di fpofarla , e 
& il giorno medefimo fi dichiarò nello Uef- 
fo tempo il marito della madre , e il 
padre dell’ infante . Quella era una fi- 
glia , a cui diede il nome di Giulia 
Drufilla . La portò in tutti i Tempi 
delle Dee ; la pofe fovra le ginocchia 
di Minerva , a cui la raccomandò , per- 
' - chè 
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chè la nodriffe e 1’ allevaffe . Secondo An -di R. 
Giufeppe la mife parimente fovra le gi-^^ 
nocchia di Giove , pretendendo , che j 0 f t ^ ' 
quello Dio, non meno eh’ egli > nè fbf- Antiq. 
fe il padre; e lafciava decidere, da qua- XIX. r. 
le de’ due traeffe una più nobile origi- 
ne . Non è per quello che avelie alcun 
dubbio intorno la nafeita di Tua figlia . 
Ritrovava la prova del! effer legittimo 
di quella fanciulla nella fua ferocia , eh’ * 
era sì grande , che fin d’ allora pKsccu- 
rava di porre le lue dita e le lue un- 
ghie fui volto e negli occhj de’ fanciul- 
li , che con ella giuocavano. 

Dopo aver violato tutti i diritti i più Falche 
facri fra gli uomini y altro più non re- ie f 11 
flava a Cajo, fe non fe oltraggiare di- tutti gli 
rettamente la beffa Divinità colla fa- onori di- 
crilega ufurpazione del. culto, e degli vini . 
onori a lei folo riferbati ; e ciò fece c *- 

egli con tutto il trafporto e tutto il fu- 
rore,di cui era capace un uomo del fuo 
'carattere. Manifeflofft fopra quello pun- 
to in oceafione di una difputa , di cui 
fu tefìimonio , fra due Re ch’aerano ve- 
nuti a corteggiarlo. Siccome quefii Prin- 
cipi contendevano fra' di loro fovra la '* 
preminenza, fopr3 la dignità, e la no- 
biltà del loro fangue,Cajo gridò tutto 
ad un tratto, citando un verfo di Ome- 
ro:,, Un folo * Padrone , un folo Re,, 

e po- 

* E~? HC.' r 5:»PS lìti , ìtf PXTtheVf . Hom. 11. 

II. 3.04. 
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e poco mancò che non prendere fui fat- 
to il diadema , e non fi facefTe procla- 
mare Re di Roma . Per riparare quello 
colpo fenfibiliflìmo a’ Romani , che del- 
la loro antica libertà altro più non con- 
fervavano che i’ odio per lo nome di 
Re , alcuni perfonaggi gli rapprefenta- 
rono , ch’egli era di gran lunga fupe- 
riore a tutti i Re , e prefe il partito 
di farfi Dio. 

Pi# non rammentando perciò quello 
che avea proibito fui principio del fuo 
Impero , cioè , che non fe gli erigeffe 
alcuna ftatua , volle avere Tempj , Sa- 
cerdoti , e Sacrifici . Attribuiili prima 
i nomi di tutte le Divinità adorate dal- 
la fuperfiiiione pagana, e eh’ ei imitava 
molto bene co’ Tuoi delitti . Particolar- 
mente il fuo inceftuofo commercio con 
fue forelle lo rendeva degnillìmo di fpac- 
ciarfi per Giove. Oltre i nomi di que- 
lle Divinità , fe ne appropriava anche 
tutti gli ornamenti egli attributi. Ora’ 
era Racco , o Ercole , ora Giunone, 
Diana, o Venere . Tal volta compariva 
in equipaggio effeminato colla botte e 
col tirfo : un'altra volta dava a dive- 
dere nel fuo afpetto qualche cofa di vi- 
rile e di robulio coperto di una pelle 
di leone , e portando la clava . Ora 
compariva fenza barba , e poi ornato 
con una lunga barba d’oro. Oggi ave- 
va in mano il tridente , e dimani fa- 
cevafi vedere armato del fulmine. Àdef- 

fo 
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fo vedito alla foggia di Vergine guer-An.diR. 
riera, coll’ elmo in teda, e coll* egide * 
fui petto rapprefentava Minerva ; e da * s'pìcic 
11 a poco , col mezzo di un abbiglia- di cor**- 
mento ripieno di mollezza , e che al- «;«,r pro- 
tro non refpirava che la voluttà , diven- P r [ a de r 
tava una Venere . E fotto tutti quedi s 1 De,t 
varj travedimenti riceveva i voti , le 
offerte, e i facrificj , che convenivano 
a ciafcheduna delle Divinità, di cui rap- 
prefentava il perfonaggio . 

Narra Dione , che un buon Gallo 
vergendolo un giorno dare le fue udien- 
ze adìfo fovra un trono elevato, e vò- 
mito da Giove Capitolino , fi pofe a 
ridere . Cajo lo chiamò „ che vi pare 
„ di me ? difs’ egli . Voi mi parete, ri- 
„ fpofe il Gallo , un non fo cne di mol- 
„ t« ridicolo ,, . Queda parola che ogni 
Romano per poco didinto che folle 
avrebbe pagato colla fua teda , fu ne- 
gletta, e redò impunita nella bocca di 
un Gallo calzolaio di profelfione , che 
non fu giudicato da Cajo degno della 
fua collera . 

Per meglio rapprefentar Giove, ave- 
va delle macchine , colle quali rifpon- 
deva al tuono con un limile romore,e 
lanciava lampo centra lampo. Se il tuo- 
no cadeva gettava una pietra contra il 
Cielo , e gridava a Giove „ O mi uc- 
„ cidi o che io ti («) uccido „ . Ma b\- Suet.Cal. 

fo- 5 1 - 

00 H’V ? s'ywVff. Hom. 11. XXIII. 724. 
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fognava perchè facefle quello, che (òffe 
ne’ Tuoi momenti di coraggio ; imper- 
ciocché ordinariamente quando fentiva 
il tuono, impallidiva, tremava , e fi co- 
priva la tefia ; e fe il colpo era forte 
andava a nalconderfi fotto il fuo letto. 

Piacquegli infinitamente una idea (in- 
goiare e bizzarra , che gli venne in 
mente : volle avere degli Dei per por- 
tinai. A tal oggetto prolungò e conti- 
nuò un’ ala del fuo palagio dalla parte 
della piazza pubblica fino al Tempio 1 
di Cadore e di Polluce , che forò , e 
di cui fece in quefia guifa il fuo vetli- 
bulo : e (ovente andava a porli fra le 
darne dè’ due fratelli deificati, e inter- 
cettava con quefia afiuzia le adorazioni 
ad elfi indirizzate. 

Il Campidoglio era il grande oggetto 
della fua ambizione . Si fece prima in 
e/fo fabbricare una camera o cappella per 
cflerc alloggiato in comune con Giove» 
Ma parvegli bentofio una cofa poco dìe* 
corofa il non occupare che il fecondo 
pofio , e volle avere un Tempio a lui 
iolo deftinato . Ne fece fabbricar uno 
nel palagio, e per proccurarfi una datuai 

. v de- 

' * * 

li fenfo del paffaggio di Omero : O tu folleva 
me , o eh' io (òllevo te . Qucfi' i' una disfida y 
che fa / Ijace lottando cantra Uhjfe , e Caligola- fi 
riguardava ancor egli come un Atleta che lotta- 
va contra Giove . Siccome ciò farebbe fiato poco 
chiaro in Francefe, così vi ho fefiituito- tana idea 
vicina . 
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degna di fe , ordinò che fòrte trafpor- A n*dì R* 
tata a Roma quella di Giove Olimpi- ^ 
co, di cui difegnava di levare la tefta: 3 

per mettervi in luogo di quella la Tua. 

Ei non diede quert’ ordine , di cui noi 
qui anticipatamente parliamo ,, Te non 
nell’ ultimo anno del fuo regno e della 
fila vita. I Popoli fuperftiziofi , che ri- 
fpettavano infinitamente quefta ftatua , 
opera maravigliofa di Fidia y rertarono 
intimoriti da quell’ordine . I Sacerdoti 
pofero in opera la ficai trezza. Si fparfie 
.voce , che il vafcello deftinato al tra- 
Fporto della ftatua era flato colpito dal 
fulmine , che erta non aveva lafciato 
che alcuno fie le accoftaffe , e clje con 
alcune rifiate , eh’ erano da lei partite , 
avea fatto fuggire gli operai , eh’ erano 
per porvi indoflò le mani; finalmente y j 0 f e ^. 
che non fi poteva intraprendere di irmo-^, f . l. 
verla fienza efiporla al pericolo di eflereXIX. 1 . 
infranta. Memmio Regolo Governatore 
della Macedonia , e dell’ Aca^a j rendet- 
te conto a Cajo di tutti gli oftacoli , 
che fi opponevano all’ efieenzione de’ fiuoi 
voleri . Ma Cajo era inflertlbile in ciò, 
che aveva una volta .riabilito : nè fiape- 
và cofia forte aficoltare le rimoftranze } 
e fie la morte non ne averte liberato 
, il Genere umano , la libertà che ofiava 
prendere Regolo gli avrebbe probabil- 
mente coftato la vita . 

La ftatua di Giove Olimpico 'reftòS«ffr.C'*\ 

dunque nel fuo luogo, e per lo reflan-1 2 : ^ 

Dio. 

te 

1 

I 

X ’ ' 
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Afl.diR. te ij piano di Cajo ebbe l’intero fuo 
G 8 C compimento . Aveva nel fuo Tempio 
' 3 'una llatua d’oro, che lo rapprefentava 
al naturale, e che avevafi l’ attenzione 
di vellire ogni giorno di un abito fi mi- 
le a quello che portava egli medefimo. 

Se gl’ immolavano vittime fcelte e ri- 
cercate, come pavoni, fagiani, pernici 
d’india , e altri uccelli rari e fquifiti. 
Formofli un Collegio di Sacerdoti, nel 
quale annoverò Cefonia fua moglie, 
Claudio fuo zio , e tutte le perfone più 
ricche di Roma ,• e fece loro collare 
* u n m f m quello onore dieci milioni * di felierzjr 
tiene du- tafia enorme, e a cui Claudio faccum- 
gento bette,. di forte che non potendo esbor- 
cinqusn- f are jj p rezzo , che fi era obbligato di 

'lirT'ii Pagare al Fifco , vide tutti i Tuoi beni 
Francia . efpofti in vendita. Cajo pofe fe mede- 
fimo alla tefta del fuo Collegio , e vi 
alTociò il fuo cavallo , che n' era , dice 
piacevolmente il Signor Tillemont , il 
piu degno p er fon aggi o . 

Sue follie Le fue follie per quello cavallo , eh’ 
rifperto e i chiamava Incitatus , fono note a tut- 
vailo° Ca * *° ^ mon do. Gli aveva fabbricato una 
Sur Cai fta^a di marmo , e un abbeveratoio 
5 ■$.(?' di avorio : gli faceva portare una fo- 
Dio. praccoperta di porpora, e un collare di 

perle: il giorno avanti quello, nel qua- ^ 
le Incitatus doveva correre nel Circo , 
affinchè nelTun romore ne interrompef- 
fe il fonno, alcuni foldati diff ribu iti in 
tutti i luoghi circonvicini vi ilabilivano 

la 
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la calma € la tranquillità . Quello non An.di.R. 
è ancora tutto . Cajo gli fabbricò una ^9* Di 
cafa , gli diede de’ domefiici , de’mobi- 3 
li, e una cucina affinchè quelli che fof- 
Sero invitati da fua parte a mangiare 
Solferò ben ricevuti : lo invitava egli 
medefimo alla fua tavola , gli prefenta- 
va dell’orzo dorato, e gli faceva beve- 
are del vino in una coppa d’oro, in cui 
.aveva egli prima bevuto . Giurava per 
la fortuna , e per la falute del fuo ca- 
vallo , e fi dice come colà certa , che 
1’ avrebbe nominato Confolo fe non fof- 
•fe fiato prevenuto dalla morte. 

Quelle firavaganze oltrepaflano vili- A h r * 
.bilmente la mifura della fioltezza infe- 
parabile del vizio : effe dìmofirano una f con vol- 
•tagione difordinata e fcon volta . Nefiu- gimento 
no maraviglierafiì che un Principe, che di fua ra- 
di faceva il commenfale del fuo cavallo, S 10 " 6 , 
fi faceffe anche marito della Luna , che 1““'^ * 
chiamava con grandiffime grida quando o/j. 
la vedeva rifplendere in Cielo . Dee 
fiarfi lo fteffo giudizio de’ fuoi difcorfi 
Secreti colla fiatua di Giove, a cui par- 
lava all’ orecchio , oltraggiandolo , ri- 
spondendogli ora in un tuono di amici- 
. zia e di buona intelligenza , ora in un 
tuono di collera e di fdegno . Fu udi* 
to minacciare il fuo Giove in quelli 
termini: „ io ( a ) ti efilierò in un’ Ifo- 
„ la della Grecia „ . Ci riferbiamo a 

par- 
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Vefpafìa- 
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parlare altrove di ciò che fpetta alla 
perfeeuzione, a cui fi ritrovarono efpofti 
i Giudei, a cagione dell’ empie e lacri- 
leghe follie di Cajo. 

Nell anno, da cui fiatno partiti, Ve- 
no Edile fonano , che fu poi Imperatore , era 

dionee e ' n quella qualità aveva Ja cu- 

pcr co^ i 13 di mantenere il buon’ ordine nella 
mando di Città , e la pulitezza nelle ftrade. Ca- 
^ a l°* jo avendovi trovato del fango lo fece 
gettare fulla toga di Vefpafiano . Que- 
lla avventura fu rifguardata, dappoiché 
fu giunto all’ Impero , come un prefa- 
, . gio della grandezza , a cui era desina- 
to . Si giudicò che l’azione di Cajo pre- 
diceva a Vefpafiano che renderebbe un 
giorno alla Città il fuo fplendore ofeu- 
rato da’ difordini delle fazioni , come 
da un fango ignominioiò : efempio me- 
morabile del ridicolo delle interpretazio- 
ni arbitrarie , e adattate dopo il fatto 
agli avvenimenti . 

Cajo il fece nominar Confolo dal 
Popolo per l’anno feguen.ee cou Apro- 

nio . • * *’ . : 


Cajo Augusto II. 

L. Atronio Cesiamo. 
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Secondo N 0 n r ; tenne quefto Confolato che 

to d- Ca- trenta § ,0 TP ! 1 e nondimeno ua 

jo. Sua : efercizio di lei meli al fuo Collega . 
CVv?. Quando prefe polle fio della carica ,- e 
,7 . é* quando ne ufcì diede , come gli altri > 

c- i giu- 


L\ 
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i giuramenti (oliti a darfi-in limili ca- An.diR. 
fi , falendo a tal fine filila Tribuna del- ? 9 °* Di 
ie 'aringhe ., come folevafi fare in tem- ' * 39 ’ 
po del Governo Repubblicano . Quello " 

£ tinto ciò che avremo a dire di bene 
di lui nel corfo di guelfo anno . Nel 
rollante noi non troviamo che capricci 
infenfati , che una crudeltà fanguina- 
ria, eccitata in lui e dall’avidità delle 
-fpoglie, e dall’ indigenza, a cui avealo 1 - 
ridotto la fua cattiva economia. 

Aveva diflìpato , come ho già detto, r r r 
•gl’ immenfi tefori lafciati dopo la fifa inl^nfa- 6 
morte da Tiberio, e non abbiamo mo-te. Suet. 
rivo di llupir.cene , fe all’ enormi fpefe Cai. 37. 
de’ giuochi, e degli fpettacoli , di cui 
abbiamo parlato , fi aggiungono tutte 
Je flravaganze di uno fpirito fconcerta- 
to , che Tempre in delirio forma pro- 
getti i più frenetici , e fa confiilere la 
lua gloria nell’ efeguirli . Diceva , che 
hi fogna#* ejfere 0 modejìo nelle (a) Jpefe ì 
o Cefare , e mi furando in quella guifa 
la lua grandezza fopra il moltruofo ec- 
xelfo de’ capricci , che avrebbe potuto 
foddisfarne , tutto ciò , che gli cadeva 
in penfiero di più Urano , era quello 
che- più gli piaceva : profumi di gran 
prezzo profulì fenza alcun risparmio , 
perle preziofe difciolte nell’ aceto per 
eifere poi inghiottite , tavole imbandi- 
te 

CO A ut frugi hominem effe oportere , aut 
Cslarem . Sui:. 
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An.tliR. te (j[ p an j e vivande d’oro, fomme 
q 9 q 1 confiderabili gettate al popolo per mol- 
' ’ 39 ‘ ti giorni di feguito , e abbandonate al- 
Sr«. ad l a ruberia . Difpensò in un folo convi- 
Helvion. to dieci milioni di federzi , che fanno 
c ‘ 9 • un milione dugento cinquanta mila li- 
re di moneta di Francia . Fabbricò va- 
gelli di legno di cedro , le poppe de’ 
quali erano ornate di pietre preziofe , 
e le vele tinte in varj colori , con ba- 
gni , portici , Tale vadilfime da man- 
giare , e ciò eh’ è piu (ingoiare , con 
viti e altri alberi fruttiferi . L’ufo di 
quelli vafcelli era di condurlo a fpaf- 
fo lungo le code della Campania. Nel- 
le cafe di piacere da lui fabbricate in 
gran numero per fuo divertimento , la 
difficoltà era quella che più di ogni al- 
tra cofa lo lufingava ; e il dirgli che 
un’ im prefa era impoffibile, era infiorar- 
gliene il defiderio. Efeguì in fatti ope- 
re forprendenti . Moli gettate molto 
addentro in un mare profondo , e in un 
tempo burrafcofo, made enormi di fcogli 
demolite, valloni innalzati a livello delle 
montagne , cime di montagne appiana- 
te ; il tutto con una incredibile diligen- 
za , perchè vi andava della vita per gl’ 
imprenditori, fe preterivano di un mo- 
mento il termine preferitto. 

Quedo medefimo gudo per lo draor- 
dinario e il maravigliofo gli fece nafee- 
re il penderò di forare l' ldmo di Co- 
rinto, di fabbricare una Città Culla ci- 
ma 
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ma dell’ Alpi , di riflabilire a Samo il An -di R. 
palagiq di Policrate , e altri limili P r0 " 1 

getti’ che avevano in apparenza del gran- 
de e del funtuofo , ma pochi fTnna uti- 
lità . Svetonio non cita che una fola 
opera veramente utile , che fìa fiata 
intraprefa da quello Principe , ed è un 
Acquidotto , che lafciò -imperfetto . Giu- j 0 f,pb. 
Teppe .parla di un Porto , che voleva Amiq. 
collruire vicino a Regio , per ricevere XIX. 2» 
i vafcelli , che apportavano il frumento 
da Aleffandria . Queft’era un difegno 
vantaggiofo e*ben in te fo , ma che non 
ebbe efecuzione . Proccurò non pertanto Pitti. 
a Roma un vero ornamento , facendo 
trasferire in ella dall’ Egitto con gran- Vxxvi 
di (rune fpefe un o bel ileo , che fi vede g. s*er.' 
ancora al giorno d’oggi nella Piazza ciaud. c. 
di S. Pietro . Gli Obelifchi erano ap- *<>• 
predo gli Egizj monumenti di religio- 
ne e confecrati al Sole . Forfè Cajo vo- 
leva far fervire quello, di cui parlo, al 
culto facrilego , eh’ efigeva per fe me- 
defimo . Sifio Quinto ne fece un ufo 
più Tanto ^dedicandolo alla Croce , con 
cui fiamo flati redenti. ’ 

Cajo avendo votato coll’ infenfate Sue rapi- 
Tue fpefe il teforo , cercò nelle rapine ne.Suer. 
e nella crudeltà il rimedio al cattivo Ca j' 
flato delle fue finanze . Efercitò ogni 
Torta di avanie e di veffazioni, sì con- 
tra il pubblico , come contra i privati. 

Impofe gabelle ecceffive e inudite , cui 
faceva rifeuotere da’ Tribuni e da’ Cen- 
Crcv.Stor. degl' Imp.T , III. O fu- 
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An.diR. turioni delle Coorti Pretoriane . Non 
750^ Di v ’ era alcuno j che ne andatTe efente, 
’ 39 ' nè cofa alcuna che non pagafTe qualche 
gabella . I procelfi , i guadagni de’ fac- 
chini , quelli delle femmine profliture, 
e per fino i matrimoni erano /oggetti a 
tafTe.. 

» Una ftraniflìma circoftanza dello {Ta- 

Eilimento di quelle impolte.è , che le 
faceva rifcuotere Lenza alcuna previa 
pubblicazione. L’ignoranza produceva 
neceiTariamente infinite ^gontravvenzio- 
ni , eh’ erano punite con confifcazioni e 
con ammende . Nullaollante cofiretto 
alla fine dalle grida della moltitudine , 
Cajo fece .affiggere il fuo Editto, ma in 
un fito sì incomodo , e in carattere sì 
minuto , che nefsuno poteva leggerlo . 

Un’ alìuzia sì vile era degna di un 
Principe, che ingannava al giuoco . Ma 
cofa dire e cofa penfare di un luogo di 
prollituzione riabilito nel fuo palagio 
per rjfcuottere il prodotto di quello in- 
fame commercio ? Cajo portava tutti i 
vizj all’ eccèlso : amava 1 ’ argento fino 
alla follia , fino a camminare a piedi 
ignudi e a rotolarli fopra i mucchj d’oro 
e di argento, che aveva . ammaliati colle 
fue rapine.. 

La follia , V indecenza ., l’ ingiuflizia 
delle azioni di Cajo , non pofsono efse- 
re concepite . Tutto ciò che può farli 
è di crederle , fondati Alila tefiimonian- 
za di gravi Storici , che ce ne hanno 
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1 tramandata la memoria . Così , per efem- An.dìR. 

' piojpofe frequentilfimamente in ufo per £. 9 £; D ‘ 
i fare del foldo uno fpediente , che non * ’ 
s’ indovinerebbe in un Imperatore Ro- 
mano quello fu di farli mercante di 
1 ogni Torta di cole , e di vendere a unt 
prezzo eforbitante . Si comperava sfor- 
• zatamente e con difpiacere , e fovente 
molti cittadini illuftri , i quali temeva- 
no che le loro ricchezze non irritaflero 
la crudele avidità del Principe , perde- 
vano a bella polla con rovinofi contrat- 
ti di quello genere una parte delle lo- 
ro facoltà , per potere confervar 1 ’ altra 
Infieme colla loro vita . 

Succedevano talvolta in quelle vendi- 
te delle fcene,che potrebbero chiamarli 
comiche fe non avefsero avuto effetti 
troppo feriofi . Un giorno , che Cajo 
vendeva de’ Gladiatori accrefcendone egli 
mèdefimo il prezzcf, un antico Pretore 
detto Aponio Saturnino , eh’ era prefen- 
te alla vendita , fi addormentò in ma- 
niera che la fua tella -cadeva fovente 
all’ innanzi . Cajo efsendofene accorto , 
comandò a! banditore di fare attenzio- 
ne a quel Senatore , il quale con fre- 
quenti movimenti di teda dichiarava di 
voler rincarare . Quello piccolo giuoco 
continuò a lungo ; e finalmente Aponio * Un mi- 
rifvegìiatofi fu ellremamente forprefo di Honecen- 
vedere , che fe gli aggiudicavano tredi - t0 - ventt ~ 
ci Gladiatori per nove * milioni di fe-^/^ // r , 
fierzj , che gli convenne sbordare . SiFraneejf. 

O 2 • può 
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•d» R ; può congetturare con molta verifimi* 
a. Di giian/a, che debba efsere porto nel nu- 
' 39 ‘ mero di quelli , che Svetonio aflìcura 
averfi fatto aprire le vene, indotti dal- 
la difperazione, a cui li riducevano fo- 
miglianti avventure , che rovinavano in- 
* teramente la loro fortuna. 

Durante il foggiorno fatto da Cajo 
nella Gallia , del che parleremo nel fe- 
guito , addivenne , che un Gallo per 
edere ammeffo a pranzare «oli 5 Impera- 
tore , diede dugento mila ferterzj agli 
Uffiziali , che avevano la cura di fare 
gl’ inviti . Cajo lo feppe, e punto non 
gli difpiacque il conofcere che tanto pre- 
giavafi l’ onore di mangiare feco lui. Il 
giorno dietro in una vendita che face- 
va, e a cui era prefente querto medell- 
mo Gallo, gli fece aggiudicare una ba- 
gattella per lo prezzo di dugento mila 
ferterzj , dicendogli > „ Voi pranzerete 
coll’ Imperatore , e invitato da lui 
w medefimo „. 

Le cavillazoni , .che Gajo inventava 
centra ogni Torta di perfone per rapire 
loro a forza del danajo , fono infinite. 
Aboliva i privilegi accordati da’ fuoi 
predecertòri , per fare che foflero di bel 
nuovo comperati. Accufava di aver da- 
to falfe dichiarazioni de’ loro beni quel- 
• li, che fi erano arricchiti dopo l’ultimo 
cenfo, e faceva loro portare la pena di 
querto pretefo delitto , la qual’ era la 
confifeazione . Impadronivafi de’ terta- 

men» 
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i menti fui più leggiero preteso . Così An -dì Ri 
\ fece ordinare dal Senato che quelli che ?* 
: avevano avuto disegno di fare qualche ' ‘ • 

| legato a Tiberio , fodero obbligati a 
lafciare le (lede f .alme a Cajo . Quello 
i Decreto conteneva una claufula notabi- 
le , e che prova che una sì violenta ti- 
rannia non annichilava la Coftituzione 
Repubblicana dello Stato . Siccome la 
1 Legge Sappia Poppea annullava qualun- 
que difpolizione telìamentaria fatta a 
vantaggio di quelli, che -non avevano nè 
«nqgHe , nè figliuoli , e che Cajo * ri- 
trovavafi attualmente in quello cafo, il 
Senato difpenSò il Principe dalla legge. 

Cajo approprioffi anche le fuccelhoni 
delle perfone militari , e annullò , co- 
me infetti del vizio d’ ingratitudine , i 
teilamenti di tutti i vecchj Centurioni, 
che dopo il trionfo di Germanico fuo 
padre non avevano fatto loro erede l’ Im- 
1 peratore . Voleva eflere , propriamente 
parlando , l’erede univerfale di tutti I 
1 cittadini , e per andare al pofleffò di 
una eredità ballava che fi ritrovale qual- 
cheduno , il quale diceffe , che il mor- 
j to voleva lafciare le fue facoltà a Ce- 
| fare . Aveva P attenzione d’ innedarfi 
da fe deflo fopra tutte le famiglie ric- 

O 3 che 

* Il fatto , di cui fi tratta dee per eonfeguen - 
! ZA ejfere accaduto prima del matrimonio di Cajo 
con Ctfonia , e nell' intervallo di qualcuno de'* 
precedenti , 
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: che con ridicole adozioni ; e ufàndo 
1 uno ftile di fìnte carezze ,. chiamava le 
^“perfone, di cui voleva invadere i beni, 
fuo padre , Tua madre , o fuo avo , e 
Tua ava , fecondo la loro età . Quindi 
bifognava che quelle tali perfone lo no- 
minaflfero nel lor teflamento ; e fe con- 
tinuavano a vivere, le accufava di bef- 
farfi di lui ; e ve ne furono molte , a 
cui inviò de’ pafkicci o confetture avve- 
lenate .. 

Abbiamo parlato fotto .Tiberio delle 
veffazioni efercitate da Corbulone coa- 
tro quelli , a cui era addogata la cura 
del mantenimento e della riparazione 
delle firade reali . Cajo rinnovellb que- 
ffe ricerche col mezzo dello fleffo Cor- 
bulone , che lo fervi troppo bene per 
la quiete pubblica , e per lo fuo proprio 
onore . I beni de’ vivi , 1’ eredità de’ 
morti , che avevano avuto parte , in 
qualunque maniera lì foffe,. nell’ impre- 
ca delle firade , furono foggettate a 
taffe non meno ingiufle , che gravofe . 
Corbulone ricevette in ricompenfa da 
Cajo il Confolato * Ma fotto Claudia 
ebbe il difpiacere di vedere aboliti tut- 
ti gli atti fatti a fua iflanza , e quelli 
eh’ erano flati ingiuflamente da lui con- 
dannati, furono compenfati- 

Vedefi che la maggior parte de’ mez- 
zi adoperati da Cajo per ammafiare da- 
naio erano fog'getti a litigi , e Appo- 
nevano fovente qualche formalità . Egli 

folo 
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folo fe ne faceva il giudice : e prima 
dì porli a federe fui Tribunale per efa- 
minare quella fona di affari , determi- 
nava la fòtnma, a cui pretendeva far 
afcendere il prodotto della fua udienza, 
e non li levava fe prima non T avelie 
fatto . Non gli era necelfario per far 
quello grande fpazia di tempo ; la dila- 
zione piacergli poco , e un giorno con- 
dannò con un folo giudizio quaranta 
perfone accufate tutte di delitti diverlu 
Dopo quella bella im prefa andò a ritro- 
vare tutto gloriofo Cefonia , appretto la 
quale vantottì. della fomma conlìderabi- 
lè , che aveva guadagnato intanto eh’ 
ella faceva la fua merenda . 

Talvolta non cercava nè meno que- 
lle leggiere apparente di formalità. Un 
giorno che giuncava a’ dadi lì levò bru- 
scamente incaricando il fuo vicino di 
giuocare in fua vece, ed elfendolì avan- 
zato nel vellibulo fece arrellare due ric- 
chi Cavalieri Romaniche a cafo palla- 
vano , confifcò i loro beni , e ritornò poi 
al giuoco dicendo, che non aveva avuto 
giammai ii dado più favorevole . 

Quello tratto ci è fomminillrato da 
Svetonio . *Dione ne rapporta uno del 
tutto limile nel tempo, in cui Cajo era 
nelle Gallie , fe non che quello ultimo 
è ancora più atroce . Giuocava , e man- 
candogli il danajo lì fece portare il re- 
gillro pubblico , che conteneva i nomi 
degli abitanti delle Gallie , e la liima 
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de’ loro beni . Condannò a morte molti 
Galli de’ piò ricchi, e difTe poi a quel- 
li , che giuocavano in fua compagnia : 
,, Voi mi fate compattione .Vo-i vi 
>, battete lungo tempo una piccola fom- 
„ ma di fefterz; , e io ne ho or ora 
„ guadagnato in un momento feicen- 
„ to * milioni . 

Le accufe a motivo de’pretefì delitti 
di lefa Maeftà ' erano 1* invenzione la 
piò comoda per dare in balia degl’ Im- 
peratori e le vite e i beni di tutte le 
perfone piò illufcri e ragguardevoli di 
Roma.Cajo aveva abolito quelle odio- 
fe ricerche , allora quando credette di 
aver bifogno di conciliarfi l’ amore del- 
la Nazione. Le fece riforgere di bel nuo- 
vo l’ anno del fuo . consolato , .e con 
uno ftrepito che fparfe il terrore e la 
coflernazione in tutta la Città. 

Fece nel Senato un grande elogio di 
Tiberio, egli che fino allora aveva avu- 
to Tempre il piacere e di fcreditarlo egli 
medefimo, e di fentire gli altri a dirne 
ogni forta di male . Pretefe che i Sena- 
tori fodero rei per averli prefa una tal 
libertà. „ Imperciocché, quanto a me, 
„ che fono Imperatore , diceva egli, 
„ ciò ni’ è permetto. Ma rifpetto a voi, 
3 , egli è un attentato , che viola il ri- 
„ fpetto che dovete alla memoria di 
„ quello , che fu voftro Capo e vofiro 
„ Principe „ . Provò loro eh’ erano tan- 
to piu colpevoli , quanto che tutti ave- 
vano 
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vano avuto parte, o come accufatori, An.di 
o come tedimonj, o come giudici , nel- 7?°^ 
le crudeltà che rinfacciavano a Tiberio. * ' 
Mife loro dinanzi agli occhi la contra- 
rietà della loro condotta , per aver lo- 
dato quello Principe vivo , e averlo 
biadmato morto . „ Così , aggiungeva 
egli, avete fatto infuperbire , e gua- 
dato Sejano colle voftre adulazioni , 
e poi 1’ avete uccifo . Conofco ciò , 
che una tale inuguaglianza ne’ vodri 
giudizj predice rapporto a me defio , 
e veggio che non polfo afpettarmi 
nulla di buono da voi „ . 

Introduce poi Tiberio che gl’ indiriz- 
zava la parola, e che approvava il fuo 
difcorfo in quedi termini . „ Nulla 
„ di meglio detto di ciò , che detto 
„ avete , o Cajo : nulla di piò vero. 

„ Perciò non amate neffuno di coloro, 

„ non ne rifparmiate alcuno , impercioc- 
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che- tutti vi odiano , tutti bramano 
la vodra morte , e fe potranno vi uc- 
cideranno . Non penfate dunque a far 
loro alcun bene , e fe mormorano 
contro di voi , non ve ne prendiate 
alcun fadidio \ e la cura della vodra 
,, ficurezza da il vodro unico oggetto, 
„ e la fola regola di giudizia, che voi 
,, conofciate . Poiché , feguendo quede 
„ madime, non vi accader» alcun ma- 
„ le , e godrete di tutti i poffibili pia- 
ceri , e di più vi onoreranno , e vi 
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„ rifpetteranno da di volontà 0 per for^ 
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An.di R. }j Z a. Laddove Ce voi abbracciate il tì- 
Dl „ ilema contrario, voi non trarrete da 
* 39 ‘ ,, elfo alcun vero vantaggio , ma fòlo 
,, una gloria vana , accompagnata da 
,, infidie , fiotto le quali iuccumbere- 
w te , e che vi faranno infelicemen- 
3 , te perire . NefTuno degli uomini ub- 
,, bidifce volentieri . Corteggiano il più 
j, forte fintantoché lo temono : fe cre- 
,, dono di poterlo difpregiare impune- 
9 , mente non fi lafciano fcappare l’ oc- 
,, cafione di vendicarli „ . Si fcorge che 
Macchiavello non è il primo autore di 
quella detellabile politica, che non fon- 
da la ficurezza del Principe fe non Co- 
pra l’ opprelfione de’ Popoli, e che a’ le- 
gami dell* amore e del dovere follituifce 
il terrore e la violenza , e per confie- 
guenza un’ implacabile e reciproca ini- 
micizia . 

Dappoiché Ca;o ebbe fpacciato quelle 
malfime tiranniche , affinché non fi cre- 
delfe che gli folTero ufcite di bocca per 
un moto improvvifo e palleggierò, or- 
dinò, che il difeorfo da lui poco fa pro- 
nunziato folfe intagliato fovra una co- 
lonna di bronzo : ri (labi lì l* accufa di 
lefa Maellà ; ufcì poi brullamente dal 
Senato, e anche dalla Città , per riti- 
jarfi in un fobborgo. 

Si può giudicare in quale sbigotti- 
mento lafciaffe il Senato . Neiluno osò 
aprir bocca o profferire parola. I Sena- 
tori fi fepararono, e andarono a divul- 
• gare 
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gare per la Città la nuova di quello A 
terribile difcorfo , che rendeva tutto il 
mondo colpevole ; non ellendovi citta- 
dino , che non avelie fparlata di Ti- 
berio . 

Il giorno dietro il Senato fi radunò 
e appigliolFi al foccorfo de’ deboli , proc- 
urando di difarmare coll’adulazione la 
ferocia di un Principe inumano. Si die- 
dero a Cajo gli elogi che meno meri- 
tava , e che avrebbe dovuto prendere 
per de’ rimproveri j fé non folle Hata 
acciecato dall’ orgoglio . Fu lodato co- 
me amico del vero, come pieno di dol- 
cezza . I Senatori fi conoscevano debi- 
tori alla fua bontà di non aver perdu- 
to la -vita . Ordinarono , che fi dovef- 
fe facrificare ogni anno alla fua clemen- 
za nel giorno , in cui aveva letto il di- 
fcorfo , che gli aveva iftruiti del loro 
dovere . Gli conferirono tutti gli ono- 
ri , fiatua d’ oro , pompa (bienne., inni, 
in fua lode . Finalmente fe gli decretò 
1’ ovazione , come fe avelie vinto qual- 
che nemico della Repubblica. 

Tutte le viltà de’ Senatori poco gio- 
varono . La crudeltà di Cajo, dimoia- 
ta anche dal bifogno e dall’ amore del 
danajo , portoli! a’ maggiori eccelli . 
Gondannò egli medefimo , o fece con- 
dannare dal Senato a morte un gran- 
dinio numero di perfonaggi illudri , i 
nomi de’ quali furono affilia pubblica- 
mente per fuo comando , come fe avef- 

0 6 fe 
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An.m r. f e temuto che le imprefe della Tua ti- 
G.C. 30! rann * a non foflero abballanza note. Dio- 
ne non ha voluto fiancare il Tuo Let- 
tore con un troppo lungo dettaglio in- 
torno a quelle atroci condanne , e noi 
raccorciamo ancora il fuo racconto. Ma 
|ion dobbiamo omettere Giunio Prifco 
attualmente Pretore , il quale dopo ef- 
fere flato fatto morire non eflendo flato 
ritrovato molto ricco , diede motivo a 
quello detto oltraggiofo di Cajo : „ Que- 
» fti * mi ha ingannato : non paga la Tua 
j) morte : poteva vivere „ . 
dìT ra ' t0 Domizio Afro celebre per la fua elo- 
di Domi- S uen ? a corfe allora un ellremo pericolo, 
zio Afro e . non fi falvò che con un tratto di fpi- 
in un rito deliramente proporzionato alle cir- 
eftremo coflanze . Abbiamo veduto (òtto Ti- 
pencolo, berio , che aveva fecondato il cattivo 
animo di Sejano contra la famiglia di 
Germanico , e che aveva accufato Clau- 
dia Pulcra parente di Agrippina. Quell’ 
Ut * era una ingiuria , che teneva già Cajo 

3# . fdegnato contro di lui. Ma il fup gran- 

de delitto era di elfere il primo oratore 
del fuo fecolo . Imperciocché Cajo pic- 
cavafì di eloquenza , e non lenza qual- 
che fondamento ; fpezial mente allorché 
doveva parlare contra qualcheduno , i 
penfieri e l’ efprelfioni fi prefentavano 
al fuo fpirito in abbondanza ; e aggiun- 
geva a quello il tuono , il gelio , e il 
movimento . Il fuo carattere lo portava 
alla veemenza ; e per una naturai con- 
— fe- 
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feguenza difpregiava al fommo gli orna- 
menti ricercati , e i concetti che co- 
minciavano in allora ad effere in ifti- 
ma . Definiva lo ftile di Seneca , che 
aveva molti ammiratori , un cemento feri- 
na calce , vale a dire uno ftile difunito, 
{minuzzato , e le di cui piccole parti- 
celle non formavano un tutto . Ma la 
riputazione di Afro gli faceva ombra : 
e colfe per perderlo il preteso , che po- 
tevafi meno temere. 

Afro aveva pretefo di cattivarfi la fua 
benivoglienza coll’ innalzargli una flatua, 
la di cui infcrizione conteneva che Ca- 
jo all’ età di ventifette anni era flato 
due volte Confolo . .Quello Principe pie- 
no d’ incoflanza e di leggerezza prele 
quella infcrizione per una cenfura, che 
gli rimproverava la fua giovinezza e la 
violazione dell’ antiche Leggi rapporto 
all’ età preferì tta per lo Confolato , e 
fopra quello fondamento accusò Afro 
prelTo il Seaato , e pronunziò contro 
di lui un’ afpra e forte invettiva, in cui 
avea pollo molta applicazione . Non 
v’ era .più fcampo per 1’ accufato , fe fi 
folfe pollo a rifpondere ed entrare in 
aringo. Tutto all’ oppollo finfe d’ elfere 
penetrato d’ ammirazione per un difeor- 
fo tanto eloquente , qual era quello di 
Cajo . Come fe folfe flato un femplice 
uditore, e non parte interefiata, ne fa- 
ceva P analifi con un’ aria di diletto , e 
ae efaltava tutte le parti e tutti i trar- 
ci 
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790. 

G.C. 39. 


Dio. 


od Q 


326 Storia degl’ Imperat. 

An.diR. ti .colle lodi le più energiche . Avendo 
790^. Di r j cevu to ordine di difenderli, fi prortefe 
’ 39 ‘ per terra dicendo che non fapeva cofa 
- rifpondere, ch’era convinto , e che te- 

meva in Cajo più ancora 1 ’ Oratore , che 
il Principe . La vanità di Cajo fu fod- 
disfatta : credette di aver trionfato col- 
la fua eloquenza del più grande Orato- 
re : e ficcome pattava fenza intervallo 
da un diremo all’ altro , Afro mediante 
quello artificio' , affittito dal credito di 
Callido liberto dell’ Imperatore, cui ave- 
va avuta la cura di renderfi favorevole, 
non folo fu alloluto , ma ricompenfaio 
e innalzato in quel punto al Confolato. 

Callido ,ch’ era ipoito conGderato dal 
fuo padrone , osò qualche tempo dopo 
lamentarli con lui perchè aveva porto 
Afro in pericolo. „ Che dici tu mai ? 
,, rifpofe Caio . Avrerti tu voluto che 
,, perdetti un difcorfo sì bello,,? 

Confort Per ilare il confolato *ad Afro , ren- 
priyari di dette il porto vacante con* una di quél- 
canea da rapida dravagan*e , eh’ erano in lui 
a;o ’ ordinarie e frequenti . I Confoli l’ave- 
vano difguttato, perchè non avevgno in- 
dicato fette per lo giorno della fua na- 
feira , credendo , che Cajo' li fareb- 
be contentato de’ cord nel circo e de’ 
combattimenti delle bettie ordinati da’ 
Pretori . Non fece il menomo rifenti- 
mento in allora , ma attefe il fempo 
de’ Giuochi , che celebravanfi ogni an- 
no per la battaglia di Azio. „ lo ritro- 
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9y verò certamente in quello i Con foli An.di R. 
„ in errore , dtfs’ egli a’ Tuoi confiden- 
„ ti ; imperocché Auguro e Antonio ‘ * r9 ' 
„ fono ambedue miei bila voli . Così 
3 , avrò ragione di chiamarmi offefo,lìa 
9 y che fi ordinino allegrezze per la. dif- 
„ fatta di Antonio , fia che non fe no 
yy ordinino per la vittoria di Augnilo,,. 

I Confoli avendo feguito T ufo , e in- 
dicato i Giuochi , Cajo armato del bel 
raziocinio , che ho riferito , li depofe 
jgnominiofar^ente, e fece fpezzare i lo- 
ro fafci . L’ uno di elfi rellò tanto col- 
pito da quello affronto , che morì di 
mitezza. In quella guifa Domizio Afro 
divenne Confolo. 

Poiché ho avuto occafione di parlare s lianu „ 
della gelo-fia di Cajo contra la grande ligna e 
riputazione , che Afro fi era acquilfata crudele 
colla fua eloquenza , aggiungerò qui , 1 c nvld ' a * 
che uno de’ vii} di quello Principe era a * 
di elìere fommamente invidiofo in ogni 3 ’ 35 
genere , e contro qualunque Torta di 
perfone . Benché difpregialle Seneca 9 b; 9 , 
come ho già detto* tuttavia offefo dal 
fuccelfo che aveva avuto nelle arringhe 
in Senato , poco mancò che non lo fa- 
cefle morire ; e fe defi dette da quello 
difegno fu perchè fe gli fece credere, che 
quegli , di cui ordinava la morte peri- 
rebbe fra poco, fenza che vi s’ impie- 
gale la violenza , per una malattia di 
languidezza . 

Per fino la gloria di quelli , che la Suet. 

mor- 
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An.tH R. morte aveva fottratti all’ invidia , non 
7 C ?°' Dl lafciava di adombrarlo ,"e di offenderlo» 
* Ebbe il penderò di levare da tutte le 
Biblioteche l’ opere di Tito-Livio, e di 
Virgilio . Lo llelfo Omero non andò 
efente da’fuoi Infulti, bramando di di- 
ftruggerne le Poefie , chiedendo , perchè 
non avelie la flelfa libertà e gli fteffi 
diritti , che Platone, il quale aveva ban- 
dito quello Poeta dalla fua Repubblica. 

Non era più favorevole a’ Giurifcon- 
fulti di quello folle a’ Poe*i e agli Ora- 
tori , e vantolft più volte di voler abo- 
lire interamente 1’ ufo della Giurifpru- 
denza , che fioriva in Roma con gran- 
dilfimo fplendore r progetto degno di ua 
Principe, il quale diftruggendo tutte le 
Leggi doveva odiare uno ftudio deg- 
nato ad interpretarle , e ad infpirarne 
l’amore e il rifpetto. 

4 Anche le ftatue degli uomini illutoi 

protette da Augnilo , e radunate da 
quello giudiziofo Principe nel campo 
Marzio , fperimentarono la malignità 
di Cajo. Le atterrò tutte, e vietò che 
Le ne erigelfe alcuna nell’ avvenire len- 
za fua permilfione. 

Spogliò le antiche famiglie de’ Sim- 
boli , che le dillinguevano , e che fer- 
vivano loro come altrettanti titoli di 
nobiltà . Interdille a’ Torquati * l’ ar- 
mi a- 

' * Vedete netta Storia Romana Tom. TII./W- 
£tne del foprannome di Torqitatus portato da' 

Man- 
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macollo j a’ Cincinnati i capelli inna- An.diR; 
neilati , a’ Pompei ii foprannome di 79®. Di 
Grande . GC - ”■ 

Qualunque fplendore , anche quello Suet.Cal. 
de’ veftimenti , offendeva i Tuoi occhj'^^S* 
ammalati , e gli rendeva le perfone odio- Trina c 
fe. Aveva fatto venire a Roma Tolom- lx . dÌo.' 
meo fuo cugino , figlio del Re di Mau- 
ritania , e di Selene figlia di Antonio 
e di Cleopatra . Fu da lui fui principio 
benififimo accolto . Ma avendo quelli 
per mala forte attratto fopra di fe in 
uno fpettacolo , collo fplendore della 
porpora di cui era veftito , gli fguardi 
della moltitudine , Cajo ne concepì gè- 
lofia , prima lo rilegò , e poi lo fece 
morire . 

Finalmente la bada fua invidia non 
didingueva condizione veruna , e infie- 
riva per fino contra pedone di -un rango 
mediocre , e anche ofcuro , (e polTede- 
Vano qualche vantaggio di corpo o di 
fortune , in una parola , qualunque co- 
fa che li rendeffe offervabili . Un cer- 
to Proculo figlio di un antico Capita- 
no j era di una datura quafi colorale , 

* e nel- 

Manlj . Quello di Cincin natus era proprio de ' 

QUintj , ed è fiato venduto molto famofo da quell* 
illuflre Dittatore levato dall' aratro . Cincinnus 
figuijjca riccio di capelli . Il primo de' Quinti , 
che fu chiamato Cincinnati^ doveva avere appa - 
rentemente i capelli naturalmente innanellati . Il 
nome e la cofa erari fi perpetuati in quefia fami - 
glia fino al tempo di Cajo. 
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An.diR. e nello fteflo tempo beniffimo fatto del- 
^90. Di j a p er f ona> c a j 0 avendolo ravvifato ad 
' 39 'un combattimento di. Gladiatori , lo co- 
ftrinfe fubiro a difendere da’ Tedili per 
combattere full’ arena contra due Gla- 
diatori, che fucceffivamente gli oppofe; 
e non elfendogli riufcito di farlo perire 
in quelli due combattimenti, da’ quali 
P iaculo ufcì vittoriofo , comandò che 
folle caricato di catene condotto per 
tutta la Città per darlo in ifpettacolo* 
dopo di che lo fece fìrozzare.. 

Il Tempio di Diana Aricina è fa- 
Str **- molo per ia fingolarità del rito, che in 
' 3 * -.elfo oflervavafi ► Il Sacerdote di quello 
Tempio , che portava anche il titolo 
di Re*, doveva eflere uno {chiavo fug- 
gitivo , che avelie uccifo il fuo prede- 
ce fio re * Quello pretefo Re pallava la. 
fua vita in continui terrori, perchè fa- 
peva, che il fuo^ luogo era propollo ia 
Suet ' premio^ a chiunque lo alfaffmalle ; e dee 
crederli che ciafcun regno folle per 
l’ordinario di aliai corta durata . Que- 
gli che aveva quello infelice reame al 
tempo di Cajo , elfendo non pochi an- 
ni che di elio godeva , parve troppo 
felice a quello Principe , che appollò un, 
avverfario più forte di lui per ucciderlo. 

Un gladiatore , del numero di quel- 
li , che combattevano fovra un carro 
accompagnato da uno fchiavo , che gli 
ferviva nel medefimo tempo di aiutato- 
re e di cocchiere , diede un giorno in 

pie- 
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pieno fpettacolo la libertà a quello , An.di R. 
1 che Io amfteva , e che aveva adempiu- Dl 
to beniffimo al Tuo dovere. Quindi il G * ' 38 ‘ 
popolo , avvezzo ad interefTarfi folle- 
mente in tutto ciò che apparteneva a’ 

Giuochi , battè le mani , e applaudì . 

Quello ballò per irritare la frenetica 
-gelofia di Cajo. Si alza , fcende preci- 
jJitoIamente da’ ledili , e fugg^ gridan- 
do r „ Ch’era una cofa turpe , che il 
; 5> primo popolo dell’ univerfo faceffe 
„ piò onore per una cofa da nulla ad 
1 „ un Gladiatore, che al fuo Imperatore* 

; 3> eh 5 era prelente 

Se portava invidia a’ piò infimi degli 
nomini, aveva in virtò dello flefio prin- 
cipio il maligno piacere di calpelìare 
tutto ciò,ch’eravi di più grande . Tisi- suct.CaL 
Ierava , che i Senatori * che avevano z ó. 
occupati i polli più fublimi , faceffero 
1 a fuo riguardo l’uffizio * di fchiavi : 

1 -che correifero veftiti delle loro toghe a 
lato del fuo cocchio per lo fpazio di 
• molte miglia : che ne’ fuoi conviti fe 
ne fletterò in piedi colla falvietta Tulle 
braccia all’ eflremità del letto , fu cui 
era coricato . Abbiamo veduto con qua- 
le indegnità abbia depodo i due Con- 
foli fenza altra ragioni che il fuo ca- 
' priccio . In vece di permettere che i Dio . 

' Gran- 

* Gl' Imperatori Romani fono fempre flati fer- 
viti Ha' loro febiavt , e non da' Grandi dell' Im- 
pero , come fi ufa riguardo a' nofiri Re . 


An.diR. 
790. Di 
G.C. 39. 

Seti, de 
Bcttef. 

II. iz. 

Vile adu- 
lazione 
de’ Sena- 
tori: e in 
par fi co- 
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Vitellio . 


Di# , & 

Suet.yit. 

4 - 


ìiz Storia degl’ Impe rat. 

Grandi lo baciaffero alla bocca , diede 
loro fovente a baciare o la mano o an- 
che il piede : talvolta per nna puerile 
vanitale per inoltrare le pietre prezio- 
fe, dalle quali era coperto il Aio calia- 
mento . 

Bilògna confeffare a Aia difcolpa , che 
la viltà de Senatori poteva molto con- 
tribuire a fomentare la fua arroganza*» 
La loro adulazione giungeva fino alla 
più fervile indegnità , come fi ha certa- 
mente oflervato in tutto ciò , che ho 
fin qui riferito » Polfo ancora citarne 
per efempio la condotta di L. Vitellio 
il più infigne e il più rifoluto adulato- 
re che vi fotte giammai . 

Quello uomo pieno di talento e di 
merito , e che fi era molto ben dipor- 
tato nel Governo di Siria r e che ave- 
va terminata la guerra co’ Parti con un 
trattato onorevole a’ Romani , ritornato 
a Roma fi accorfe fubito , che la fua 
gloria lo metteva in periglio , e che 
aveva fervito troppo bene il fuo Princi- 
pe , per non eflere da elfo temuto , e 
che T invidia e il timore fi unirebbero 
contro di lui nei crfore di Cajo . Rifot- 
vette perciò di. comperare la fua ficurez- 
za a ipefe del fuo onore , e di confer- 
var la fua vita rendendofi difpregevole. 
Quindi , allorché comparì dinanzi a Ca- 
jo , gettoffì a fuoi piedi , umiliolfi , 
pianle: e conofcendo la follia che ave- 
va quello Principe di voler edere tenu- 
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f. io per Dio, diede l’ efempio di adorar- Au. di R. 

10 fecondo tutte le cerimonie del culto 01 
1 de’ Pagani . Con quella empia e turpe ' ’ 39 ’ 
1 adulazione addolcì il feroce tiranno , cui 

| temeva , ma fi coprì di un’ eterna igno- 
minia. Divenne amico di Cajo,e con- 
I ferve) quella indegna e pericolofa ami- 
I cizia co’ mezzi, co’ quali J’ aveva acqui- 
t Hata. Cajo,una delle di cui ftravagan- 
1 ze era di chiamarfi marito della Luna, 

1 domandogli un giorno, ie gli avelfe in- 
1 fìeme veduti . Vitellio chinò gli occhj, 
e rifpofe : „ Signore, voi altri Dei non 
fiere vifibili che agli Dei. Gli fguar- • ' 

,, di de’ deboli mortali non poffono in- 
„ nalzacfi fino a voi „ . Noi lo vedre- 
mo continuare .fiotto il regno feguente 
un melìiere 4 che gli aveva così ben riu- 
feito, e colle fue vili compiacenze non 
folo per Claudio , ma anche per Melfa- 
iina, per Agrippina, e per ’orgogliofi li- 
berti , meritare onori e un potere , di 
•cui avrebbe dovuto a r rolli re., fe gli fo fi- 
fe rellato qualche fentimento di nobiltà 
' e di virtù.. 

Si potrebbe dunque dividere il biafi- Moftruo- 
mo dell’orgoglio inlènfato di Cajo fra la barba- 
lui e gli adulatori , fe non 1’ avelfe fiat- ^ 
to giungere fino ad una mollruofa cru- Sur.Cal. 

I deità , che lo «portava a beffarfi della 27.33 
vita degli uomini , e a fare confiftere Di». 

11 fiuo piacere nel male che (offrivano i 
Tuoi limili . Era per lui un dilettevole 

^ palfatempo il far lacerare perfone inno- 
• ... 1 cen- 
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An.di R. centi a colpi di sferza , e tormentarle 
790. Di con tutt j j fupplj^j della tortura . Non 
' ì9 ‘ trattò (blamente in quella guifa il Tuo 
Cantore favorito detto Aperte , in cui 
lodava la dolcezza della voce ne’ lamen- 
ti medefimi che gli frappava il dolore, 
Sf«. de m!t anc he Sef. Papinio figlio di un Con- 
lra t III. folare , Balieno Baffo fuo Quefiore , e 
16. altri Senatori , e Cavalieri , a molti 
de’ quali fece poi tagliare la teda al lu- 
me di torce, patteggiando ne 1 fuoi giar- 
dini . Sovente , mentre era a tavola , fic- 
come gli altri fi proccuravano il piace- 
re della mufica , egli fi proccurava quel- 
lo di far applicare degli accufati alla 
tortura, o decapitare de’ prigionieri per 
mano di un foldato efercitato a taglia- 
re deliramente le tede , Defiderò un 
giorno di vedere far in pezzi e lacera- 
re brano a brano un Senatore tutto vi- 
vo « A tal oggetto apportò alcuni mal- 
vagi , i quali , allorché quegli , eh’ era 
fiato loro indicato , entrava in Senato, 
fi fcagliarono fopra di lui trattandolo 
da pubblico nemico , lo ferirono a col- 
pi di pugnale, e lo diedero poi in ma- 
no ad altri , che gli rtrapparono tutti 
i. i membri : e Cajo non fu foddisfarto 
fe non quando ebbe veduto le vifeere 
di quello fventurato rtrafeinato per le 
firade , e ammucchiate fotto i fuoi oc- 
chi . 

Detti II folo racconto di quelle inumanità 
pieni di fa orrore , e io rifparmio ài Lettore 

mol- 
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«molti altri fomiglianti fatti che poflb- 
no ritrovarli in Svetonio e in Seneca . 
Ma non mi è permeilo di omettere cer- 
te efprefiìoni di Cajo , le quali fenza 
fpàverirare 1’ immaginazione con atroci 
fpettacoli., non ci manifeftano meno la 
ferirà del (ùo carattere . Ogni -dieci gior- 
ni filfttva il ruolo de’ prigionieri , che 
condannava a morte , e chiamava que- 
llo faldate i fuoi conti . Voleva -che quel- 
li , che faceva giuftiziare, folfero feriti, 
e trafitti a piccoli e reiterati colpi , e 
la fua ordinaria efprefiìone era , ferifci 
in guifa che fi fenta morire. Un antico 
Pretore elfendo andato con permilfione 
idell’ Imperatore nell’.Ifola di Anticira , 
per prendervi l’elleboro , e chiedendo in 
•più volte la proroga della fua licenza , 
Cajo comandò, che fofse uccifo , dicen- 
do : „ che il falaflo era necefsarip ad 
„ uomo, a cui un sì lungo ufo dell’el- 
„ leboro non ballava „ , Sovente dopo 
aver fatto morire i figli , mandava fui 
fatto a llrozzare anche i padri per libe- 
rarli, diceva egli r da un acerbo duòlo, 
che rendeva loro afpra e rincrefcevole 
la vita . In un folenne convito , a cui 
erano prefenti i due Confoli.fi mife im- 
provvifamente a fmafcellare della rifa . 
I Con foli gli domandarono , il più ri- 
fpettofamente che fu loro polfibile, qual 
cofa gl’ infpirafse un moto sì improvvifo 
di allegrezza . ,, Penfava , rifpofe egli , 
„ che con un folo cenno- pofso farvi 

„ tra- 
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An.di R. )} trucidare ambedue „ . Le ordinarie 
^90. Di f ue g ent j] ezze p er j e femmine che ama- 
' 39 ‘ va erano di dir loro accarezzandole : 
„ Una sì bella teda farà gettata a ter- 
,, ra quando vorrò,,. Maravigliato egli 
medefimo della vivacità e della codan- 
za del fuo amore per Cefonia , diceva 
fovente : „ che 1’ applicherebbe all$ que- 
„ ftione per fapere da elsa ciò , che la 
j, rendeva così amabile 

Non contento di far perire poco a 
poco un numero sì prodigiofo di parti- 
colari , aflìcurava di bramare qualcuna 
di quelle generali calamità , che rapi- 
rono moire migliaia di uomini in una 
volta. Ofservava che il regno di Augu- 
Ao. era dato contrafsegnato dalla disfat- 
ta di Varo , quello di Tiberio dalla 
caduta deir Anfiteatro di Fidene : e fi 
lagnava che nefsun fomigliante difallro 
rendette il Aio memorabile , Non ave- 
va a temere che l’ orrore, che infpirava 
per la Aia perfona , permettette giam- 
mai di fcordarfi un modro tale qual era 
egli . Imitava , per quanto poteva , le 
grandi calamità , che mancavano a’ Tuoi 
tempi . Quindi introduce a bella poda 
Ja caredia chiudendo i pubblici granaj. 
Riputandoli offefo dalla moltitudine , 

. perchè nè’ giuochi del circo prendeva 
D:o ’ partito contra la Jazion * verde , da lui 

favo,. 

* QjielU , che correvano nel Circo erano divifi 
'■ **>' fazioni ,, che fi difiinguevano dal colore delle 

loro 
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i Favorita , e anche perchè nelle Tue ac- An.diR. 
f clamazioni , T aveva chiamato giovine Dl 
Auguro , il che ei prendeva per un * ’ 39 ' 
rimprovero , che facevafi alla Tua età , 
diede ordine a 5 foldati , che 1’ accom- 
pagnavano , di trucidare un grandiffimo 
numero di quelli, eh’ erano prefenti al- 
lo fpettacolo , e in allora fu che di0e 
quella parola , la più forfennata che (ia 
mai ufeita dalla bocca di un uomo . Sen.Suer. 
„ Volelfero gli Dei , che il Popolo Ro- dìÒ. 

„ mano avelie una fola tefta , che po- 
„ tette effere tagliata in un folo col- 
»? P° .» - 

Nulla puoffi aggiungere all’idea, che Altri 
Cimili tratti fanno concepire di Cajo : 
e i latti , che mi rellano a narrare , C r U <?eltà 
quantunque orribili in fe Ceffi, non ai Cajo. 
renderanno punto più fpaventevole que- 
llo ritratto . Rapporta Seneca, eh’ etten- Se». de 
rio Caro pollo in prigione il figlio di 1 ra » JJ» 
un illuflre Cavaliere Romano detto P a- 33 ’ 
flore, fenza etter reo di altro delitto che . * 

di una pulitezza ricercata, e di una col- 
tura di acconciamento, che aveva offefb 
la gelofia di Cajo, il padre andò a chie- 
der la grazia di fuo figlio. Non fece che 
accelerare il fuo fupplizio, e Cajo altro 
non gli rifpofe, fe non che diede ordi- 
ne di condurre il prigioniero alla mor- 
te - Ciò non balla : volle avere 1 ’ inu- 
Crev.Stcr. degl' Imf,T. III. P mano 

loro vefli . Erano ol numero di quattro , la rof- 
/a , la bianca , la verde , e la turchina . 
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An.dìR. mano piacere di collringere quello infe- 
ro. Di jj ce p a d re a foffocare il Tuo dolore , e 
CC *3?*,J 0 invitò il giorno medefimo a pranzar 
/eco. In tempo del pranzo l’attaccò .con 
brindili che gli fece , con corone e pro- 
fumi , che gl’ inviò , ordinando., che fi 
oflervalfe il fuo contegno , e che fé glie- 
le rendette conto » Pallore ebbe la fer- 
mezza di moftrare in una sì infelice 
. congiuntura ilarità /opra il fuo volto ,e 

nelle fue maniere . Aveva un altro fi- 
glio, per cui 'temeva la crudeltà .del ti- 
ranno . 

S net. Cai. Cajo fòleva fpeffitfimo mandar a chia- 

-3* mare i padri per farli fpettatori de’ loro 
figli : e avendo -voluto uno di quelli 
fvenrurati fcufarfi di andare , allegando 
di elfere indifpollo,, ;il barbaro Impera- 
tore gl’ inviò una lettiga.. 

' Pi ih in Sotto un Principe tanto crudele P éfi- 

TUcc. & glio era una grazia., e non lafciò che 
^ ,e ^ a Stettero quelli , ,che vi aveva 
condannati. Perfuadevafi ^che fottero 
rtroppo felici di vivere ,in libertà., e neir 
abbondanza : i rei , fecondo lui , non 
dovevano avere una forte sì dolce . A 
quello penfiero andava unito nel di lui 
animo un odiofo fofpetto , che gli fii 
fuggerito dalla rifpolìa datagli da un 
uomo una volta eliliato da Tiberio . 
Cajo, che l’aveva richiamato, doman- 
dogli cofa faceffe nel fuo efiglio : ,, Si- 
„ gnore , gli rifpofe quello Cortigiano, 
„ io ho incettai temente fatto voti agli 

Dei 
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„ Dei per chieder loro ciò, che veggio An. di R. 

„ eflere addivenuto , che Tiberio mo-79^ Di 
„ riffe , e die voi divenire Imperato- ' '* 9 ‘ 

„ re » • Quella parola diede motivo a 
Cajo di giudicare , -non fenza fonda- 
mento , che quelli 3 che aveva efiliati, 
penfaflero nella ftefla maniera rapporto 
a lui , e mandò i Tuoi ordini per farli 
tutti trucidare , o quelli almeno che piò 
odiava e temeva. 

Fra tanti morti , di cui feci general- 
mente menzione , non è poffibile , che 
non ve ne fiano flati molti , le di cui 
•circofìanze , ravvifandole dal canto di 
quelli che perivano , faranno Hate me- 
morabili e degne di eflere riferite dagli 
Storici . Ma la negligenza e il poco 
buon guflo degli Scrittori che ci refla- 
no , ci privano di mille particolarità 
fenza dubbio .curiofe e iflruttive . Io 
prenderò da Seneca il racconto di un 
raro efempio di fermezza dato da un 
uomo illultre, cui Cajo fece morire. 

Chiamava!] Cano Giulio, e aveva lo Fermez- 
fpirito coltivato dallo Audio della Filo- “ eroica 
fofia : intendo della Filofona Morale , gìuIìq 03 
la fola, che folfe in pregio preflb i Ro- Sen.de 
mani . Dopo una lunga contefa con Ca- Tranq. 
jo , fìccome fi ritirava : „ Non v’ ingan- dn. 14. 
„ nate , gli difle quello F alari , come 
„ lo chiama Seneca . Fio ordinato che 
„ fiate fatto morire. Ve ne rendo gra- 
„ zie Principe ripieno di bontà „ : ri- 
fpofe tranquillamente Cano . Secondo 
« P 2 il 1 
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An.diR. il Decreto del Senato , di cui ho par 
7^0. Di ] at0 {otto Tiberio , dovevano paltar 
39 ‘ dieci giorni fra il giudizio e 1’ efecuzio 
ne . Cano in tutto quello intervallo d 
tempo non diede la menoma dimoltra 
zione nè d’ inquietezza, nè di timore 
quantunque fapelfe di certo , che le mi 
nacce di Cajo in tal congiuntura era 
no infallibili e irrevocabili . Quando i 
Centurione andò ad avvertirlo per con 
durlo al fupplizio, lo ritrovò che giuo 
cava a dama con un amico. Quivi C2 
no portò tanto oltre la co(lanza,che n 
manifella l’ ollen fazione . Contò le fu 
dame , e quelle dell’ avverfario : „ affin 
,, chè , gli dille egli , non polliate fai 
„ famente vantarvi di avermi guada 
» gnato E aggiunfe, rivolgendoli \ 
Centurione „ Voi mi farete teliimo 
„ nio, che ho fopra di lui l’avvantag 
9 , gio di una dama „ . Poteva egli efler 
Sèriamente occupato di una cura sì ine 
tile ? Ciò che dille a’ fuoi amici è pi 
degno di una grand’ anima e di un 
fpirito elevato . Siccome li vedeva intf 
iteriti e piangenti, ne li riprefe. ,, Pe; 
„ chè quelli gemiti? Perchè quelli piai 
„ ti ? Voi avete un fornaio defiderio < 
fapere fe l’ anima fia immortale , fi 
„ pochi momenti io lo faprò ,, . Il F 
ìofofo nelle di cui conferenze ilfruiva 
lo accompagnava alla morte , e gli de 
mandò, qual penfiero attualmente l\o< 
cupaHe : „ Io penfo , rifpofe egli , a b< 

n 
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„ efaminare , Se la mia anima Sentirà An.di R. 
„ di ufcire „ . E dichiarò a tutti i Tuoi ^ Di 

amici, che le ne venilTe a Sapere qual- * ' Z9 ‘ 
che cola dello (tato delle Anime dopo la 
morte , ritornerebbe a fargliene loro 
parte . Quella fermezza è fenza dubbio 
eroica . Ma fu qual principio era ella 
fondata in un uomo, che dubitava deli’ 
immortalità dell’anima? Io non pollò tra- 
lasciar di olìervare ,che il folo Criftianefi- 
mo fomminillra motivi legittimi di co- 
llanza, e con tra tutte le difgrazie Spezial- 
mente negli ultimi momenti della vita. 

I fatti, che ho pollo poco fa Sotto gli 
occhj a’ Lettori, non appartengono tutti 
all’ anno del fecondo Confolato di Ca- 
jo. Molti non hanno data certa ; e il 
metodo di Svetonio e di Plutarco , I 
quali , fenza aver molto rifguardo all* 
ordine de’ tempi , riunirono Sotto un 
Solo punto di villa tutti i tratti di una 
medefima Spezie , ha de’ grandi avvan- 
taggi per meglio dipingere . Ripiglio il 
filo degli avvenimenti dal ponte fatto 
fabbricare da Cajo fui mare di Baja * 
a Pozzuoli. 

Formò quello progetto Sìa per pura Ponte 
ftravaganza , e per un folle amore per fabbrica- 
le imprefe {Iraordinarie ; Sìa per imita- da Ca- 
re e forpalfar Serfe , che aveva gettato j? ° v ‘ 3 
un ponte Sullo {fretto , che noi al gior- suet.Cal. 

P 5 no 1 9, Diir. 

* ì^ìone dice 5»ules , cafa di piacere poco dì- 
fcoflo do B*js c [opro la JleJfa cojia , 


DJ* 


542 Storia degl’ Imperat. 

• no d’ oggi chiamiamo de’ Dardanelli \ 

1 fia finalmente per dare con un’ opera sì 
3 9 ' grande e difficile un’idea fpaventevole 
della Tua potenza a’ Germani , e agli abi- 
tanti della Gran Bretagna , contro di 
cui meditava in allora ridicole efpedi- 
zioni, delle quali dovremo fra poco par- 
lare . Svetonio- rapporta , fulla teftimo- 
nianza di fuo avo , il quale gli citava 
le perfone della Corte di Cajo,un mo- 
tivo più Angolare.* Dice, che allora quan- 
do Tiberio penfava di eleggerli un fuc- 
celTore , e che deliberava quale dovette 
fcegliere de’ due Tuoi nipoti , più non- 
dimeno inclinato a quello che lo era 
per nafcita, l’Affrologo Trafillo l’affi- 
curb che non era meno impoflibile a 
Cajo il regnare di quello folle attra- 
■verfare a cavallo il Golfo di Baja . Ca- 
jo adunque , fecondo quefto racconto y 
non intraprefe il fuo ponte , eh’ era in 
fatti un’opera maravigliofa , fe avelfe 
avuto un fine utile e vantaggiofo , fe 
non che per verificare la predizione dell’ 
Affrologo . 

Il tragitto da Baja a Pozzuoli è qua- 
fi di cinque quarti di lega . In quello 
Spazio di mare fermoffi fu delle ancore 
dall’ una fino all’altra ripa un doppio 
ordine di valcelli da carico raccolti da 
tutti i porti d’ Italia , oppur anche fab- 
bricati di bel nuovo, perchè non fe ne 
potè ritrovare un numero fuffìciente . 
Sopra quella lunga fila di vatcelli in- 
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nalzofii un argine* di terra, e di pietre An.th R. 
fui modello della via Appia % con de’ 
parapetti da ambe le parti, e delle otte- ' i9 ’ 

rie di tratto in tratto , dove fi aveva 
avuta l’attenzione di condurre anche 
dell’ acqua dolce, la quale ufciva da zam- 
pillanti fontane. 

Allorché ogni cofa fu in ordine , Ca- Suet.Gal* 
jo avendoli pofio in dolio la corazza di 5 2 * 
Alefsandro ,che aveva levato dalla tom- 
ba di quello conquifiatore , e avendovi 
pollo- al di fopra una cafacca militare 
tutta di feta ricamata di oro, e rifplen- 
dente per una grande quantità di pietre; 
preziofe , colla fpada a lato , collo feu- 
do in mano, e la corona civica in ca- 
po , facrificÒ prima a Nettuno , e ad 
alcune altre Divinità , e in particolare 
all’Invidia, di cui temeva le maligne 
influenze a motivo della grandezza del- 
l' imprefa , con cui era per fegnalarfi * 

Dopo quello entrò a cavallo fui ponte, 
e fèguito da numerofe truppe d’ infan- 
teria , e di cavalleria armate come in 
un giorno di battaglia corfe. a briglia 
fciolta fino a Pozzuolo in atto di com- 
battere . Pafsò ivi la notte per ripofar- 
fi delle fue grandi fatiche , e il giorno 
dietro in abito di trionfatore fall fopra 
\ un carro tirato da cavalli famofi per 
mille vittorie guadagnate nel corfo del 
Circo . Ripafsò in quella guifa il pon- 
te , facendo portare dinanzi a fe delle ' 
pretefe fpoglie , e preceduto da Dario 
f K P 4 figli» 
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An.dfR. figlio di Artabano Re de’ Parti , dato 
7_9o^ Di e ^ Q j n 0 ft a ggi 0 a » Romani . Dopo 
- ’ ’ 39 *il carro veniva fopra alcuni cocchi tut- 
ta la fua corte , magnificamente vagi- 
ta , i foldati a piedi , in una parala 
tutta la pompa di un trionfo. Nel mez- 
zo del ponte vi era un palco , fu cui 
montò per parlare alle fue truppe dopo 
un sì bel fatto d’ armi . Cominciò dal 
ricolmare fe ftefifo di elogi » come fe 
averte dato fine alla piò gloriofa impre- 
fa , che forte fiata fatta giammai . Lo- 
dò poi i foldati , il di cui valore non 
era fiato indebolito e arredato nè dalle 
fatiche , nè da’ pericoli , e che avevano 
traverfato il mare a piedi . Una sì-gran- 
de fpedizione meritava delle ricompen- 
fe, e in fatti difiribuì loro del danajo. 

Si terminò la feda con un generale 
convito . Cajo fopra il ponte , gli Uf- 
fiziali,e i Soldati in delle barche fi af- 
fifero a tavola, e fi riempierono di vi- 
no e di vivande per tutto il reftante 
, del giorno e tutta la notte , che fu tan- 
to chiara, quanto può edere il piò bel 
giorno . Imperocché nón folo il ponte , 
ma tutta la coda, che forma un femi- 
cerchio in quel fito , fu talmente illu- 
minata che punto non fi accorfe della 
lontananza del fole , edendofi Cajo pic- 
cato di cangiare la notte in giorno , co- 
me avea fatto di un braccio di mare 
un cammino praticabile dalle perfone a 
piedi . 

* 1 Alla 
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Alla fine del pranzo , Cajo che ave- An.di R. 
va il capo rifcaldato dal vino bevuto Dl 
con ecceiro , proccurofll un dive.rtimen* j utt.Cal. 
to degno di lui , gettando molti de’ 34 . D ir . 
fuoi cortigiani giù dal ponte nel mare, 
e mandando a fondo un grandilfimo 
numero di barche piene di foldati e di 
popolo , che aflaliva con vafcelli arma- 
ti di fproni . Molti fi annegarono : al- 
cuni anche , i quali fi aggrappavano a* 
battimenti , furono di bel nuovo getta- 
ti in mare a colpi di uncini e di remi: 
la maggior parte nondimeno fi fataro- 
no , perchè il mare fu perfettamente 
tranquillo : il che diede motivo a Cajo 
di maggiormente infuperbirfi , come fe 
Nettuno avendo timore di lui non avef- 
fe ofato turbare i fuoi piaceri . 

Le fpefe infenfate fatte da Cajo per Di*. 
quefto ponte avendo terminato di rovi- 
nare le fue finanze, il fuo foccorfo, co- 
me l’ abbiamo già detto , fu la crudeltà 
e le rapine . Ma non potendo più Ro- 
ma e l’ Italia veflate già da lungo tem- 
po badare alla fua avidità , prefe il par- 
tito di andare a fpogliare leGallie,col 
pretetto di andare a portar la guerra a’ 

Germani . Il difegno di fare la guerra 
fu il folo , come puofiì di leggieri giu- 
dicare , che dimottrò : e da elfo inco- 
mincio . 


fi MI- 
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Ridicola fpe dizione di Cajo cantra la Ger- 
mania y e la Gran Bretagna . Sue ra- 
pine e fue crudeltà nelle Gal li e . Con- 
giura di Getulico y e di Lepido f coper- 
ta . Sono fatti morire . Le f or elle di 
Cajo cadono in foj petto di aver avuto 
parte nella congiura e fono punite . Ca- 
jo vende i mobili , e le gioje di fue fo- 
nile y e poi le fue proprie . Sue prodi- 
galità . Giuochi . Combattimenti di elo- 
quenza a Lione . Deputazione del Se- 
nato . Collera di Cajo . Cajo fola Con- 
falo . Nejfun Magijirato oja convocare 
il Senato . Regali . Onori renduti al- 
la memoria di Tiberio . Preparativi del 
trionfo di Cajo . Suo f degno e fue mi- 
nacce contra il Senato . Rinunzia al 
trionfo o lo dìfferifce . Suoi orribili pro- 
getti prevenuti dalla morte. Pericoli a ■ 
quali fono efpojìi i Giudei al loro non 
volere conferire gli onori divini a Ca- 
jo . i. Violenze efercitate contra di ejfi 
in Alef'andria . 2. La Religione de' 
Giudei ajfalita nel fuò centro coll ' ordi- 
ne dato da Cajo di collocare la fua 
fatua nel Tempio di Ger ufal emme . Av- 
ventura di Androcolo e del fuo Leotie. 
Congiura formata da Cberea contra Ca- 
jo . Cajo è uccifo il quarto giorno de' 
Giuochi Palatini . Tratti concernenti 
la perfona di Cajo , fuo gufo per le 

Ar- 
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Jlxù , e altre fintili particolarità . In- 
terregno , Orribile confufione dopo 
la morte di Cajo . Senatori trucidati 
da' Germani della Guardia . Il Sena- 
to vuole ri/labiltre l ' antica forma di 
Governo . Cberea fa uccidere la moglie 
e la figlia di Cajo . I foldati voglio- 
no un' Imperatore % Innalzano Claudio 
all' Impero . Il Senato è sforzato a ri- 
cono (cerio . Cherea è fatto morire , Di- 
mofirazioni dell' odio pubblico contro Ca- 
jo dopo la fua morte « 

U NA' guerra , che fi ha da intra- 
prendere ricerca de’ preparativi . 
Cajo non ne fece alcuno per quella, 
che meditava . Effendofi trasferito in 
un fobborgo di Roma, affine di diver- 
tirli , o fecondo Svetonio effendo anda- 
to a vifitare la forgente del Clitumno 4 
in Umbria, partì improvvifa me nte per 
la Gallia , ben accompagnato da balle- 
rini , da Gladiatori , da donne > e da 
cavalli atti alcorfo,ma fenva aver da- 
to alcun ordine nè per radunar truppe» 
nè per fare raccolta di munizioni da 
guerra e da bocca . Quindi nacque un 
prodigiofo movimento nell’Italia e neN 
le Provincie, sì di Legioni fatte" preci - 
M ■ '■ • V -■'•'-■•vi 

\ - ■ ■ «»• •" 

* Vedete in Plinio il giovarne X. Vili, tp. 8. 
h dcfcrizjont di que/la forgente e di queflo fiu- 
me , che conferva anche al giorno d' oggi il fitte 
nome Clitumno ; # 


An diR. 

79 o. Di 


G p 
p . 3«* 

. idieoi» 
• edizio- 
fe c j Ca_ 
*Q conrr a 
‘a Ger- 
mania 
la Gra __ 
Breta." 
pn a . 

Suet Cai, 

43- 48. 
D/a» 




i 


548 Storia begl’ Imperat. 
pitofamente venire, sì di leve fatte coll* 
g!c. 3?! u ^* mo rigore, sì di vetture per lo tra- 
Tporto di ogni Torta di provvigioni . E 
affinchè fino ne’ preliminari non man- 
caffie Torta veruna di ftravaganze, Cajo 
marciava ora sì rapidamente, che i fal- 
dati della Tua guardia erano cofirettL 
per Teguirlo di deporre le loro inTegne, 
e di metterle contro 1 * uTo Topra befiie 
da carico : ora con tanta lentezza , e 
.* mollezza , che fi faceva portare in let-» 

tiga Tulle Tpalle di otto Tchiavi,e ordi- 
nava al popolo delle Città vicine a’ luo- 
ghi per dove pattava , di Tcopàre le ftra- 
de reali , e di Tpargervi dell’ acqua per 

* reprimere la polvere . 

1 Si ha memoria , che Augufio avea 

collocato otto Legioni Tul Reno. Tolto 
che Cajo fi pofe alla loro tefta, affettò 
falle prime una ecceffìva Teverità pro- 
dotta in lui Toltanto dal capriccio, o da 
un Tordido intereffe . Cacciò via igno- 
minioTamente i Luogotenenti Generali 
per avergli condotto troppo tardi i cor- 
pi , che comandavano . Licenziò molti 
» antichi Capitani, ad oggetto di privar- 

li della gratificazione , che Tarebbe fiato 
obbligato di loro accordare Te aveffero 
compiuto il tempo del loro Tervizio : e 

* riduffe a Tei mila Tefierzj la ricompenTa 
de’ Toldati veterani. 

1 II Lettore non afpetta grandi impre-.. 

Y » fe dal canto di Cajo , ma non To Te at- 

: tenda una coTa tanto diTpregevole, quan- 

to 
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to è quella che debbo narrargli . I Gef- 
mani non penfavano alla guerra , e Ca- * 

jo non ne avrebbe certamente bramato 
una vera. Rapprefentò dunque la com- 
media . E avendo ordinato , che fi fa- 
cefife pattare il Reno ad alcuni Germa- 
ni della fua Guardia , che fi facefferb 
nafcòndcre in un bofco , e che poi fi 
veniffe ad avvertirlo con grande tumul- 
to , e fracatto , che il nemico fi avvi- 
cinava , parte immediatamente accom- 
pagnato da fuoi Cortigiani , e da un 
piccolo corpo di cavalleria Pretoriana , 
e va nel bofco ad impadroni rfi di colo- 
ro , che vi fi erano dentro nafcofti per 
luo comando, e ritorna poi al lume di 
fiaccole , biafimando fbmmamente la vi- 
le timidezza di quelli , che non 1*. ave- 
vano feguito.I compagni della fua vit- 
toria furono ricompenfati con corone 
di una nuova fpezie , che portavano le 
immagini del Sole , della Luna , e de- 
gli A ll ri . 

Poco tempo dopo rinnovellò lo fteflo 
giuoco . Fece condur via alcuni giovat- 
isi ortaggi dalla fcuola, dove s’ ingegna- 
vano loro le Lettere , e lafciò che ap- 
parterò avanti . Avvifato della loro prò» , 

tela fuga , fi leva da tavola per infe*- 
guarii , e avendoli facilmente raggiunti^ 
li riconduce carichi di catene :* dopa di 
che ripigliando 1 ? interrotto fuo pranzo* 
confolo e incoraggiò quelli , eh' erano 
feco a parte .di sì faticofe fpedizioni . 

• * So- 
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An.di R. Softenetevi ( a ) colla voflra cojìanza , di- 
790. Di ceva j orQ {e rvenc }Qfi delle parole , cui 
’ i9 ’ Virgilio pone in bocca ad Enea , e ri- 
ferbatevi a tempi migliori . Ebbe anche 
Ja follia d’ inviare a Roma delle lettere 
fulminanti contra il Senato e contra il 
Popolo , i quali , mentre l’ Imperatore 
era alle 'mani cogl’ inimici , e correva 
tanti pericoli, fi davano in preda a’di- 
' vertimenti , e gufavano tranquillamen- 
te i piaceri della tavola , del circo , e 
de’ teatri . 

Quelle bravate convenivano bene ad 
un Principe vile qual era Cajo , impe- 
rocché nelfuno temeva più di lui om- 
bra del pericolo . 

Suer.Cal. ElTendo di là del Reno , ficcome tra- 
, 5 r * verfava in carrozza un luogo molto an- 
gufto , dove le truppe che l’ accompa- 
gnavano erano corrette a reftringere le 
loro file , certuno difle, che nafcerebbe 
una gran confufione e difordine fe l’ ini- 
mico fi facelfe improvvifamente vedere. 
Subito Cajo tutto atterrito monta a ca- 
vallo e ritorna a’ ponti ; e avendoli ri- 
trovati impediti da’ bagagli e dalla mol- 
titudine de’ fervi dell’ armata , fi fece 
portare di mano in mano al di fopra 
defie tefte , e non fi credette in lìcuro, 
fe non quando fi vide in paefe amico , 

■ In un’ altra occafione , fia che folle 
ancora nelle vicinanze del Reno > fia 

dopo 

Durate , & vofmet rebus fcrvate fccundis. 


Caligola. Lib. VH. 351 
dopo il fuo ritorno a Roma , eflendofi An.diR. 
fparfa voce, che i Germani prendevano ‘ 

l’armi, e fi difponevano ad entrare Tul- 
le terre dell 1 Imperio , 1 ’ unico foccorfo 
di Cajo fu la fuga . Ne faceva gli ap- 
parecchi , e attendeva ad allenire una 
flotta per ritirarli in Oriente } e non fl 
confolava fe non col penfiero , che gli 
renerebbero almeno le Provincie di ol- 
tremare , in cafo che i Germani vinci- 
tori palfalfero le Alpi , come avevano 
fatto altre volte i Cimbri , o prendef- 
fero anche la Città, come avevano fat- 
to i Galli Senonefi . Tal era il valore 
di Cajo, tali furono le Tue imprefe con- 
tra i Germani . 

Rivolfe 1 ’ anno feguente le fue mire suet.Ctt. 
dal canto della Gran-Bretagda , da do- 43.48. 
ve era venuto a porli nelle fue mani Dio. 
un Principe detto Adminio , coftretto 
a fottrarfi alla collera di fuo padre Ci- 
nobellino Re di un popolo Bretone . 

Quell’ era Hata per Cajo una conquida, ^ 
e ne fcrifle a Roma ne’ termini i più , : 
faflofi , come fe tutta 1’ Ifola avelie ri- 
conofciuto le fue Leggi . Il corriere ap- 
portatore di quella lettera aveva ordine 
di arrivare in Tedia nella piazza pubbli- 
ca , e di non dare la Tua lettera fe non 
a’ Confoli in pien Senato radunato nel 
Tempio di Marte , dove avevano da 
.trattarli fecondo l’ ilìituzione di Augu- 
flo gli affari di guerra. 

Volle dunque dare l’ultima mano ajk 

un’ 


An.di R. 
790. Di 
G.G. 3 7. 


* Cin- 
quanta- 
Franchi . 
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un’ imprefa sì felicemente cominciata, e 
avendo riunite tutte le fue forze , al nu- 
mero di dugento cinquanta mila com- 
battenti, marciò verfo 1’ Oceano , fchie- 
rò tutta la fua armata fui lido , e fa- 
lendo fovra una galera a tre ordini di 
remi, fi avanzò in qualche diftanza nel 
mare , e poi ritornò alla rip,a . Allora 
dà il fegno della battaglia , fa fuonare 
le trombe , e tutti quelli grandi appa- 
recchi vanno a finire nel comandare a 
quella infinita moltitudine di guerrieri 
di raccogliere le conchiglie , di cui era 
il lido coperto ; e che Cajo chiamava 
fpoglie dell’ Oceano degne di elfere por- 
tate nel Campidoglio e nel palagio im- 
periale. In monumento della fua vitto- 
ria , volle , che folle eretta una torre , 
la quale fervifle di Faro a’ vafcelli per 
regolare il loro corfo ; e credendo an- 
che di dover ricompenfare i foldati, di- 
ftribuì loro cento danari per * cadauno: 
liberalità ( a ) che a nofiri tempi patte- 
rebbe per confiderabile, ma cui le pro- 
fufioni degl’ Imperatori Romani faceva- 
no riguardare come una fpilorceria : in 
guifa che Svetonio chiama un difcorfo 
ridicolo ciò, che ditte Cajo licenziando 
l’ aflemblea dopo quella liberalità . „ An- 

„ da- 

(a) Pronuntiatio militi donativo, centenis vi- 
ritim denari is , quafi omne ex empiuti» liberalita- 
tjs fupergreffus , dbite , inquit , Iteti , abitc /»- 
cupletcs . Suet. Cai. 4 6. 
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,, date , Compagni , andate e rallegra- An -d« 
„ tevi , che liete già ricchi „ . 

Avevafi fatto proclamare fette volte 
Imperator nel corfo delle fue due fpedi- 
zioni , e per rendere compiuta la fua 
gloria militare altro più non gli man- 
cava che il Trionfo . Pronto a partire 
per andare a celebrarlo a Roma , formò 
il difegno non meno infenfato che bar- 
baro , di trucidare interamente le Le- 
gioni di Germania , che venti anni avan- 
ti eranfi ribellate alla nuova della mor- 
te di Augufto , che avevano alfediato 
Germanico fuo padre , e lui medefimo. 
ancora fanciullo . Si ebbe a durare mol- 
ta fatica nel fargli abbandonare quella 
orribile rifoluzione , ma lì olìinò a vo- 
lerle decimare . Le radunò a tal fine 
fenz’ armi , e le fece circondare dalla ca- 
valleria . Ma i foldati indovinarono il 
fuo penfiero , e cominciarono a sfilare 
fecretamente per diverfi luoghi per an- 
dare a ripigliare le loro armi , e porfi 
in difefa . Cajo relìò impaurito e abban- 
donando 1* aifemblea fuggì precipitofa- 
mente e ritornò a Roma per isfogare 
la fua collera e la fua crudeltà contra 
il Senato , che non aveva armi da op- 
porgli . Ma prima di feguirlo colà , 
bifogna collocar qui le velf azioni e le 
crudeltà , che rapporta Dione , colle 
quali durante il fuo foggiorno nelle Gal- 
lie fi rendette tanto terribile a’ fudditi 
dell’ Impero, quanto s’ era fatto difpre- 

jpiare 
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An'.diR. giare dagli ftranieri e dagl’ inimici. 

790. Di j Galli erano ricchi , e Cajo veniva 
Su'e rapi- a bella P°^ a P er i^pogliarli ► I popoli e 
ne e (le. *• particolari furono fottopofli a talfe fot- 
crudelrà to iL nome fpeziofo di dono - gratuita . 
nelle Condannava a morte fui più leggiera 
Gailie . p rete ft 0 tutti quelli , che venivano de- 
nunziati, e impad ronendoli- de’ beni col- 
la confifcazione , li vendeva egli mede- 
lìmo , come aveva già fatto in Roma, 
e li faceva perciò afcendere ad un prez- 
zo eforbitante .. 

Congiu- Una congiura che fu tramata in que- 
ra diGe- rnedefimo tempo- ,, vale a dire nell*' 
tu!ic°, e j nterv allo fra le fue due fpedizioni fut 
do. Reno , e dalla parte- dell’ Oceano , gli 
perta.So- porfe motivo di fpargere il fangue il piìt 
no fatti illuftre di Roma , e di arricchirli di ut» 
ra°nre. nuovo bottino. Noi abbiamo pochi lu- 
* ntorno quella congiura : ma quan- 
I >/ò. tunque fembri edere rifguardata da Dio- 

Suet. ne come immaginaria, apparifce tuttavia 
Claud.9. d a alcune parole di Svetonio e di Ta- 
cito, eh’ ella fu vera, e che i capi della 
Ann. 2. medelìma erano LentuloGetulico, che co- 
„ Dio. mandava da dieci anni le Legioni della 
Germania fuperiore,e M. Lepido amico* 
come abbiamo detto, di Cajo * per eO- 
fe re feco lui a parte delle più abomine- 
voli diffolutezze , ma che non pertanto 
ebbe 1 ’ ambizione di afpirare ali’ Im- 
pero . 

Si congettura con molta verilimiglian- 
za , che Lepido folle figlio di Giulia ni- 
pote 
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potè di Augufio,e per confeguenza fra-An-di 
tello cugino di Cajo * Aveva ricevutolo- 
da quefto- Principe molti favori , che G * G ' 
potevano farlo infuperbire. Cajo gli ave- 
va permeilo di chiedere le cariche cin- 
que anni avanti 1’ età preforma dalle 
leggi , e gli aveva anche fatto fperare 
di dichiararlo fuo fuccertore. Ma Lepi- 
do fenza dubbio 1 fr fidava poco delle 
promefle di un Principe capricciofo all 1 
ultimo fegno , e foggetto a paffare in 
un ifiante da una elTremità all’altra. 
Quanto a Getulico non portiamo fofpet- 
tare che fiart determinato ad entrare 
nella congiura , fe non a cagione del 
timore di divenire la vittima de’ fofpet- 
ti e delle ombre di Cajo , dopo aver 
durata molta fatica a prefervarfi da quel- 
le di Tiberio . Comunque fia fiata la 
cofa , la congiura fu fcoperta , e cofiò 
la vita a quelli , che a’ erano fiati gli 
autori. Cajo inviò a Roma, e fece con- 
fecrare ne{ Tempio di Marte vendica- 
tore tre pugnali con una ifcrizione , la 
quale diceva eh’ erano fiati deftinati per 
affafiìnarlo . 

Portono riportarli a quella circofian- 
za 1’ efecuzioni , e le firagi, con cui Dio- 
ne accufa quefto Principe di avere con- 
fiderabilmente fminuito il numero de 1 
fuoi foldati. Getulico era molto amato 
dalle truppe da lui -governate con una 
eccefiìva indulgenza , penfando di non 
poter ritrovare la fua ficurezza fe non 

che 
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An.di R. che nel loro affetto . E’ credibile , che 
790. Di m0 | t i Uffìziali e foldati foffero compii- 
G.C. 39. ci della congiura di un Generale che 
amavano , e che perciò fiano Itati coro- 
prefi nella fua difgrazia. 

Le forti- ^ ore ^ e di Caio Agrippina , e Giu- 
Je dì Ca- H a caddero ancor elle in fofpetto di aver 
jo cado- avuto notizia della congiura : e la cofa 
no in fo- è probabiliffima , almeno per quello ri- 
fpetto di fguarda Agrippina, il di cui infame com- 
to £r *avté mercio con Lepido ebbe fecondo Taci- 
tila to l’ambizione per principio . Ciò che 
congiura, vi ha di certo è , che Cajo le giudicò 
c ione colpevoli , e le trattò come tali . ScriA 
PU Trfc* contro di l° r0 Senato ne’ termini 
Xiv! ' * plh oltraggiofi , divulgò tutti i loro 

jtnn.ì. diiordini, e le rilegò nell’ Ifola di Pon- 
Dio. zio , e minacciò loro anche la morte, 
Suet.Cal. dicendo, che non aveva folo delle Ifo- 
a? * le in fuo potere, ma anche delle fpadej 
D . e piò fdegnato contro Agrippina in par- 
ticolare , volle , che portaffe fra le fue 
braccia in tutto il fuo viaggio l’ urna, 
che conteneva le ceneri di Lepido . 
Abolì tutti gli onori, eh’ erano flati de- 
cretati a fue forelle , e proibì che ne 
folle conferito alcuno a Tuoi congiunti. 

Molti perfonaggi illuftri furono accu- 
rati e condannati in Roma come com- 
plici di maneggi, fìa colle Principelfe, 
fìa co’ capi della congiura . Alcuni 
Pretori, ed Edili furono corretti a ri- 
nunziare le loro cariche , perchè fi po- 
tere poi far loro il proceflò. Fra quel- 
li. 
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li, die furono compre!! in quello affare, An.diR. 
Dione non nomina altri che Sofonio Di 
Tigellino efiliato allora come reo di adul- * * 
torio con Agrippina , e poi Prefetto 
del Pretorio (otto Nerone . 

I beni di Agrippina e di Giulia efifen- Cajo 
do flati confifcati, Cajo fece trafportare ven *. ' 
in Gallia i loro mobili, le loro gioje , 1™^^* 
i loro fchiavi , e tutto ciò eh’ effe pof- di Tue fo- 
fedevano , per trarne guadagno in una relle , e 
•pubblica vendita , a cui prefiedeva in p.°> le . f u « 

■perfona . SuctCtl 

II guadagno , che vi fece , divenne ‘ ' 

•per lui un’ efea , che lo induffe a met- Suet. & 
tere parimente in vendita tutto ciò che Dio. 
noi chiameremmo nel noflro flile i mobili 
fi le gioje della Corona . Se le fece portare ■ 

«n Gallia con tanta precipitazione , che 
diede ordine , che fi prendefl'ercr per lo 
•trafporto per fino le vetture pubbliche e 
i cavalli de’ mugnai , di modo che man- 
■cò in Roma il pane, e molti litigatoti 
perdettero le loro liti per mancanza , 
non trovando comodo per venire in 
giudizio al giorno afTegnato. Nella ven- 
dita r che ne fece , non vi è alcuna fro- 
de , nè alcun vile artifìcio di piccolo 
mercatante , eh’ ei non abbia porto in 
«fo per accrefcerne il prezzo . Tacciava 
di avarizia coloro che temevano di efi- 
hire una fomma troppo grande di da- 
naio : aflìcurava di privarli di mala vo- . 
glia di cofe preziofe , alle quali aveva 

grande attacco . Efakava ogni cofa 

co* 
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790. Di 
G.C. 39. 


Sue pro- 

digalità . 
Giuochi 
Combat- 
timenti 
di elo- 
quenza a 
Lione . 


Sttet. Ca- 
lig. 20. 


Deputa- 
zione del 
Senato . 
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co’ nomi famofi di quelli , che n’ erano 
Itati i pofl'eflbri . „ Ciò , diceva egli, 
„ era di mio padre. Ecco ciòcche ap- 
„ parteneva a mio avo . Quello vaio è 
,, Egiziano, e fervi ad Antonio, e q-ue- 

do è un monumento della vittoria 
,, di Azio,,. Con quelli indegni mez- 
zi , affittito dal terrore della fovrana 
potenza , tralfe da’ Galli prodigiofe fom- 
me di argento - 

Non divenne per quello punto put 
ri.cco. Dilfipava con profufione ciò, che 
aveva ammaliato con ogni Torta di mez- 
zi tirannici- Il mantenimento della Tua 
armata efigeva fpefe immenfe : ma ol- 
tre ciò Je ordinarie fue prodigalità con- 
tinuavano ,fenza che fodero arredate da 
alcuno ollacolo , e diede de’ giuochi a 
Lione, la fpefa de’ quali fu enorme. 

In quelli giuochi fu dove illituì quel 
celebre combattimento di eloquenza Gre- 
ca e Latina , le di cui leggi erano sì 
rigorofe . Bisognava che i vinti esbor- 
falfero il valore del premio del loro vin- 
citóre , e che componefsero de’ verfi , o 
un difcorfo in fua lode . E quelli , le 
opere de’ quali avevano univerfalmente 
difpiaciuto , erano obbligati a cancella- 
re i loro propri fcritti colla fpugna o 
colla lingua, le non volevano elitre pu- 
niti colla sferza , o gettati nel Rodauó. 

Le pretei'e imprefe di Cajo contra i 
Germani , la congiura -feoperta erano 
avvenimenti , ne’ quali il Senato non po- 

„ teva 
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teva far a meno di modrare d’ interef- An.di R. 
fard,. Si formò un decreto il più lufin- J, 9 °- D ‘ 
ghiero : che fofse potàbile, e che fra gli còllera 9 * 
.altri onori conferiva a Cajo l’ovazione, di Cajo . 
Per portargli quello decreto , fu (labili- Di #. 
lo d’ inaiargli :una Deputazione compo- 
fla di Senatori cavati a forte fecondo 
1’ ufo , fe non che fu creduta cofa con- 
venevole di farvi entrare nominatamen- v > 

te e per diltinzione Claudio zio del Prin- 
cipe . 

Neffuna Deputazione fu peggio accol- 
ta di queda. La fantadicaggine di Ca- 
jo lo rendeva intrattabile , -nè d fapeva 
• come rdiportarfi per ^piacergli Se gli 
/onori , che fe gli conferivano non ugua- 
gliavano l’idea, /che aveva del fuo me- 
llito , fi -riputava -vilipefo fi fe fi faceva- 
mo giungere al grado il più alto, lì chia- 
mava offefo anche allora , come di un : 
atto di fuperiorità efercitato dal Senato 
verfo di lui . Difpiacevagli che il Sena- 
to fi crede'fse rcapace di decorare e di 
efaltare il fuo Imperatore . Quedo .era 
a fuo giudizio uno fminuire la fua po- 
tenza , e non accrefcere i fuoi onori . 

Nell’ occafione di cui parlo , redò in S ,<ef - 
particolare offefo,, perchè fe gl’ -inviava clau ^- 9 * 
fuo zio , come fe foffe tenuto per un 
fanciullo , il quale aveffe bifogno di tu- 
tore . Fece dunque ritornare indietro 
una parte de’ Deputati , prima ancora 
che avellerò podo piede in Gallia , trat- 
tandoli da (pie . Quelli , eh’ ebbero la 

per- 
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An.di R. permifTione di venire fin dove era egli, 
790. Di non r i cevet t ero che infiulti e affronti . 

,39 ' Avrebbe uccifo Claudio , fe non avefi- 
fe nodrito per quefio debole zio il mag- 
giore difpregio , e alcuni hanno detto , 
che lo fece gettare tutto vefiito nel 
fiume . 

, Sm.Cal. Egli * era fenza dubbio nel maggiof 
* 8 * bollore della fua collera, allora quando 
vietò a’ Senatori fiotto pena di morte 
di nulla deliberare o rifiolvere intorno 
agli onori , che gli erano dovuti . Sem- 
bra che la vera cagione del fuo difper- 
to fofTe l’ avergli conferito il piccolo 
Trionfo , mentre il grande parevagli an- 
cora inferiore al Aio merito. 

Cajofolo Frattanto pafsò l’anno, e Gajo fece 
Conlolo . a Lione la cerimonia di prendere il pof- 

1 “" dìo . ^ ^ u0 terZ0 Confidato, nel qua- 
le non ebbe verun Collega , perchè que- 
gli, eh’ era fiato da lui eletto per efle- 
, re Confido infieme con effo lui , era 
morto negli ultimi giorni di Dicembre, 
q perciò non potè effierne avvifiato in 
tempo di dargli un lncceiloje . 

' ' • , • . , Ca- 

* Dione dice , che il Senato inviò a Cajo un* 
feconda Deputazione più numerofa , e che fu me- 
glio accolta . lo non ho fatta menzione di tjtufla 
/ fatto -, perché non fo veder la maniera di conci- 

liarlo con Svetonio , e col rejlante degli avveni- 
menti che feguono . . 
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Cajo Augusto III, An.diR. 

791. Di 

Il terrore era sì grande e sì vivo fra G NdTu* 
tatti i Grandi di Roma, che non v’ era Magi- 
alcuno, il quale ofatte di convocare ilftratoofa 
Senato per lo primo di Gennajo. Cajo ^ convoca- 
il folò Confalo efTendo affente , toccava 
a* Pretori 1’ efercitare tutte le funzioni g a jj ’ 
del Confolato . I Tribuni del Popolo* Dio. 
avevano in -virtù' della loro carica il di- 
ritto di convocare il Senato . Ma n ef- 
(uno nè de’ Pretori , nè de’ Tribuni vo- 
leva fembrare di avere ufurpato il luo- 
go dell’ Imperatore ; e i Senatori, fen- 
za alcuna convocazione , andarono pri- 
ma nel Campidoglio , e dopo i foliti 
facrifkj adorarono il trono di Cajo eh* 
era nel Tempio , e vi portarono i loro 
regali , come fe il Principe fotte flato 
preferiti. 

L’ ufo de’ regali era flato praticato $«<*• 
-con bontà e familiarità da Augufta , 

Tiberio lo trafeurò per alterigia, e Ca- 
jo lo ri (labili per intereffe . Efigeva re- 
gali confiderabili , fpezialmente dappoi- 
ché dichiaroflì il padre del fanciullo na- 
to da Cetònia . Allora, fi fpacciò chia- 
ramente per povero : lagnoffì di dover 
portare i pefi non folo d’ imperatore', 
ma anche di padre di famiglia : e con 
fuetto preteflo le contribuzioni , le taf- 
fe , i regali furono portati a fomme im- 
tnenfe. . - t , 

Crev.Stor.degl' Imp.T.IIL Q. Do- 
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An.di R. Dopo la cerimonia del Campidoglio 
79r. Di j Senatori portaronfi al luogo ordinario 
delle luro attemblee , e ivi pattarono il 
giorno in acclamazioni piene della piu 
ecceflìva adulazione per Cajo. 

Il terzo giorno di Gennajo era quel- 
lo, in cui face vanii i voti per la profpe- 
rità dell’imperatore. Quell’era un do- 
vere, a cui non bifognava mancare. Quin- 
di tutti i Pretori fi riunirono per for- 
mare un editto di convocazione.il Se- 
nato iì ragunò, e rinnovellò i voti fe- 
condo la forinola ordinaria . Ma no» 
fi fecero nè decreti, nè deliberazioni fo- 
pra verun’ altra materia, e rellò fofpefa 
ogni cola finattantochè fi feppe , che 
a’ dodici del mefe Cajo aveva rinunzia- 
to. Allora i Confoli defignati per {de- 
cedergli entrarono in carica , e le cole 
rientrarono nel loro ordine - 

Per altro i decreti del Senato non 
verlavano allora che fopra bagattelle , 
ed erano tuttavia dettati da Cajo , il 
quale lignificava i fuoi voleri colle let- 
Onori tere » c ^ e Scriveva a’ Confoli . In ciò , 
renduri che viene qui rapportato da Dione in- 
aila me- torno quelli decreti , io nulla ritrovo 
moria di d e g no di offervazione , quanto gli 
Tjbeno ’ onori renduti alla memoria di Tiberio, 
ettendo fiato decretato , che il giorno 
della fu a nafeita fotte celebrato come 
quello della nafeita di Augufio .. Cajo 
fapeva che non poteva mortificare piò 
crudelmente i Senatori , quanto coll' 
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obbligarli a celebrare il nome di unAn.dlR. 
Principe, che ^vevano tanti motivi di 7,9^- 
odiare. ’ 4 °' 

In quello anno fece Cajo la fua fpe- p repara . 
dizione centra la Gran Bretagna nella t j v i d e i 
maniera che ho per anticipazione nar- trionfo 
rato . Credette allora di efler giunto di Cajo. 
al colmo della gloria , e ad altro più Suet ' Ctl * 
non attefe che agli apparecchi del fuo 47 * 
trionfo . Scrilfe a 1 fuoi Soprantendenti 
di preparargliene uno il più magnifico, 

-che folle fiato veduto giammai , ma 
fenza (pendere molto del fuo . Il che 
doveva elfer loro molto facile , perchè 
avevano diritto (opra i beni di tutti gli 
«omini . Riferbb a fe fielfo la cura di 
radunare gli fchiavi , che dovevano or- 
mare la pompa . Non aveva in fuo po- 
tere che alcuni difertori , e un picco- 
Jilfimo numero di prigionieri , inviati 
probabilmente da Galba, il quale elfen- 
do fottentrato in luogo di Getulico ave- Q a ib tì 6. 
va felicemente reprelfe le (correrie in- 
traprefe da’ Germani (opra i Paefi lima- 
ti di qua dal Reno . Per aumentare 
quello numero Cajo vi aggiunfe de’ Gal- 
li , fcegliendo gli uomini i più belli e 
i più alti di fiatura , fenza rifparmiare 
nè anche i principali della Nazione , e 
li cofirinfe a tingerfi i capelli di color 
biondo, a lafciarli crefcere, e ad impa- 
rare alcuni termini della lingua germa- 
nica , e ad imporre a fe fiefli de’ nomi 
barbari , affinchè potelfero palfare per 

Q_ 2 Ger- 
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An.diR. Germani . .Fece in oltre trafportàre a 
791. Di R oma p er terra, per un gran tratto al- 
G ' c * 40 * meno di cammino , le galere a tre or- 
Qj o dini di remi , filile quali era entrato 
nell’ Oceano , e non li dimenticò delle 
conchiglie raccolte fui lido. 

Suo fde- Quello trionfo , di cui Cajo forma- 
gnoefuevafi un’ idea tanto lufinghiera, non età 
minacce (lato decretato dal Senato , il quale era- 
«ontia il una f Q mma cautela guardato dal 

violare gli ultimi ordini, che aveva ri- 
4S. 49. cevuti . Non era intenzione di Cajo 
1’ eflere tanto puntualmente ubbidito in 
quella materia. Sempre in contraddizio- 
ne con fe medefimo , dopo aver proi- 
bito al Senato di conferirgli onore ve- 
runo, Jamentavafi dell’ ingiullizia di que- 
llo Corpo, che lo privava di un Trion- 
fo sì legittimamente acquidato , e par- 
tì per Roma altro non rivolgendo in 
Inente che minacce e vendetta . 

Quando fi Teppe che Cajo difponevafi 
a ritornare , il Senato atterrito volle 
allontanare la tempeda che lo minac- 
ciava inviandogli de’ Deputati per di- 
chiarargli F impazienza , con cui fi de- 
riderà va il fuo ritorno , e pregarlo di 
affrettarli. „ Io verrò, rifpofe egli , po- 
„ nendo la mano filila guardia della 
„ fpada , sì io verrò , ma verrà meco 
,, ancor quedo,,. Tenne un filmile lin- 
guaggio in una dichiarazione , che fa 
portata a Roma per fuo comando, nel- 
la quale annunziava il fuo ritorno. Di- 
ce- 
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ceva : „ Che ritornava per quelli cheAn.diR. 
„ bramavano la fua prefenza , vale a t. 9 ** Di 
„ dire , per l’ordine de’ Cavalieri , e ‘ 4 °’ 
„ quello del popolo . Ma che rifpetto al 
„ Senato non fi confiderava più nè co- 
,, me cittadino , nè come Principe ,, . 

Ch’ era egli dunque ? Nemico , e tfranno. 

Dopo tanto romore a motivo di que- Rinunzi» 
fio Trionfo , dopo tanti preparativi e alfrion .^ 
tante fpefe per celebrarlo magnificamen- ° er '^ c g " 
te , dopo tante dichiarazioni di fdegno eu ’ , 
contra coloro, che non eranfi dimofìra- 
ti abbafianza zelanti e premurofi per of- 
ferirglielo , rinunziò affatto ad efiò , o 
almeno lo differì , ed entrò in Roma 
il dì trentuno di Agofio , giorno della 
fua nafcita , colla pompa modella dell’ 
ovazione. Ma una prova, che non ave- 
va rinunziato a’ Tuoi fanguinarj difegni, 
è che vietò a qualunque Senatore 1 ’ ufcir- ' * 
gli incontro. „ 

Noi non veggiamo tuttavia che ab- Suoior- 
bia adempiuto le minacce , di cui or ora “bili 
ho fatta menzione . E’ probabile , che prosertI 
rivolgefle in mente qualche orribile prò- frolla" 
getto, il quale ricercava de’ preparativi morte, 
e del tempo , e di cui la fua troppo 
pronta morte impedì l’efecuzione, non 
avendo viffuto cinque mefi interi dopo 
il fuo ritorno a Roma . Svetonio affi- suer.Cal . 
cura , che difegnava di abbandonare af- 49. 
foltamente la Città dopo aver prima 
trucidato i principali del Senato e dell’ 
ordine de’ Cavalieri , e di trasferirfi pri- 

0.3 ina 


! 


366 SroRfA degl’ Imperàt. 

An.di.R. m a ad Anzio, di cui amava 'molto il 
Di f O gg| 0rno t e p 0 i a d Alelfandria , i di 
ibìlo cu i abitanti avevano meritato le Tue 
Lcg. ad' buone grazie col zelo da elfi dimostrato 
Caftan . nel rendergli gli onori divini . Furono 
Suet.CaL ritrovati dopo la fua morte due memo- 
& riali , l’anno de’quali aveva per titolo la 
fpada.Y altro il pugnale , con delle no- 
te, le quali contraffegnavano quelli che 
desinava alla morte. Fu trovata anche 
una gran, carta tutta ripiena di veleni 
di varie forte . Claudio fuo fuccelfore 
la fece gettare in mare: e fi aggiunge,, 
che divenne funefta ad un numero gran- 
de di pefci , che furono gettati morti 
dall’ onde fui lido. 

Pericoli x A quelli ftertr ultimi meli della vita 
noef ft" ^ Caio rapporta Dione le fue maggio- 
i Giudei Uravaganze in ciò , che concerne la 
alloro divinità, che attribuiva!! . I Pagani, 
non vo- a cui tutto era Dio fuorché Dio me- 
Iere con- defimo , fecondavano fenza molta diffi- 
enre gli CQ j t ^ -jj ern pj capricci del loro Princi- 
vini a pe * Non fu egli cosi de Giudei , i qua- 
Cajo. li coll’opporfi a quelli facrileghi onori 
corfero grandirtimi rifchi , ne’ quali fa- 
rebbero fenza fallo periti , fe gli ucci- 
fori di un Dio difcefo in terra non fofo 
fero fiati indegni di perire per sì bella 
cagione . 

Via- ^ primo attacco fu loro dato ili Alef- 
lenzc fandria,dove erano perpetuamente efpo- 
efercitate Iti all’odio degli altri abitanti. Non bi- 
contra di fogna ricercare altrove la caufa di que- 
llo 
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{fo odio, fé non fé nella fingolarità de’ 
loro riti, e del loro culto religiofo, che 
li diltingueva da per tutto da’ Popoli , 
in mezzo a’ quali avevano ^abilito la 
loro dimora . Avevano anche in Alef- 
fandria un Capo fotto il nome di Ala- 
barco , e un Configlio pubblico per lo 
governo della Nazione ; e quantunque 
formalfero in quella euifa un corpo a 
parte , godevano nulìadimeno di tutti 
i diritti di cittadini , eh’ erano flati lo- 
ro accordati da Aledandro fondatore 
della Città , e i quali erano (lati Tem- 
pre Toro confervati da’ Re Tolommei . 
Privilegi sì belli fufeitavano loro coh- 
tra l’ invidia , a cui irnivafi il timorfc 
infpirato dal loro gran numero . Di cin- 
que quartieri, ne’ quali era divifa Alef- 
fandria , effi ne occupavano due quali 
interi , e avevano delle abitazioni an- 
che negli altri tre : e Filone afficura , 
che nell’Egitto poteva!! annoverare un 
milione di Giudei • Per quelle varie 
cagioni, gli AlelTandrini , popolo inco- 
llante, inquieto, torbido, e fediziofo, 
erano Tempre pronti a fcagliarfi fopra 
quella odiofa nazione . . Altro loro non 
mancava che un pretelle , e la libertà 
di approfittarfene. 

La pazza idea, che Cajo aveafi fìtta 
in capo di volere efìfer Dio , offrì loro 
un’ occalìone pienamente favorevole. Si 
dillinfero fra tutti i popoli dell’ univer- 
fo , Greci e Barbari , coll’ ardore con 

Q, 4 cui 
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An.di R. cui gli profufero tutti gli onori e tutti 
791. Di i t i to ii divini : nel che , fecondo la giu- 
n‘ 5 ; 4 °,‘- diziofa olfervazione di Filone, nulla fa- 
fupra. cevano che debba cagionare gran me- 
raviglia. Avvezzi ad incenfare gli Ibi, 
i Cocodrilli , e i Sorci , perchè dove- 
vano negare il loro culto ad un Impe- 
ratore? Cajo non tralafciò di aggradire 
quelle dimodrazioni del loro zelo . L’or- 
goglio va di leggieri d’ accordo con quel- 
li che lo adulano, e non cerca di fmi- 
nuire il pregio di ciò, che fe gli accor- 
da per foddisfarlo. 

Nella condotta degli AlelFandrini la 
malignità contra i Giudei non era pun- 
to minore dell’ adulazione per Cajo . Sa- 
pevano , che idruiti in altra fcuola i 
Giudei non acconfentirebbero mai di 
trasferire ad un mortale gli onori ri- 
ferbati al Dio creatore di tutte le eofe, 
e penfavano perciò di farli palTare per 
nemici dell’ Imperatore , e quindi di 
averli in loro balla. 

La fola autorità del Governatore 
avrebbe potuto tenerli in dovere . Ma 
alarne funede circodanze per gli Giu- 
dei levarono quella barriera . L’ Egitto 
aveva in allora per Prefetto da molti 
anni C. Avilio Fiacco , uomo di fpiri- 
to e di mente , e che , finattantochè 
era villino Tiberio , aveva perfetta- 
mente foddisfatto alle incumbenze della 
fua carica . Ma unito dettamente a 
Tiberio Gemello cominciò ad inquie- 

tarfi 
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tarfi e a temere, quando vide Cajo in- 
nalzato all’ [mpero . I Cuoi timori fi 
accrebbero allorché intefe l’atroce mor- 
te del giovane Tiberio , e quella di Mu- 
crone , cui aveva proccurato di renderli 
ben affetto , terminò di feoncertarlo . 
Privato di ogni appoggio diede orec- 
chio a’difcorfi degl’inimici de’ Giudei, 
che gl’ infinuarono non e (fervi miglior 
mezzo quanto proccurare di guadagnarli 
i’ affetto degli Aleffandrini , la racco- 
mandazione de’ quali farebbe per lui di 
gran pefo predo i’ Imperatore ; e che 
per giungere a quella per un fenderò 
ficuro era di dar loro nelle mani i Giu- 
dei , a cui portavano un odio irrecon- 
ciliabile. 

Cominciò dal rendere a quelli ulti- 
mi un cattividimo uffìzio , fopprimendo 
«n decreto pieno di tedimonianze del 
più profondo rifpetto per Cajo , e nel 
<jHale avevano ragunato tutti gli onori, 
che non erano contrar; alla legge di 
Dio. La loro intenzione era di elegge- 
re alcuni Deputati , i quali portalfero 
quedo decreto a Roma, e lo prefentaf- 
fero a loro nome all’ Imperatore. Fiac- 
co vietò loro di farlo. Diedero dunque 
quedo decreto a lui medelìmo . Lo lef- 
fe, dichiarò che n’ era contento , pro- 
mife d’ inviarlo; ma nulla fece, dando 
in queda guifa motivo a Cajo di ero 
dere , che i foli Giudei tra tutti i Po- 
•\ poli dell’Imperio , mancadero al dovs- 

Q. 5 « 


An.di R. 
79 *. Di 
G.C. 4*. 


An.di R. 
79r. Di 
GiC# 40 » 


370 Storta degl’ Imperat. 
re de’ fudditi verfo di lui . 

Fiacco diede a divedere anche in mol- 
te altre maniere il Tuo cattivo animo, 
non dando loro udienza che con forn- 
irla difficoltà , negando loro giultizia in 
ogni occafione, e, fe venivano accufati 
fovra qualfifia cofa al fuo tribunale , 
non tralafciava mai di dichiararfi in fa- 
vore de’ loro nemici . Gli AlefTandrini 
intefero molto bene quello linguaggio , 
e conobbero elfere loro permelfa ogni 
cofa contra i Giudei . 

Si palefarono in occafione dell’ arriva 
del Re Agrippa nella loro Città. Que- 
llo Principe amato da Cajo , come ab- 
biamo detto , e ricolmato de* fuoi be- 
nefici > andava a farfi riconofcere ne* 
fuoi nuovi Stati , e aveva prefo la (Ira- 
da di Aleffandria . Tolto che in elfa 
comparve, lo fplendore della fua fortu- 
na eccitò T invidia non folo degli abi- 
tanti , ma anche di Fiacco . Agrippa 
era magnifico. Le fue guardie, full’ ar- 
mature delle quali brillavano 1’ oro e 
1’ argento , il fallo de’ fuoi equipaggi , 
e di tutto il fuo treno fembravano ofcu- 
rare il Prefetto medefimo , che fe ne 
vendicò fòllevando fecretamente contro 
di lui la plebaglia . Tutto ad un trat- 
to Agrippa fi vide caricato di fchiaraaz- 
zi , di motteggi , e di tutti i poffibili 
contraffegni d’ingiuria e di difpregio . 

Eravi nella Città un pazzo , il qua- 
le andava correndo per le ftrade detto 

Ca- 
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Carabas . La moltitudine infoiente fi An.dì R. 
penfa di travellirlo da Re de’ Giudei . D * 
Lo prende , e lo conduce al Ginnafio , ' ‘ 4 °* 
o Luogo dell’ Alfemblea , e ivi lo efpo- 
ne.alla villa. Gli cinge la fronte di un 
Diadema di carta , per cafacca reale io 
copre di una lluoja , e gli mette nelle 
mani una canna trovata folla llrada: al- 
cuni giovani avendo de’ legni folle lo- 
ro fpalle fi fchierano intorno di lui co- 
me fue guardie . In quello llato gli uni 
vengono A fargli de’ complimenti , gli 
altri a prefentargli delle iltanze. La raf- 
fomiglianza fra quella avventura , e gli 
oltraggi, che i Giudei medefimi aveva- 
no fatto foflfrire alcuni anni avanti a 
Gesù Criilo , è vifibile e manifella . 

Uflerio e il Sig. di Tillemont 1’ hanno 
olfervata . Agrippa era in allora la glo- 
ria della Nazione de’ Giudei, ed ebbe- 
ro il dolore di vederlo difonorato cogl’ 
infoiti medefimi , con cui avevano mal- 
trattato il loro vero Re, e il loro Sal- 
vatore . 

Quello non era che il principio de* 
loro mali . Gli Aleffandrini fatti ar òtti 
dal lìlenzio e dalla tranquillità di Fiac- 
co , prefa da elfi con ragione per una 
approvazione de’ loro eccelli , ne intra- 
prendono di maggiori, e gridano, che bi- 
fora collocare delle llatue di Cefare ne- 
gli Oratori de’ Giudei . Quelli Oratori * 

Q 6 . era- 

11 Sig . di T illcmont erede , che le Sìnugogie 

■ al- 
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An.diR. erano in gran numero nella Città , con- 

791. Di f ecrat i a gii att i di Religione , alle pre- 
• ' 4 °* ghiere e alla lettura de’ Libri facri . La 
domanda degli AleflfanJrini fu efeguita, 

0 piuttofto 1’ efeguirono eglino fletti . 
Demolirono , e bruciarono molti Ora- 
tori , e ne profanarono molti altri con 
delle flatue di Cajo. Queft’ è tutto ciò, 
che ci narra Filone . Ma è difficile il 
credere , che i Giudei , il carattere de’ 
quali non fu mai la pazienza e la dol- 
cezza , abbiano tollerato feftza fare al- 
cuna refiflenza attentati tanto contrari 
alle loro leggi . Filone medefimo fup- 
pone manifeflamente che fi fiano polli 
iti difefa, quando dice che gli Oratori, 

1 quali reftarono illefi dal furore degli 
Alelfandrini , furono quelli che fi tro- 
vavano circondati e coperti dalle cafe 
de’ Giudei . Gli fcritti di queflo Auto- 
re intorno a’ fatti che racconto parteci- 
pano troppo della declamazione , o , fe 
fi vuole, fono altrettante orazioni, ne- 
le quali la caufa de’/uoi compatriota è 
pofta nella miglior villa poffibile , con 
attenzione di prefentare tutto ciò , eh’ 
è favorevole , e fupprimere ciò , che 
potrebbe loro edere difavvantaggiofo . 

E’ dunque credibile , che i Giudei 
abbiano fatta refiflenza, che quindi fia- 
no nate delle fedizioni , e de’ combat- 

ti- 

altro non faffero che i piti grondi t ì piò kilt 
di qutjii Òrttorj . Rovina tic’ Giudei art. 
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timenti , da coi Fiacco Giudice int^iu- An.di R* 
(lo e parziale prefe occafione di dare?. 9 ^^* 
il torto a quelli , che non erano rei di 
altro delitto , che di elferlì diteli con- 
tra la violenza de 1 loro nemici . Pubbli- 
cò un editto , nel quale , fenza aver 
dato orecchio a’ Giudei , li dichiarava 
flranieri in Alelfandria. Ho detto, che 
quella grande Città era divifa in cinque 
quartieri , due de’ quali occupati da’ 

Giudei non ballavano alla loro numero- 
fa moltitudine , che fpargevafi anche 
negli altri . Fiacco li rinchiufe in una 
piccola parte di uno di quelli cinque 
quartieri. Si può giudicare, quali fiano 
fiate le confeguenze di un sì tirannico 
editto.. fe caie abbandonate furono po- 
lle al Taccheggio, quelli, eh’ erano fuo- 
ri di effe fcacciati , ritrovandoli in trop- 
po gran numero per poter fuffillere nel- 
1’ angullo l'pazio loro preferirlo , anda- 
vano la maggior parte errando per le 
campagne, e fui lido del mare, efpolli 
al freddo della notte , agli ardori del 
fole , privati delle loro cafe , delle loro 
ricchezze , e di tutti i mezzi di fovvr- 
nire a’ bifogni i piò urgenti della na- 
tura . 

Sarebbono ancora (lati felici, fe altro 
non avellerò dovuto foffrire,che quelle 
miferie. Ma i cattivi trattamenti nelle 
loro perfone , i tormenti , una morte 
crudele erano 1’ appanagio infallibile di 
chiunque di elfi cadeva in potere de’ lo- 
ro 
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An.di R. ro nemici .Filone fa una deplorabile de- 
791. Di f cr i z jone delle crudeltà di ogni Torta 
• ■ 4 0, e fercitate contra di loro . Si facevano 
morire fotto il battone : fi adoperava 
per farli perire il ferro , il fuoco , le cro- 
ci : fi aveva 1’ inumano piacere di pro- 
lungare la loro vita , per prolungare i 
loro patimenti : le ttrade, le piazze, t 
teatri erano inondati dal fangue : uo- 
mini e donne fenza diftinzione , giova- 
ni e vecchj , nelfuno era rifparmiato . 
V’ ha forfè dell’ efagerazione in quello 
racconto . E Filone non affegna altro 
motivo a tante barbare azioni , fe non 
che il furore degli Alelfandrini , lènza 
che i Giudei ne avelfero alcuna colpa . 

In quello non merita certamente che 
fe gli dia credenza. La riflellione , che 
abbiamo fatta di fopra , acquitta qui un 
nuovo grado di evidenza. Nelfuno per- 
fuaderaffi giammai, che i Giudei fi fiano 
lafciati fcacciare , battere , ammazzare 
come altrettante timide pecore . Oppo- 
fero fenza dubbio la forza alla forza . 
E vinti fperimentarono tutto il furore 
di una plebaglia infoiente e vittoriofa . 
Fiacco medefimo fece battere ignomi- 
niofamente colla sferza trenta otto Se- 
natori Giudei , apparentemente fotto il 
pretetto che non avevano tenuto in do- 
vere la moltitudine che ad elfi ubbidiva. 

Non andò guari che ricevette il ca- 
fiigo , che meritavano le fue ingiuttizie. 
Filone non c’informa della cagione, per 

cui 
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• cui incorfe nella difgrazia di Cajo. For- Au.diR. 
fé l’ antica Tua divozione a Tiberio e al 
nipote di quello Imperatore , e poi la ’ 
fua amicizia con Macrone furono le fue 
colpe. Che che ne Ha Cajo lo lece ar- 
redare in Alelfandria medefima , e di 
là condurre prigioniero a Roma . Ivi 
ebbe per accufatori coloro, che lo ave- 
vano indotto co’ loro malvagi configli a 
perfeguitare i Giudei . Condannato , tu 
rilegato nell’ Ifola di Andros,dove Ca- 
jo in termine di pochilfimo tempo lo 
fece uccidere , allora quando ordinò , co- 
me abbiamo detto , 1’ uccifione generale 
di quafi tutti gli efiliati. 

I Giudei di Alelfandria cominciarono 
tolto a refpirare, quando videro Fiacco 
richiamato e arredato . Il Re Agrippa 
avea già loro fatto il favore d’ inviare 
a Roma il decreto fopprelfo da Fiacco, 
facendo conofcere la caufa del ritardo , 
il quale non procedeva da alcuna negli- 
genza dal canto loro, ma dalla malizia 
del Prefetto . Ottennero poi la permif- 
fione d’inviare Deputati all’ Imperatore 
per difendere dinanzi a lui il loro di- 
ritto di Cittadinanza, e chiedere la rie- 
dificazione de’ loro Oratori . Filone fu il 
capo di quella deputazione . Gli Alef- 
f Mandrini ne inviarono una ancor efifi , 
alla tetta della quale mifero il Gram- 
matico Apione, noto per gli libri che ab- 
;> biamo di Giufeppe contro di lui . Ma 
durante il corfo di quetto affare ne fo- 

prav- 
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An.di R. pravvenne un nuovo , il quale recò un 
GC Di grandifiìmo danno alla caufa de’ Giudei; 

' 4 °* e la loro Religione attaccata nel Tuo 
centro mife a repentaglio non folo quel- 
li di Alefiandria, ma tutta la Nazione 
fparfa per tutte le parti del mondo . 

2. La u Prefetto dell’Imperatore nella Giu- 
nc de’°" ^ ea era a H° ra Capitone, uòmo avido , 
Giudei *1 quale di povero ch’era quando entrò 
affalita in quello impiego, fi era arricchito col- 
nel cen- le fue efazioni . Temendo perciò di ef- 
ordin C011 ^ ere accu ^ ato da’ Popoli , che aveva de- 
datc^da predato, llabilì di prevenirli, profittan- 
Cajo di do del loro attacco al culto di un folo 
collocare Dio, per renderli odiofi. Fece, che gl’ 
lafuafla- idolatri , i quali frammifchiati co’ Giu- 
~ a n * 1 dei abitavano nella Città di Gerufalem- 
di Geru- me > innalzafiero ìmprovviiamente un 
falemme. altare di llruttura grofiolana in onore 
PMo , di Cajo. Ei già prevedeva, che i Giu- 
Legat.ad dei , eh’ erano i più forti nella Città, 
fofep/‘ * non tollererebbero quella profanazione 
Jntiq.' del loro Paefe,che rifguardavano come 
XVIII. una Terra fanta e confecrata tutta af- 
io. 6r de fatto a Dio. Avvenne ciò che avea pre- 
R.Jud. ve£ i uto . i Giudei fi follevarono, e di- 
' 9 ' trufferò l’altare. Su i lamenti, che fu- 
rono fatti prefio di lui , Capitone ne 
fcrifie a Roma amplificando molto le 
cole , e rapprefentandole nella guifa la 
più acconcia ad inafprire Cajo,chenon 
era già che troppo adirato contro la na- 
zione de’ Giudei . Imperciocché l’ avver- 
sane ispiratagli contro di loro dall’ in- 
. . via- 
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vincibile oppofizione , che conofceva in An.diR. 
elTi , di adorarlo come Dio , era fomen- 
tata e accrefciuta da due miferabili , i 
quali trattavano feco lui famigliarmen- 
te,e da elfo molto volentieri afcoltati, 

Elicone e Apelle , 1’ uno Egiziano , 1’ al- 
tro Afcalonita , e per confeguenza due 
nati nemici de’ Giudei. 

Noi abbiamo parlato altrove di Apel- 
le , il qual era debitore dell’ amicizia di 
Cajo al merito della Tua voce , e del 
fuo canto . Elicone , (chiavo artifiziofo, 
furbo, e di un genio torbido e inquie- 
to, era pervenuto co’ Tuoi fcaltri raggiri 
al pollo di Cameriere maggiore dell’ 
Imperatore • Quelli due uomini , che 
conofcevano il genio del Principe , che 
fervivano, lo divertivano colle loro fa- 
cezie ; e non lafciando sfuggirli occalio- 
ne veruna di porre in ridicolo i Giu- 
dei , celavano fcaltramente l'otto i loro 
motteggi la calunnia , la quale faceva 
il fuo effetto tanto più ficuramente , 
quanto che condita da un Tale piacevo- 
le inlìnuavalì facilmente n$Jl’ animo del 
Principe. 

Quindi Cajo prevenuto già da gran 
tempo entrò di leggieri in tutti i (en- 
timemi che bramava Capitone , e per 
l’ infulto , che pretendeva aver ricevuto 
da’ Giudei , pensò che folle un’ infutfi- 
ciente riparazione il rialzare l’ altare di- 
llrutto a Jamnia. Volle, che folle col- 
locata nel Santuario del Tempio di Ge- 

rufa- 
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An.di R. rufalemme la fua rtatua colorale, or- 
"gc nata attributi di Giove Olimpico, 
• ’4°‘ e (j ccorne non fi fidava molto della do- 
cilità de’ Giudei , così Petronio y che 
era fottentrato in luogo di V itellio nel 
Governo di Siria r ebbe ordine di en- 
trare nella Giudea colla metà delle for- 
ze y che comandava , per coftringere all* 
ubbidienza un popolo troppo lèdiziofo * 
Quello Governatore non era uno di 
quegli uomini venduti all’ iniquità, e per 
cui nulla v’ ha di facro fuorché la palfione 
del loro Principe . Era un uomo dolce 
e ragionevole , e conofcendò tutta 1% 
rtravaganza e l’ ingiultizia degli ordini , 
che avea ricevuto non s’indulfe ad efe- 
guirli, che con un’ eftrema ripugnanza* 
Tuttavia molto più, che da qualunque 
altra cofa , dal timore d’ irritar Cajo , 
i di cui capricci non foffrivano nè ri- 
moflrranz? , nè dilazione , e appretto. il 
quale non vi era colpa che pattatte per 
leggiera, fi mite in atto di effettuare i 
Tuoi voleri . Portoli! a Tolemmaide fili- 
le frontiere della Giudea con due Le- 
gioni, e un gran numero di truppe au- 
filiarie, e fece torto cominciare a lavo- 
rare in Sidone intorno la rtatua di Cajo* 
Siccome prevedeva un’ ortinata refi- 
rtenza dal canto de’ Giudei , volle pri- 
ma mandar a chiamare i principali del- 
la nazione , fperando di ritrovarli più. 
arrendevoli della moltitudine, e difipor- 
la col loro mezzo a fottometterfi . Efpo- 

•'rWi fe 
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fe loro gli ordini dell’Imperatore, eAn.diR. 
dimoflrò loro la neceflità di ubbidire , £. 9 L; 
e le armate pronte ad entrare nel loro G ’ ’ 4 ®’ 
Paefe . Il tentativo non gli riufcì . Lun- 
gi dall’acconfentire a ciò ch’era ad eili 
proporto , i Capi del Popolo Giudaico 
non rifpofero che colle dimoftrazioni del 
pili amaro dolore , disfacendoli in dacri- 
me, {frappandoli i capelli, e compiangen- 
do la loro infelice vecchiaia , che ren- 
devali tertimonj di una difgrazia,a chi 
i loro antenati non avevano veduto co- 
fa alcuna di fomigliante* 

La nuova di ciò che tramava!! fu 
bentollo divulgata in Gerufalemme , e 
in tutta la Giudea , e vi produfle un 
effetto che non Tenebrerebbe credibile 
a chiunque ignoralfe il carattere di* que- 
llo popolo , e il Tuo prodigiofo attacco 
alle fue leggi. Migliaia di Giudei, uo- 
mini , donne , fanciulli , abbandonano 
le loro abitazioni , le Città , e le bor- 
gate ; e tutti riuniti dal medefimo ze-r 
lo , li pongono in marcia per andare a 
ritrovare Petronio , e proccurare d’ in- 
tenerirlo lovra la loro forte infelice . La 
loro truppa era si numerola che copri- 
va tutto il paefe a guifa di una nube : 
e il concerto fu si improvvilò, e il di- 
fegno si prontamente efeguito , che il 
Governatore Romano non ebbe tempo 
di radunare le fue forze, e li vide a (Te- 
diato da una moltitudine infinita, quan- 
do meno fe l’ afpettava . Si prollrarono 

tut- 
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An.diR. tutti dinanzi a lui , e quando ebbe I o- 
Dl ro ordinato di alzarfi , (ietterò in piedi 
' 4 °' colle mani dietro alla fchiena , avendo 
ia tetta coperta di polvere , e gli occhj 
bagnati di lagrime ; e uno de* vecchj 
parlò in quelli termini . „ Noi (iarao 
„ come voi vedete , fenz’ armi , e ve- 
„ niamo molto ingiuttamente accufati 
„ di ribellione . Noi teniamo in oltre 
„ le nottre mani in una fituazione, che 
,, fa vedere , che noi ci diamo in vo- 
„ ttro potere fenza difefa . Abbiamo an- 
„ che condotto feco noi le nottre mo- 
„ gli e i nottri figliuoli , affinchè o ci 
„ falviate tutti , o s’ è duopo perire , 

„ periamo tutti infieme. Petronio, noi 
„ Gamo pacifici per inclinazione , e la 
„ no*ftra Religione altro non refpira che 
„ pace. Quando Cajo divenne Impera- 
„ tore , noi Gamo fiati i primi di tut- 
„ ta la Siria, a confolarci feco lui del 
„ fuo felice innalzamento : il nottro 
„ Tempio è il primo , in cui fiano rta- 
„ ti offerti facrificj per la fua profperi- 
„ tà . Dee dunque effere il primo di 
„ cui fi abolifcano i riti religiofi ? Noi 
„ abbandoniamo le nottre Città , le no- 
„ lire cafe , i noftri beni : noi damo 
„ pronti a deporre a voftri piedi tutto 
„ ciò, che poffediamo: e non credere- \ 
,, mo di comperare a troppo caro prez- 
- ,, zo la confervazione della purità dei 
„ nottro culto . O , fe non polliamo 
ottenere l’effetto delle nottre doman- \ 

de i 
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„ de , altro non ci retta che morire , An.diR. 
j, per non vedere un male più terribile 79*- Di 
„ per noi della morte . Intendiamo ,G.C.4o, 
„ che fi conducono contro di noi delle 
„ truppe d’ infanteria e di cavalleria } 

„ in cafo che ci opponiamo alla confe- 
n orazione della (tatua. Gli fchiavi non 
„ fono tanto infenfari , che fi oppon- 
M gano a’ voleri del loro Padrone. Noi 
,, prefentiamo la gola alle fpade : ucci- 
„ deteci , immolateci , tagliateci 2 pez- 
9) zi , noi foffriremo tutto fenza difen- 
9ì derci , lènza aprir bocca per lamen- 
tacci . 

„ Noi non vi chiediamo che una fo- 
„ la grazia , Petronio , e giuftifiima . 
a . Non pretendiamo , che ricufiate di 
9y efeguire gli ordini, che avete ricevu- 
. 9 , to . Accordateci foltanto una dila- 
' „ zione, durante la quale polliamo in- 
a , viare Deputati all’ Imperatore per far- 
gli le nottre umiliffime rimoftranze . 
a) La nofira caufa è tanto buona , i no- 
,, tiri mezzi tanto poflenti , che ,non 
,, difperiamo di piegarlo . Quando gli 
j, avremo rapprefentato la fantità della 
: noftra Religione , lo zelo per la tra- 

4 , dizione de’ nofiri maggiori , la giuda 
£ „ fperanza che abbiamo di non eflère 
5> trattati peggio di tutte le altre Na- 
9> zioni , a cui fi permette di confèrva- 
„ re i loro ufi , finalmente l’ autorità 
; 5 , degli antenati dello ftetfo Cajo., che 
) 9 , tutti ci hanno mantenuti nel poflèf- 
: „ fo 
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An.di R. ,j fo de’ noftri privilegi \ qualcheduno 
G ? C ^ motivi farà fopra di lui im- 

,+0 * ,, preffione,e lo indurrà a cangiar fen- 
,, timento.Le volontà de 1 Principi non 
„ fono .irrevocabili , e fpezialmente quel- 
„ le dettate dalla collera fono foggette 
,, a prontiffimi cangiamenti. Siamo Aa- 
„ ti calunniati , permetteteci di difen- 
,, derci : egli è bene un’afpra cofa l’ef- 
„ fere condannati fenza ellere prima 
,, afcoltati . Se nulla otteniamo , voi 
5 > farete fempre in tempo di- fare ciò 
che vorrete . Ma fino a tanto che 
„ non abbiamo prefentato le noflre fup- 
„ pliche ' all’ Imperatore , non recidete 
„ l 1 ultima fperanza di una Nazione difi- 
,, fufa per tutte le parti della tèrra abi- 
,, tabile , e che non opera fe non per 
„ motivi di pietà, e non d’ interelfe 
Petronio reflò coìnmoffo da un di- 
fcorfo tanto nel medefimo tempo colan- 
te e fommelfo . Tuttavia prima di de- 
terminarli , giudicò bene portarli nel 
paefe medefimo per vedere co’ propr; 
fuoi occhj lo flato delle co fe , e alficu- 
rarfi , fe tutta la Nazione avelie i me- 
defimi fentimenti , di modo che bifo- 
gnafle aver riguardo alla neceflità di 
fpargere molto faugue, in cafo che fi vo- 
lelfe efeguire gli ordini di Cajo. Venne 
dunque a Tiberiade , Città fondata da 
Erode Antipa , accompagnato foiamen- 
te da’ principali Ufficiali della fua arma- 
ta . ivi fi vide afialito da una infinita 
, moU 
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moltitudine di Giudei , i quali gli rei- 
terarono le flette protette e le flette pre- 
ghiere, che gli erano fiate fatte a To- 
lemmaide. „ Voi volete .dunque, ditte 
5, loro, far la guerra contra Cefare fen- 
„ za confiderare nè la fua potenza , nè 
,, la vottra debolezza ? No, rifpofero , 
„ eglino , noi non faremo la guerra; 
„ ma morremo piuttotto che trafgre- 
„ dire le noftre leggi,, . Gli effetti ve- 
rificarono le parole . I Giudei attenti 
.ad un folo oggetto , trafcuravano ogni 
altra cofa , Era il tempo delle femina- 
gioni , e neffuno penfava di fare nelle 
terre quei lavori, de’ quali hanno bifo- 
gno . Le campagne retta vano incolte, 
e il paefe era minacciato da una care- 
.ttia . Petronio non potè lottare più a 
lungo contra una rifoluzione , che ve- 
deva ettere unanime in tutto un gran 
popolo e afiblutamente infleflìbile . Sol- 
lecitato ancora da Arittobuio fratello 
del Re Agrippa , e da molti altri dio- 
ttri perfonaggi, cef'sò di prettare i Giu- 
dei perchè fi fottometteffero , ma cre- 
dette di non dovere lafciar giungere più 
oltre la condifcendenza . Non proraife 
cofa veruna alla moltitudine ; non .volle 
acconfentire .che s’ inviaflero deputati 
all’ Imperatore , e nella lettera che fcrif- 
fe intorno a quetto affare guardotti dall’ 
infittere fulle preghiere e fulle urgenti 
fuppliche del popolo Giudaico . Riget- 
tò la dilazione fovra gli operaj , che la- 
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An.Hi R. voravano intorno la (tatua , i quali di- 

791. D > fonando di tare un’opera compita ave- 
vano bifogno di tempo per darle tutta 
la Tua perfezione. Rapprefentò in oltre, 
che aveva avuto timore , che nella di- 
fperazione in cui era immetta tutta lai 
Nazione le terre non fodero feminate; 
e che fe l’ Imperatore tacèrte il viaggio 
di Aleflandria , come fi credeva , non 
mancaffero alla (ùa perfona e alla fua 
corte le necedarie provvigioni in un pae- 
fe,dove non fi avea fatto ricolta. Mal 
£rado tutti quelli rifguardi , Cajo entrò 
in una fomma collera , e inviò torto 
nuovi ordini più fever-i de’ primi . 

In quello medefimo tempo il Re 
Agrippa , eh’ era ritornato a Roma, nul- 
la tapendo di tutto ciò , che accadeva 
in Giudea , andò fecondo il fuo folito 
a corteggiare 1 ’ Imperatore . Reftò sbi- 
gottito leggendo fopra il fuo volto i con- 
traflegni di una collera, di cui credeva 
d’ efiere egli medefimo 1 J oggetto , per- 
chè gii fguardi del Principe cadevano 
inceftantemente fopra di lu-i . Cajo non 
lafciollo lungo tempo in dubbio.,, I vo- 
„ (tri ammirabili compatrioti , gli dille 
5, egli , i quali foli fra tutti i popoli 
„ dell’univerfo non vogliono riconofce- 
,, re la divinità di Cajo , cercano la 
„ morte, e la troveranno. Ho ordina- 
„ to, che fi co! loca (fe la (tatua di Gio- 
„ Ve nel loro Tempio, e fi fono fedi- 
n ziotamente radunati , e «bbandonan- 

. » do 
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a , do il paefe , tutta Ja nazione fi é An.di R. 
,, ri-unita per venire a prefentare una 791. D* 
„ pretefa ifianza , che è una vera ri- G * C,4 °* 
„ beJJione contra i miei ordini 

tra per dire d’ avvantaggio , Ce Agrip- 
pa fofle fiato in cafo di udirlo . Ma 
colpito come da un fulmine il Re de* 

Giudei cadde fvenuto all’ indietro , e 
convenne -riportarlo alja fua abitazione 
fenza cognizione , e quafi fenza vita . 

Quefto Principe , benché dato in preda 
all’ambizione , alle delizie , e al fafio, 
aveva nondimeno una lineerà venerazio» 
ne per la fua Religione. Non era me- 
no penetrato dall’ amor della patria 3 e 
quando fu rinvenuto, H primo ufo che 
fece delia libertà del fuo fpirito fu di 
fcrivere a Cajo , e di chiedergli grazia 
per la fua fventurata nazione. 

Filone riporta la lettera di Agripp* 
tutta intera la quale fembra piuttofio 
compofia da lui medefimo . Come ella 
è lunghiflìma , così mi contenterò di 
fare un efiratto di ciò, che mi pare più 
degno di oflervazione . 

Per far fentire a Cajo , che i Giu- 
dei meritano qualche confiderazione , 
efalta la prodigiofa efienfione di quello 
popolo , le di cui Colonie .abbracciano 
tutto l’Imperio Romano, e per fino i 
paelì fituati di là dall’ Eufrate . Cava 
quindi un’ induzione favorevole al Com- 
ma alla lua caufa , e molto lufinghiera 
per Io Principe.,, Implorando la volti» 
Crev.StcrdegC lmp,T.IIJ, R „ de- 
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An.di R. w clemenza, gli diffe egli , per una fo- ' 
T 9 r Di J» Città , i’ imploro per tutte le par- { 
’ ’ 4 °\„ ti dell’ univerfo .. Qual benefìcio più | 
,, degno della grandezza della voftra 
„ fortuna di quello , la -di cui influen- 
„ za non avrà altri confini , che quelli 
* ,, del mondo intero ? L’ Europa , l’ Alia, 

n l’Africa , l’ Ifole i continenti efal- 
, SI teranno la voflra gloria , e il vofiro 
„ nome farà. celebrato da un univerfale 
„ concento di lodi e di rendimenti .di ; 
„ grazie.,,. . ! 

Agrippa -infide principalmente fovra 
ciò, che interefla il Tempio, dove di- 
ce che il Dio Creatore., e Padre di tut- 
te le cofe è adorato .in ifpirito , Lenza 
edere rapprefentato da alcuna immagi-, 
ne fenfibile. Quello mezzo, troppo du- 
bbine per le bafTe idee, che aveva Cajo 
della divinità , non è da lui recato che 
per incidenza » Gli .efempj erano una 
maniera di raziocinare più atta ad efle- 
re da lui comprefa , e il Re .fupplican- 
te gli accumula quelli di Agrippa , di 
Auguflo, di'Tiberio, di Livia,. che tut- 
ti hanno onorato e protetto il Tempio 
di Gerufalemme . Attefta , che partico- 
larmente Augufto vi aveva .fondato per 
ciafchedun : giorno in onore dell* AltifTL- 
no un òlocauflo di un toro , e di due 
pecore , che li continuava .attualmente 
ad offrire. 

Termina coll’ efporre i Tuoi perfonaTi 

fentimenti . Ricolmato de’ benefici del- 

.. - .. l’Ira- 
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V Imperatore , dichiara , che neflfuno An.di Ri 
tanto vivamente lo interelfa , quanto 79i. D. 
la grazia dhe gli dimanda. „ Io vi deb- * ' 4 °' 
„ ho ;la libertà , la vita, Un Regno : 

„ levatemi ogni cofa , purché confer- 
,, via te le. nòflre fante leggi .• Sé non 
„ pollo «attenere quello favore, convie- 
„ ne dunque eh’ io abbia per qualche 
,, cagione meritata la vollra difgrazia* 

,, In quello cafo toglietemi la vita'. Im- 
„ perciocché come potrebbe ella elfer- 
mi cara, fe le voflre fole bontà pof- 
,, fono rendermela dolce, e grata „? 

Agrippa * fcrivendo quella lettera ar- 
rifchjava molto . Il Tuo zelo fu ricom- 
pènf^to dal fuccelTo . Contro ogni ap- 
parenza Caj#iì lafciò piegare , e fece 
* ' R 2 in-* 

* •Giufcppe' attribuendo in qtiéfla guifa ad Agrip- 

? » la rivocazione degli ordini concernenti la /la- 
na , cangia alcune circoflanze . Secondo luiy 
Agrippa ira informato di queflo affare prima che 
C»)o ayejfe faputo da fetronitP la follevazjone , 
t b' tffò’ cagionava nella Giudea . Diede un fon - 
tuojo convito all'Imperatore , che rejlò tanto J'od- 
dts fatto , che lo prcfsò di chiedergli' tutto ciò, che 
1 hràmaffe , prométtendogli di non negargli cofa 
Tltruna . Agrippa domandò che non fi tfeguiffero 
gli 'ordini invriati a Petronio , e Cajo vi accon- 
1- Jetttì . . Ma allorché ebbe ricevuta la lettera del 
i Governatore di Siria intornò la f pizie di folie- 
! yqz)pn t de' Giudei , credette che la réfi /lenza di 
quello popolo av effe violato i diritti della fovti* 

~na potenza c nè Addofsò la colpa a Petronio . 
Sembrami, che queflo racconto non poffa conciliar- 
\ it (VP qudlo de Filone da me preferito cónte au- 
! j tape centemporqneo . . ’■ 








1 




• i 

StORtA DEGL* IMI*!: RAT. 

An.di R. intendere a Petronio di non fare nef- i 
g!c. 40! ^ na nov ‘ c ^ rapporto al Tempio di Ge- ( 

* rufalcmme . Non fece per tanto giudi- , 
zia che per metà . „ Se in ogni altra Cit- i 
„ tà , fuorché nella Capitale, vi ha al- , 
,, cuno che voglia ergere un altare a , 
,, me o a’ miei congiunti, vi comando . 
„ di punire quelli che vi fi opporran- 

no, ed’ inviarmeli „ . Quello era un 
ritenere con una mano ciò , che dava 
coll’altra, e invitare tutti gl’ Idolatri, 
che vivevano frammifehiati co’ Giudei, 
a molellarli con profanazioni contrarie 
al loro culto. Fece di più . Capriccio- 
fio , e incollante ripigliò il difègno che 
aveva abbandonato „ Soltanto ne rimi- 
fie l’efecuzione al tempo ^Sn cui fareb- 
be il viaggio di Aleflandria , e per non 
edere anticipatamente importunato da’ 
lamenti e dagli fchiamazzi de’ Giudei, 
rifolvette di Sorprenderli, facendo lavo- 
rare fecretamente in Roma una fiatua, 
cui difegnava d’imbarcare feco lui fen- 
za romore, e di andare improvvifamen- 
ce a collocarla egli medefimo nel Tem- 
pio di Getufalemme. 

Ripigliando la fua prima idea, ripi- 
gliò anche tutto il fuo fidegno contra 
Petronio , il quale colle fue dilazioni 
aveva quafi fatto cadere a terra un af- 
fare, che gli flava sì fortemente a cuo- 
re , e fecondo Giufeppe gli fcrifle in 
quelli termini. „ Poiché l’oro de’Giu- 
,, dei ebbe più forza fiopra di voi del 

« «- 
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rifpetto dovuto a’ migi ordini, vi co- An di R. 
,, ftituifco voltro proprio giudice , e vi 79'* Di 
„ lafcio la cura di giudicare qual calti- ' ' 49 * 
M go vi meritiate , purché non vogliate 
„ piuttolìo che faccia io medefìmo di 
,, vqi un elempio , il quale ferva per 
,, Tempre di lezione a chiunque -folle 
„ tentato di trafcurare gli ordini del 
yy Tuo Imperatore Per buona fortfc 
di Petronio , il vafcello , fu cui veniva 
quella terribile lettera , flette tre mefi 
in mare ., e quando giupfe erano già 
ventifette giorni , che fapeva la morte 
di Cajo , eh’ era fiatò uccifo in quello 
frattempo . 

Bi fognava che quella morte accadere 
per liberare i Giudei . Abbiamo vedu- 
to che quelli di Aleflandria , oltre i! 
pericolo comune a tutta la nazione , 
avevano un oggetto particolare , che gl’ 
interellava vivamente . I loro deputati 
ebbero udienza da Cajo in tempo che 
il iuo fpirito era nella maggiore agita- 
zione a motivo dell’ affare della lìatua. 

, Si pub di leggieri immaginarfi , che non 
furono ben trattati . Ma ciò , che non 
è sì facile da indovinai , è l’ indecen- 
te flravaganza del fuo procedere verfo 
i di elfi . Giammai cofa alcuna ralfomi- 
f gliò meno ad una udienza. 

Cajo era occupato nella vifita di due 
delle fue cafe di piacere vicine l’ una 
all’altra, e alla Città, allorché i Giu- 
dei di Aleffondria fatti venire per fuo 
• K. 3 co* 
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comando andarono a prefentarfi dinan- 
zi a lui . Se gli accontarono con tutte 
le dimoltrazioni del più profondo rispet- 
to prostrandoti fino a terra. ìy Voi fie- 
3 , te dunque , nemici degli Dei , dille 
„ loro , quei foli che ricufate di rico- 
„ nófcermi per Dio , mentre tutti gli 
„ altri popoli della terra mi adorano 
j, in quella qualità , e che riferbate il 
„ voltro culto per un Dio , che voi 
non faprelte nominare „ ? E nel mé- 
defimo tempo levando le braccia verfo 
il cielo , pronunziò delle beltemmie , che 
Tilone non. ofa ripetere. 

Quella apollrofe si violenta atterrò i 
Giudei, e fu un trionfo per gli loro av- 
verfarj , che cominciarono tolto a rii* 
fguardarli come Sicuri di vincere . Per 
mantenere il Principe in sì favorevoli 
difpofizioni gli profondevano tutti i 
titoli delle loro differenti divinità ; e 
uno di elfi , più ardito calunniatore de- 
sigli altri , alzò la voce , e dille a Ca- 
jo : „ Signore, voi giudicherete ancora 
,, più degni del voltro odio coftòro , e 
,, tutti quelli della loro nazione , fe 
„ fapelte fin dove giunga il loro catti- 
3 , vo animo , e la loro empietà ’contto 
5 , di voi . Tutti i popoli , tutti i par- 
„ ticolari hanno offerto facrificj in ren- 
,, diménto di grazie per la volita con- 
„ firrvazione . I foli Giudei hanno trà- 
3, fcuràto di adempiere un dovere sì fa- 
,, ero Filone , e i fuoi coSrtpagni 

gri- 




Caligola . Lib. VII. 39 1 
gridarono tutti ad una voce : „ Signo- An.d 
„ re , (ìamo calunniati . Noi abbiamo 7 ( ^ 1 - 
„ offerto pèr voi delle Ecatombe per ' 
„ tre volte: prima, quando fiete giun- 
,, to all’ Impero : dippoi. , quando forte 
^ guarito da quella gran malattia , che 
„ ha fatto tremare tutto 1’ univerfo : iti 
„ tèrzo luogo ‘.{seìr la fperania della vi t- 
,, tori* cóntro.! Germani * Si,, rifpofa 
„ bruftarnéntè Cajo , voi avete facrifi- 
„ càto, ; fna ad Un altro',' e non a me,,* 
L’orribile empietà di querte paróle feèe 
tremare i Giudei,, e il loro interno tur- 
bamento appariva fopra i loro volti • 
Cajo non fe ne accorfe , o non ne fe- 
ce cafo veruno . Parlava loro , e corre- 
va di. tante ra in camera, vifita va la ca- 
la. dal baffo all’ alto» „ olfervava ciò , 
che gli difpiaceva , dava i Tuoi ordini 
per nuovi ornamenti , e i Giudei lo fe- 
guivano da per tutto, beffeggiati , deri- 
G , caricati d’ ingiurie e d’ infiliti da’ lo- 
ro nimici * 

Dopo alcuni giri Cajo fermoffi per 
fargli quella importante interrogazione: 

„ Per qual ragione vi attenete voi dal- 
„ la carne di porco „ ì Quella parola 
fu applaudita , come fe foffe fiata uria 
qualche cofa d’ ingegnoiò e di piacevo- 
le ; e gli Aleffandrini fi pofero a ridere 
con tanta poca riferva , che un Uffizia- 
le gli riprefe , come di una mancanza 
di rifpetto verfo 1 * Imperatore . Filone 
rifpofe , che tutte le nazioni avevano 
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ufi diverti da quelli delle altre , e che 
i loro avverfiarj medefimi fi attenevano 
da certi animali . Certuno aggiunte, 
che molti non mangiavano agnello . 
„ Hanno ragione , ditte Cajo , quella 
a, è una vivanda che non ha fapore , r . 

Venne finalmente ad interrogare i 
Giudei intorno al loro affare : „ Quali 
3> fono i vofiri titoli , ditte loro , per 
„ afpirare alla qualità di cittadini di 
,, Aleffandria ,, l Filone cominciò ad 
efporgli le fue ragioni . Ma appena era 
egli entrato in materia , che Cajo lo 
abbandonò , ed entrò correndo in una 
gran fiala di cui fece il giro, e coman- 
dò, che fi guarniffero le finefire di quei 
quadri di pietra trafiparente , di cui fi 
Servivano gli antichi in vece di vetri . 
^Ritornò poi a’ Giudei, e prendendo un 
tuono più moderato , ditte loro : „ eh 
M bene, che dite voi Filone ripigliò 
il fiuo dificorfio , dove era fiato obbliga- 
to d’ interromperlo , e continuò ad efipor- 
re le lue ragioni. Ma tutto ad un trat- 
to Cajo lo laficia un’ altra volta , ed 
entra in un altro appartamento , dove 
comanda che fi pongano de’ quadri ori- 
ginali . 

I deputati de’ Giudei erano oppreffi . 
La loro ditela (minuzzata da tante in- 
terruzioni non poteva fare alcun’ effetto: 
il loro Giudice , Padrone afioluto , era 
contro di etti irritato ; non attendeva- 
no che la mone, e nel fiecreto de’ loro 

cuo- 
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cuori pregavano il vero Dio di liberar- 
li dallo fdegno di quello , che ufurpa- 
va il fuo nttne. ,, Dio , dice Filone , 
n efaudì i nollri voti, e volfe il cuore 
,, del Principe alla compaflione . Cotto- 
,, ro, difs'egli , mi fembrano piò infe- 
„ lici e infenfati, che malvagi, nel non 
„ credere la mia divinità ,, , E con 
quelle parole li licenziò. 

E’ difficile di rapportare a quefia 
udienza un belliffimo detto , che Giu- 
feppe attribuire a Filone . Ma fia in 
quella occafione , fia in qualche altra , 
avendo avuto Apione deputato degli 
Alettandrini e violentò nemico de’ Giu- 
dei , tutta la libertà di declamare con- 
tro di loro fenza che Filone potette mat 
ottenere di ettere afcoltato nelle Tue .di- 
fefe, quelli ufcì mortificato ma non ab- 
battuto ; e ficcome vedevafi intorno i 
Giudei cotternati dalla collera e dalla 
prevenzione dell’ Imperatore : „ Confo- 
„ latevi , ditte loro : Cajo dichiarandoli 
„ contro di noi , pone Dio ne’ nottri 
„ interefli „ . 

La lite in fomma fu lafciata indecifa 
da Cajo, e Claudio nel progreflo la de- 
cife in favore da’ Giudei , che conferò 
o rimife in pottelfo di tutti i diritti, di 
cui godevano in Alettandria fin dal tem- 
po della fondazione di quella Città , 

La menzione , che fono (iato obbli- 
gato di fare del Grammatico Apione, è 
cagione eh’ io qui inferifea un’ avventu- 
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ra , di cui fu téfiimonio oculare , e che 
aveva tramandata alla pofierità in una 
celebre opera , che più non abbiamo. Se 
pare, che non abbia veruna relazione co’ 
fatti che debbo narrare , e che fia anche 
poco degna della maefià dell’ Iftoria , la 
fua importante fingolarità per lo meno 
fervirammi di fcùfa preffo il Lettóre. 

In uno fpettacolo , che davafi a Ro- 
ma, e a cui era prefente Apiòne, fi fa- 
cevano combattere de’ rei contro befiie 
feroci. Fra i più terrìbili di quegli ani- 
mali fi diftinfe particolarmente un leo- 
ne , la di cui enorme grandezza , gli fpeffi 
e reiterati ruggiti , gli ondeggianti cri- 
nite i fiammeggianti fguardi ispirava- 
no nel medefimo tempo 1’ ammirazione 
e il terrore. Quello leone fi ferma di- 
rimpetto all* infelice, eh’ efagli fiato' de- 
ftinato per vittima : e tutto ad' un trat- 
to depònendo la fua naturale fierezza , 
a lui s’ avvicina icon un’ aria di dolcez- 
za , movendo la coda come i cani, che 
accarezzano il loro padrone : lo giunge, 
e gli lecca affettuofamente le mani , e 
le gambe . L’ uòmo accarezzato da quel 
•feroce animale ritorna appoco" appoco in 
le dallo fpavento , die avealo fui prin- 
cipio agitato , •’é' ridótto quafi ad uno 
flato di morte, figlia animo , confide- 
rà attentamente il icòne, e riconofcen- 
dolo l’accarezza ancor egli con trafpor- 
ti di gioja, a’ quali corrifpondeva l’ani- 
male alla fua foggia. Il contento e Tal- 
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legrezza fembravano fcambievoli , come An.diU. 
fuccede a coloro , i quali per un felice 
e improvvifo incontro fi riveggono do- ’ ' 4 °* 
po una dolorofa fcparazione. 

U a avvenimento tanto maravigliofa 
cagionò un’ edrema forprefa e foddisfa- 
zione a tutta l’ àlfcmblea . Si fanno ap- 
plaufi, fi battono le mani, e l’Impera- 
tore medefimo, ch’era prefente,fi fece 
condurre davanti 1’ uomo , a cui aveva 
il leone rifparmiato la vita , e doman- 
dogli chi folle, e con qual incantefim» 
avelfe difarmató quel furiofo animale . 

„ Io fono fchiavo % rifpole egli , e mi 
,j chiamo Androcolo . Mentre il mio 
„ padrone era Proconlclo di Africa, ve- 
j, dendomi da lui trattato con ogni for- 
„ ta di rigore , e d’ inumanità me ne 
,, fuggì : e ficcome tutto il paefe gli 
v predava ubbidienza , così per fottrar- 
„ mi alla fua perquifizione , m’ internai 
,, ne’ deferti della Libia , rifoluto , fe 
,, non ritrovava con che vivere, di ri- 
„ cercare al più predo la morte. Tro- 
„ vandomi in mezzo alle fabbie nel più 
„ fitto meriggio vidi un antro , dove 
„ mi ritirai per . isfuggire ì’ ardore del 
„ Sole. Non era ivi dato gran rempo, 

„ quando vidi arrivare quedo medefimo 
„ leone, la di cui dolcezza ufata verfo 
,, di me vi forprende, gi’ttando lamen- 
„ tevoli grida , il che mi fece credere 
,, che folle ferito . Quell’ antro era il 
„ fuo foggiorno, come comprefi dipoi. 

* R 6 „ lo 
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R*. „ Io mi nafcondeva da lui nel fito il 

Dl „ piu ofcuro, tremando, e credendo d’ ef- 
’ „ fere giunto all' ultimo momento del- 
,, la mia vita . Mi fcoperfe , e mi fi 
,, accodò, non minacciofo , ma implo- 
„ rando come il mio foccorfo,e levan- 
„ do il Tuo piede ammalato per mo- 
,, Ararmelo . Eragli entrato di fotto al 
„ piede una grofla fpina , eh’ io drap- 
„ palle fatto ardito’dalla pazienza, con 
„ cui tollerava 1’ operazione , compredi 
„ la carne per farne ufeire la marcia , 
,, la nettai al meglio- che mi fu polfi- 
,, bile, e la ridudì in idato di faldarfi. 
,, Il leone follevato dal fuo male fi co- 
„ ricò lafciando .il fuo piede fra le mie 
,, mani , e addormentolfi : e da quel 
„ giorno in poi per tre interi anni fo* 
y, no vifluto con lui nello fteffo. antro 
„ e colle deffe vivande . Egli andava 
„ alla caccia, e mi recava regolarmen- 
„ te un quarto degli animali , che ave- 
,, va prefi e uccifi . Io ef^oneva queda 
,, vivanda al piò ardente calore del So- 
,, le , non avendo fuoco da cuocerla , e 
,, mangiava . Mi venne finalmente a 
„ noja una vita così felvaggia , e in 
„ tempo che il leone era ufeito per 
,, andaré a caccia , mi allontanai dall’ 
„ antro . Ma aveva appena fatto tre 
,, giornate di cammino , che fui rico- 
„ nofeiuto da alcuni foldati , che mi 
„ fermarono , è fono dato trasferito 
„ dall’ Africa a Roma , per edere dato 
~ „ nel- 
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„ nelle mani del mio padrone . Con- An.dìR. 
,, dannato da lui a morire, (lava atten- Dl 
„ dendo la morte full’ arena . Compren- ' ' 4 °* 
,, do , che il leone è flato prefo poco 
,, tempo dopo che mi fono feparato da 
„ lui , e ritrovandomi mi ricompensò 
, „ dell’ utile operazione , con cui 1’ ho 
» guarito „ . 

Quello racconto fi fparfe in un mo- 
mento per tutta 1’ affemblea , che di- 
mandò la vita e la libertà per Andro- 
colo . Gli furono accordate, e di piò fe 
gli fece dono del leone . Apione atte- SuìJat in 
flava di aver veduto fovente Androcolo, X7ria * • 
che conduceva il fuo leone in guinza- 
glio per le firade di Roma : fe gli da- 
vano delle piccole monete , fi copriva 
il leone di fiori , e dicevanfi gli uni 
agli altri . „ Ecco ( a ) il leone , che 
,, efercitò I’ ofpitalità verfo un uomo : 

„ ecco 1’ uomo , che fu il medico d’ un 
„ leone ,, . 

Non fi fa di certo , fe quei!’ avven- 
tura appartenga al regno di Cajo , op- 
pure a quelli di Tiberio o di Claudio, 
fotto i quali Apione fioggiornò, e in.fe- 
gnò anche in Roma „ Ma non ho tro- 
vato luogo piò acconcio di collocarla : 
e confeffo, che la dolcezza infpirata con- 
tra natura a quello leone da una fpezie 
di riconofcenza, fa fecondo me un pia- 

cc- 

O) Hic eli Leo hofpsj homiflis : hic eft ho- 
mo medicus leonis . 
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cevole contrailo coll’ inumanità di nn 
Principe più avido 'di faftgue degli llef- 
fi leoni e delie fteffe tigri. 

79z dÌ DÌ Cajo Augusto IV. 

G.c.41. Gn. Senzio Saturnino . 

Cengia- Pagì> j>er altro bentollo il fio de’ Tuoi 
ta da™” Slitti . Un regno tanto funeflo al ge- 
Cherea nere umano non ebbe maggiore durata 
contra di quello che meritale , e non compiè 
Cajo. nè pure il quarto anno . Ca'jo peti riel 
**** primo mete di quello, in cui fu Confo- 
Jofelb\ lo per quarta volta. 

A nt . k Era già fiata formata inutilmente più. 
XIX. j. d’ una congiura contro di lui . Ho ri- 
portato quel poco, che ne. lappiamo di 
quella di Lepido , e di Qetulico . Sve- 
“ tonfo ci obbliga a fupporne almeno un’ 
altra % di cui però non ci iella veftigia 
alcuno . 

Quella , a coi venne finalmente fat- 
to di liberare 1’ Impero Romano da 
quello mollro , ebbe per autore Caffio 
Cherea Tribuno d’una Coorte Preto- 
riana, uomo d’ un grandifiìmo coraggio, 
e ch’effendo una volta Centurione ih 
una delle Legioni Germaniche , allora 
‘quando fi follevarono dopo la morte di 
Augufto , s’era làlvato colla fina. intre- 
pidezza dal furore de’fedizfofi. 

Entrarono a parte di effa alcuni al- 
-tri perfonaggt di un credito fuperiore : 
come Valerio Afiatico , uomo ellrema- 

men- 
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' mente riciéÒ e Confolàrc Annio * Vùii- Àn.di 
ciarìo, che dóVeva edere cèrtamente una 792. 
delie prime tede del Sén'ato , edendo G.C. 41. 
ancor egli’ uno di quelli , che dopo, la 
morte di Germànico concorrevano ali’ 
Impero. Si aggiunga a 'q'uedi. il' Prefet- 
to del Pretòrio Clemente, e Califfo li- 
berto di Gaio , tanto celebre per le lue . 
immenfe ricchézze , e per lo crédito 
enorme, di cui godeva lotto Claudio . 

Ma quedi Signori pòte'nti 'diedero ma- 
no foltanto alla congiura, o fi conten- 
tarono di favorirla co’ loro voti / Che- 
rea ne fu 1 ’ anima . Ei formò il progèt- 
to , fi fcelfe i compagni , preficdette 
all’azione, e diede finalménte àgli al- 
tri l’efem'pio, {cagliando il primo cofyo 
al’tifànno. 

“Oltre le ragioni generali , che rènde- 
vano^ Cajo òdiòft) s a tutte le per/one , 
le più cofpicue pér qualfivoglia titolo 
nell’Impero, ciafcheduno di quelli > <fH* 
ora ho nominato , aveva i lùoi parti- 
colari - mòti vi di vendetta o di timore. 

Valerio Afiatico era fdegnato perchè 
Cajo aveva violato fua moglie , e he 


ave- 


Gittfìppe lo Utma Minticiano . Mapflre eie 
qui fi a tjnel Vini ciano, ch'era flato accufato fot- 
: to Ttkerio’ inflette con fuo padre Attrito Politone , 
.e che nel feguttp^ congiuri cantra. Claudio con 
Camtlto Scribuitw . Tac. Ann. VI. f. & Dion. 
L. LX. < 
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An.di R. aveva poi fatti a lui medelìmo in pra- 
G ? C *x' ^ enza utl § ran numero di perfone i 
’ 41 ‘ più indecenti motteggi. Viniciano era 
flato amico di Lepido, e il dolore del- 
la morte del fuo amico, e l’inquietez- 
. za del fuo proprio periglio erano due 
forti ftimoli al fuo coraggio . I Prefet- 
ti del Pretorio , e i più potenti fra i 
liberti ( imperocché Svetanio s’efprime 
in quefla guifa, e ci fa per confeguen- 
za fapere , che anche il collega di Cle- 
mente , e alcuni altri liberti oltre Ca- 
liffo erano a parte della cofpirazione ) 
tremavano continuamente per la lor 
vita , dopo una certa congiura , nella 
quale eflendo flati nominati come com- 
plici , benché ingiuftamente , conofceva- 
no ch'era reflato nell’ animo del Prin- 
cipe un’ imprelflone di diffidenza e di 
odio contro di loro . Imperciocché fi 
traile nel medefimo tempo in difparte, 
e sfoderando la fua fpada , dille loro, 
che fe tollero ancor efli nel numero di 
quelli che bramavano la fua morte fi 
ucciderebbe di propria mano ; e dipoi 
non cefsb di attendere a feminare fra 
di loro difcordie colle relazioni e le 
à accufe che faceva dell’ uno all’ altro . 
Califto trovava un motivo particolare 
di remere nelle fue ricchezze , che po- 
tevano tentare l’avidità di Caio. 

Quanto a Cherea , la fua avverinone 
per la tirannia, e lo fpirìto Repubbli- 
cano , da cui era animato , potevano 

ba- 
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badare per indurlo a formare un dite- An -di R. 
gno, che venivagli rapprefentaro datut-^^ 
te le maflìme del Paganelìmo come in- 
finitamente gloriofo , Ma di più Cajo 
fi diede ad irritare contra fe fteflo que- 
fio altiero coraggio , aggravandolo con 
ogni forta d’ infiliti e di oltraggi. Scn~ Sttet ' 
tendo parlare Cherea , non fi avrebbe ' u ^ r * ’ 
mai penfato che fo(fe quell’ uomo eh’ 
era . L’ uomo il più valorofo aveva una 
pronuncia molle > languida , ed effemi- 
nata . Da cib Cajo prendeva motivo di 
trattarlo da codardo, e di fargli le in- 
giurie le più atroci . Ogni volta che 
per l’ uffizio della fua carica Cherea an- 
dava a chiedergli il motto, Cajo affet- 
tava di fcegllerne uno, il quale dinotan- 
te la mollezza e P infamia. Il fiero Tri- 
buno pativa molto ricevendolo , e mag- 
giormente allora quando andava ad an- 
nunziarlo -y non tracciando gli altri uf- 
fiziali di beffeggiarlo, e divertendoli fo- 
vente a predirgli prima che andafle a 
riceverlo , qual motto gli darebbe l’ Im- 
peratore . Ho detto , che Cajo dava 
volentieri la foprantendenza alla rifeof- 
fione delle gabelle ad uffiziali delle fue 
Guardie . Avendo avuto una volta Che- 
Tea una di quelle cariche , la efercitb 
. colla generolità propria di un bell’ ani- 
mo , avendo compaffione della miferia 
de’ popoli, accordando loro tempo e di- 
lazione , e procurando di molefiarli il 
meno che gli folle pofiibile. Non eflendo 

per- 
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A’n.oi R. perciò la rifcolfione del danajo (lata fat- 
792. Di ta f a motivo di quelli rifguardi , con • 
' * 41 "quella prontezza, che defiderava Cajo, 
prefe da quello- un nuovo pretello di 
accufare Cherea di dappocaggine . 

Unendoli dunque quelli perfonali mo- 
tivi a’ pubblici nello fpirito di Cherea , 
prefe determinatamente il partito di uc- 
cidete il tiranno,, e non pensò più che 
a’ mezzi di farlo. Sembra anche, che il 
fuo progetto avelie qualche mira ulte- 
riore alla morte- di Cajo , e che avelTe 
in penlìero di riilabilire l’antica forma 
•del governo Repubblicano. 

Mentre che andava indagando il fen- 
-timento di quelli , che parevangìi più: 
atti ad entrare a parte di un tale dife- 
gno , e che già il numero de’ fuoi com- 
pagni cominciava a crefcere , fóprag- 
giunfe un cafo, che irritò di bel nuovo- 
il fuo coraggio .. Elfendo flato Pompe- 
dio Senatore illullre accufato come rea 
di difcorfi ingiuriolì contro P Imperato- 
re , l’ accufatore citò per tellimonio una 
Commediante detta Quintilia , la quale 
menava- la vita che foglionò fare le per- 
fone di quella profelTione , e aveva un 
malvagio commercio coll’ accufatore * 
Quintilia era dotata di una elevatezza 
di coraggio , che non dee attenderli 
da una femmina della fua condizione 
e delia fua condotta . Ella negò il fat- 
to , eh’ era veramente falfo : e avendo 
Cajo ordinata, 'a richiefta dell’ accufa- 
tore. 
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tore , che fofl'e polla alla tortura , He- An.di 
terminolfi a (offrirla piuttollo che e fife re 79»- ^ 
la caufa della morte di un innocente. ’ ' + , ‘ 
Ciò che v’ha di molto {ingoiare è,ch v 
era informata della congiura , che tra- 
mavafi, e che fu Cherea quegli che fu 
fcelto da Cajo a precedere alla tortura, 
penfando che quello Tribuno per ifcòl- 
parfi dal rimpròvero di viltà farebbe ftà- 
to più crudele di un'altro .. GiofelFo, 

"il quale c’ ifiruifcc di quelle circofian- 
ze , non diée % fe Cherea e QuintilTa 
Tcambievcrf'mente fi conofceflero . Co- 
munque egli fia , quella coraggi'ofa dbn- 
Va y méntre era condotta alla tortura, 
cómprefie pafl'ando il piede di uno de’ 
"congiurati ,, che incontrò , per avvertir- 
lo , che potevano afficurarfi della fua 
fedeltà : e in fatti fopportò fenza fve- 
lare cofa alcuna una così atroce tortu- 
ra, che tutti i Tuoi membri furono di- 
slogati . Fu prelentata in quello fiato 
all’ Imperatore , e quello Principe fero- 
‘ ce non potè far a meno di fentirG coiti- 
'molTo y c * comandò che le folle fatta 
'una gratificazióne pèr cònfolarla'e com- 
penfarla in qualche 'maniera . "Ma Che- 
rèa refiò gravemente óffefo di vederli 
obbligato dal fiio minifiero a trattar le 
+ . per- 

* Qttejìo fitto Yajfomìglia molto e quello, che 
rapporta Svétonio al c. 1 6 . l'enea parti colmeggiar- 
lo , e che ho inferito colla fua feprta fra i tratti , 

'che pojjono ejfer' in Còti gii» focati , 
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An.di R. perfone in una maniera, che fece pietà 

r 9 r D ’ P er f ,no a C a i° * 

4I ’ Nel trafporto della fua collera andb 
a ritrovare il Prefetto del Pretorio Cle- 
mente . „ Voi fiete noftro capo , gli 
„ diffe , e noi invigiliamo fotto il vo* 
dro comando alla cullodia della per- 
„ fona del Principe . Quello è un impie- 
„ go nobile e decorofo,e a cui foddif- 
M facciamo da uoirridi dr onore . Ma 
„ dobbiamo noi effere impiegati a ver- 
„ fare il fangue innocente, e a tormetr- 
„ tare i cittadini , y ? Clemente arrof- 
sì, e la fua rifpoda fu, che la prudea- 
2a e la cura della propria ficurezza gli 
obbligavano ad ubbidire il Principe , e 
ad edere anche i minillri de’ fuoi fu- 
rori . 

Cherea credette di poter manifedarfi 
ad un uomo che parlava in queda gui- 
fa y e richiamandogli a memoria i ma- 
li, che (offriva Roma e l’Impero-' „ In 
„ fomma y agginnfe egli , non bifogna 
„ lamentarli tanto di Cajo , quanto di 
„ voi e di me , che potendo far ceffa- 
„ re con un fol colpo q.uede ingindizie 
,, e la tirannia , vogliamo piuttodo efi- 
„ ferne i minidri . Noi portiamo le ar- 
„ mi non per la difefa della libertà , 
„ nè in fervizio dello Stato , ma per 
,, efegurre gli ordini atroci di Cajo. Di 
„ guerrieri ci lafciamo trasformare in 
„ carnefici, e ferviamo la fua crudeltà 
„ coatra i aoftri concittadini , afpct- 

j> tan- 

% 


Caligosla . Ito. VII. 405 

« tando che altri la fervano contro di An.dìR. 

noi v'ja- Di 

» noi w . £.*«. 

Clemente dimofttò di ammirare jl u * Vu * 1 - 
coraggio di CHerea , fna confefsò che la 
villa del pericolo l’atterriva ; che la fu* 
età già avanzata -lo rendeva poco atte 
ad un’ imprefa sì ardita' , e che voleva 
piuttoflo dimetterli al tempo e .alle cir- 
colìanze..' 

Cherea poco foddisfatto di un zelo 
così prudente , s’ indirizzò a Cornelio 
Sabino , Tribuno , com’ era egli , di 
ama Coorte Pretoriana a -e avendolo ri* 
provato difpofto ad entrare fté’ fuoi 4en- 
jtimenti j fi abboccò in fua compagnia 
.jcon Vinicio , che iodolii , e diede loro 
(limolo e coraggio , e che anzi , come 
può [fi giudicare dal feguito, promife di 
-jécondarU.. 

E’ probabile , che il nome di un uo- 
*no .così illuftre fofle vantaggioso a Che- 
Tea per trarre nella congiura nuovi com- 
pagni .. Effa era di già baflevolmente 
jiumerofa., e comprendeva Senatori , Ca- 
valieri Romani , e Uffiziali di guerra . 

Cherea li radunò tutti , e deliberò con 
cfli intorno al tempo e alla maniera di 
efeguire il -loro difegno... ' 

Per :lui ogni occafione era buona . ^ 

Proponeva di affali Cajo nel Campido uccifp il 
.gl io , quando andafle àd ivi offerir fa quadro 
crificj per fua figlia ; nel fuo palagio 
in mezzo agli occulti mlfleri , che ^ chi Paia" 
^celebrava con una fupertìiziofa a«enzio> tm i . ‘ * 

- ne: • * 
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•.ne: oppure voleva, che, allora quando 
1 Cajo dalla cima della Bafilica Giulia 
‘ ‘-gettaffe al popolo monete d’ oro e di 
argento, forfè egli fteffo gettato dall’ al-, 
to al baffo nella piazza . Gli altri bra- 
mavano in un’ imprefa di quella impor- 
tanza maggiore circofpezione . Erano di 
parere , che fi procfuraffe di forprender 
Cajo in una occafiòne, in cui forfè poco 
accompagnato affine di non efporfi a 
fcagliare il colpo a voto , e immerge- 
re perciò nuovamente la Repubblica ip 
mali maggiori di quelli, da cui fi trat- 
tava di liberarla . Dopo molte difcuffio- 
ni fu (tabilkó di ucciderlo a’ Giuochi 
Palatini , illitui ti da Livia in o.nqre di 
Augullo , e che dovevano durare .quat- 
tro giorni . Mentre lo fpettacolo radu- 
nerebbe una folla infinita in uno fpazio 
riliretto , fi fperava di ritrovare il mo- 
mento di {cagliarli addolTo a Cajo fenza 
' che poteffe .effere difefo .dalle fue guar- 
die . 

.'Né’ tre primi giorni della fella , o 
• non li prefentò .]’ ò.ccafìoné , o i. congiu- 
rati non feppero coglierla . Cherea era 
fui punto di difperarfi . Temeva , che 
la dilazione non facelfe che lì penetraf- 
fa il fecreto . Temeva, cofa bagolare! 
di non avere la gloria di uccider Cajo. 
„• Se ne va , diceva egli , ad Aleffan- 
„ dria . Qualcheduno certamente l r uc- 
,, ciderà . Qual vergogna per noi fe non 
* muore per opera delle noftre mani.,, ! 
l( . ' Con 

■ — «A * 


Caligola. Lib. VII. 407 

Con un fuoco sì vivo infiammò tutti An.di 
gli animile fu rifoluto determinatamen- 792. 
te di attaccar Cajo nel giorno addietro, G,C * 4 I * 
.qltimo giorno ■della , fella , e il vigefimo 
quarto di Gennajo.. 

1 giuochi fi celebravano vicino al 
palagio medefimo : e ficcome il luogo 
era molto aiftretto, così gravi nna gran 
.'Confufione : le file non erano difiinte : 
Senatori., Cavalieri, plebei, uomini, e 
donne tutti fedevano confufamente , q 
fenza alcun’ ordine,. 

Quando Caio fu giunto , offrì prima 
^lin facrificio ad Augufio , e poi venne 
.a prender pollo allo fpettacolo ; fi of- 
ifervò, che in quel giorno era più lieto 
■■e più affabile dell 1 ordinario , e le fue 
/dolci maniere Sorprendevano .ogni uno. 

Si divertì molto .a vedere il popolo .a 
mangiare i frutti, le vivande, e gli -uc- 
celli rari , che fi gettavano per fuo or- 
dine in ogni . angolo dell’ alfemblea . Ei 
penfava a tutto altro che al pericolo 
che lo minacciava così da preliba 

Frattanto 'la congiura^, cominciava. 'a 
trafpìrare,, e fe Cajo non fi foffe ren- 
duto detefiabile , poteva -effeme avvifa- 
to . Vatinio Senatore e antico Pretore 
affìfo allo Spettacolo a lato di Cluvio 
perfònaggio Confidare , dimandogli fe 
aveffe faputo nulla di nuovo : e avendo 
Cluvio rifpofio di no . ,, Sappiate adun- 
» <l ue > gb diffe, che oggi fi rapprefen- 
,, ta 1 opera dell 1 omicidio del Tiran- 

,, no „ . 
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„ no „ . Cluvio r intefe molto bene , 
e gli raccomandò di guardare con più 
cautela quello fecreto. 

Avendoli dato principio allo fpetta- 
colo fi (lava afpettando che Cajo fi Je- 
vafi'e per andare a pranzo, come aveva 
fatto ne’giomi precedenti . Cherea erafi 
regolato fu quello piano , avea difpofio 
i Tuoi amici nel luogo, per cui doveva 
pafiare , e aveva sdegnato a ciafchedu- 
no il fuo pofio . Non pertanto era sia 
la fettima ora del giorno , o un’ era 
dopo mezzo giorno , e Cajo non ufei- 
va. Sentendo il fuo (lornaco carico an- 
cora della cena del giorno avanti , (la- 
va deliberando fe doverte redare tutto 
ri giorno fenza interruzione allo fpetta- 
colo , per cui aveva un’ ellrema paffio- 
ne . Quella tardanza inquietava molto 
i congiurati , e tutti quelli , che ave- 
vano notizia della congiura . Vinicia- 
no , eh’ era affifo vicino all’ Imperato- 
re , temendo che Cherea non s’infaili- 
diffe , volle levarfi per andargli a par- 
lare . Cajo lo trattenne per ia toga . 
Viniciano fi fermò , e tornò a federe . 
Ma il timore era troppo vivo , perchè 
potefle acquietarli : li alzò una feconda 
volta, e Cajo lo lafciò partire. Cherea 
aveva in fatti bifògno d’ edere diretto 
da un buon configlio ; imperocché fe- 
guendo il fuo naturale ardente e irn- 
petuofo voleva andare ad aflalir Caio 
nel mezzo dell’ alleai bica : il che potè- 
. va 
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va effere il principio di una orrenda An.di 
ftrage . In quello frattempo Afprena,? 9 *- 
ch’era anch’dfo a parte del fecreto , * ’ 41 * 
induffe Cajo ad andare a prendere il 
bagno , e qualche piccolo nodrimento , 
per ritornare poi più allegramente al re- 
nante dello fpettacolo . Cajo levoffì, e la 
gente fi divife per far luogo all’ Impe- 
ratore . I congiurati fi adoperavano mol- 
to per allontanare la folla , come per 
rendergli il paflaggio libero e facile : ma 
il loro difegno era di averlo lòlo nel 
mezzo di loro. 

Dinanzi all’ Imperatore camminava 
Claudio fuo zio , Vinicio fuo cognato 1 
marito di Giulia , e Valerio Afiatico : 
e dietro a lui Paolo Arunzio . Cajo li 
lafciò , e' fi volfe per entrare in una 
piccola galleria fatta a volto, che con- N 
duceva a’ bagni, e dove trovò alcuni 
giovanetti venuti dalla Jonia e dalla 
Grecia per fare dinanzi a lui un ballo, 
e per cantare degl’inni in fua lode. 

Poco mancò, che non ritornafle al tea- 
tro, per l’avidità di proccurarfi fui fat- 
to fiefTo quel piacere , e 1’ avrebbe fat- 
to , fe il capo di quella truppa di gio- 
vani non gli aveffe detto , ch’era inti- 
rizzito di freddo. 

Cherea prefe quello momento per fe- 
rirlo . Gli Scrittori non s’ accordano 
quanto alle circoltanze . Ciò che havvi di 
certo , è , eh’ egli diede il primo colpo, 
che fu sì afpro che Cajo fu rovefeiató 

Crev.Stor.degl'Imp.TJII . S a ter- 
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An.diF. a terra . Come che fi dimenava , grì- 

G^C < ^ anc * c> > c ^ e non era morto > Cornelio 
’ 41 ' Sabino , e gli altri congiurati lo cir- 
condarono , e animandoli fcambievol- 
mente col fegno , di cui erano con- 
venuti-, e eh’ era Raddoppia , lo feri- 
rono con trenta colpi -, e lo lafciarono 
morto fui luogo . Dione adìcura , che 
gli furono dati molti colpi anche dopo 
«h* era morto \ il che non c fe non ve- 
tifimile nel furore , da cui erano pof- 
feduti i congiurati ■; Aggiunge che al- 
cuni mangiarono della fua carne . Se fo- 
no fiati capaci di .una tale barbarie , 
quefii erano indegni vendicatori delle 
crudeltà di Cajo . 

Jn quefia guifa perì quefio malvagio 
Principe nell’ anno vigefimo nono .delP 
età fua , dopo aver regnato tre anni., 
dicci meli , e otto giorni . Ebbe la for- 
te , che s’aveva meritata co’ Tuoi furo- 
ri contra Dio , e contra gli uomini,. 
Riconobbe allora, dice lo Storico Dio- 
ne, ch’ei non era Dio, ma un debole 
mortale, e dopo. aver bramato , che il 
popolo Romano avefie una fola tefta, 
iperimentò che. quefio popolo aveva mol- 
te braccia . Quelli , che l’uccifero, fo- 
no fenza dubbio rei per avere attenta- 
to contro la vita del loro Principe . Ma 
Dio , fecondo P offervazione del Sig. 

^ Tillemont, punifee i malvagi col mez- 
zo di altri malvagi , ed efercita i fuoi 
formidabili giudizj fervendoli della ma- 
'a - lizia 
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lizia degli uomini fenza efferne a parte. An.diR. 

Per altro era tempo per Roma che t. 9 ^* 
quello Principe monde . Imperciocché T j e ^ 4 ^ 
allora quando fu uccifo i pubblici gra- Brev. 
naj erano voti , e la Città non aveva vit.c.if , 
frumento che per fette o otto giorni . 

Io non ho voluto annodare il mio 
Lettore, raccogliendo qui tutti i prefa- 
gi rapportati con gran cura da Svetonio 
e Dione , che fecondo loro hanno annun- 
ziato a Cajo la fua morte funeda . Il 
vero prefagio ., che doveva fargliela ri- 
fguardare come infallibile, era l’orribi- 
le condotta che teneva , e V odio che lì 
/traeva addoffo co’ Tuoi delitti. Ma non 
credo di dover omettere alcune minute 
particolarità , che non hanno potuto ri- 
trovare luogo opportuno nella ferie del- 
la Storia , intorno alla fua perfona , le 
lue inclinazioni , e le Jue difpofizioni 
per le arti, e per gli efercizj del corpo. 

Vi fi potranno offervare alcuni tratti 
leggieri , e da me trafeurati del fuo ca- 
rattere . 

•Era di datura grande , ma malfatto, 
pallido , cogli occhj incavati , con una 
fronte larga, e in cui eTa dipinta la de- perfona 
rezza , aveva pochi capelli , e nulla af- di Cajo: 
fatto nella parte anteriore della teda . gufa» 
Aveva "un fommo difpiacere d’ efler cal- p . er lc 
vo, ed era 1 un delitto, quando palfava, tt ’ 
il guardare in dito , perchè fi (copriva partico- 
allora pienamente quella difformità. Per larità . 

, eodava la vita il S«er.C#t. 


Tratti 
concer- 
nenti la 
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An.Jt R. nominare in Tua prefenza una capra , 
792 - Di perchè era pelofo tutto il corpo . Ave- 
g - c * 4‘* va naturalmente Paria del volto minac- 
cevole e feroce , e proccurava di render- 
la ancora più formidabile , acconciandoli 
dinanzi allo fpecchio nella guifa che 
fembravagli più atta ad infpirare il ter- 
rore . 

Ho già parlato della fua maniera di 
vedire, quando fe n’ è prefentata l’oc- 
cafione. Bada di dire qui in una paro- 
la , che non feguiva in efla che il fuo 
capriccio : e che fecondo 1’ idea , che 
aveagli fatta maggiore impreffione , fe 
gli vedevano indolTo 1’ un dopo 1’ altro 
gli abiti delle nazioni draniere , delle 
donne, degli Dei : fempre con un luf- 
fo infenfato, che profondeva l’oro e le 
pietre preziofe . Portava per l’ ordinario 
gli ornamenti di Trionfatore , anche 
avanti la fua fpedizione . 

. Era llato con fomma cura idruito 

nella cognizione delle bell’ arti , come 
lo furono fempre i Principi della cafa 
; de’ Cefari „ Le ricerche di erudizione , 
che avevano tanto piaciuto a Tiberio , 
non andavano punto a genio a Cajo . 
IV a applicoflì molto , come 1’ ho già 
■detto , all’ eloquenza . Efercitavafi in effa 
arduamente , e non folo allora quando 
fembrava che lo ricercale T utilità , ma 
anche per Tuo piacere. Quindi un’ora- 
zione, che veniva applauditalo picca- 
va di emulazione, e fi poneva a rifpon- 

der 
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dervi : oppure , fé trattava!! nel Sena- An.dì R. 
to la caufa di qualche illuttre perfona , 
componeva uii difcorfoo per accularla J ' ’ 

0 per difenderla, e, fecondo ch’era con- 
tento o no dell’ efito della fua fatica , , 

condannava o aflòlveva. La fua pronun- 
zia non folo era forte e viva , ma an- 
che impetuofa : non poteva modificarla 
e correggerla, ma tuonava parlando, e 
facevafi fentire ad una grande diflanza. 

Applicoffi anche ad arti meno degne 1 ; 

.del pollo fupremo, che occupava, e vi 
riufciva troppo bene per un Imperatore. 

Sapeva batterfi coll’ armatura di Gladia- 
tore 5 guidare un carro danzare, e can- 
tare. Il piacere della mufica e del bal- 
lo aveva per lui un allettamento sì gran- t 
de , che non poteva far a meno anche 
ne’ pubblici fpettacoli di accompagnare 
la voce del Mufico , e di feguire i ge- 
tti dell’ Attore per approvarli o correg- 
gerli . Una notte penfoflì tutto ad un 
tratto di far venire a palagio tre Con- 
folari , i quali vi andarono fgòmentati 
e atterriti dal fuo comando . Giunti che 
furono , fi collocò fopra una ftrada , e 
ballò dinanzi a loro al fuono del flauto 
e altri ttromenti, e poi difparve , Noa ' 
montò pubblicamente filila fcenà,come' 
fece poi Nerone. Ma fu creduto , che 
aveflfe in penfiero di farlo il giorno, che 
fu uccifo : e che appunto per compa-* 
rirvi con maggiore licenza al lume del- 
le facelle, aveva ordinato, che la fetta 
Hi S 3 fi con- 
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An.^ 1 fi continuale tutta la notte . Svetoni* 
79^- 1 o(Terva,che con quefta univerfale difpo- 

*^ 1, fizione per tanti diverfi -efercizj Cajo 
non fapeva nuotare. La Tua viltà n’era 
forfè la caufa , e fi pub credere , che il 
timore dell’ acqua gli faceife perdere la 
prefenza di fpirito. 

Ogni cofa che amava , l’ amava fino 
alla frenefia . Fu fovente veduto bacia- 
re in pieno fpettacolo il Pantomima 
Mnefier : e fe allora quando quello Iftrio- 
ne era fulla /cena fopraggiungeva un. 
tuono , il quale impedire d’ intenderlo, 
JeCajo fi lafciava trafportare alla collera 
Ìrt,l.i6. j a violenta contro il Cielo, e con- 
tro Giove : e fe alcuno faceva il meno- 
mo romore , l’ Imperatore fi faceva con- 
Stut. durre dinanzi il colpevole , e Io, bat- 
teva colle fue mani. Un Cavaliere Ro- 
yl mano che ritrovoffi in fimil cafo , non 

/'• fu sì ignominiofamente trattato : ma 

v . Cajo mandogli ordine per un Centurio- 
ne di portarli toflo ad Oftia , per indi 
palTare in Mauritania , e recare al Re 
Tolommeo delle lettere, in cui diceva. 
,, Non fate all* apportatore né alcun 
,, bene, nè alcun male ,, . Innalzò al- 
cuni gladiatori , che gli erano piaciuti, 
al grado di Capitani delle fue guardie. 
Mangiava e dormiva per lo più nella 
Ralla della fazion verde del Circo , eh’ 
era la fua fazione prediletta . Un coc- 
chiero ricevette da lui alla fine di un 
pranzo , in luogo di un cello di frutti, 

; vi . due 
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dtie milioni di fefterzj . Ho riferito al- An.diR. 
trova le fue follie rapporto al fuo cavai- 
lo . Roma non fu liberata da quello • ’ lm 
Principe frenetico , fe non per cadere 
fotto il giogo di un imbecille , come 
mi fo a raccontarlo , dopo aver nondi- 
meno chieilO' permiffione al Lettore di i 

prelentargli la rifleffione di un moder- 
no Scrittore, che penfa con fublimità , 
e fi efprime con energia.. 

„ Qui ci bifogna , dice quell 1 Auto- 
,j re *, ammirare lo fpettacolo dell* * 

„ umane vicende. Si offervino nell’Ilio - 
,, ria di Roma tante guerre intraprefe, 

,, tanto fangue fparfo tanti popoli di -dell* 

. j, finirti , tante grandi azioni , tanta grande*.* 
,j politica , tanta faviezza , prudenza , *** 
cofranza , e coraggio ; a che va egli -JJJ* / #r J 
a terminare il progetto d 1 invader tu t- decaden- 
te) , sì ben formato , sì ben follenu- 


» 


» 


to , sì- ben eseguito, fe non a faziar 
la fortuna di, cinque o lei molìri ?• 
fi Che Quel Senato non aveva fatto 
5, fvanire tanti Re, che per cadere egli 
,) fletto in una fchiavitù più vile anco- 
„ ra di quella di alcuni dè’fuoi più in- 
» degni cittadini , ed elterminarfi co’ 
„ fuoi proprj oecreti? Non innalza egli 
„ dunque a più alto grado la fua po- 
„ tenza , che per vederla più rovinata! 
» Gli uomini non fi affaticano ad ac- 
„ crefcere il loro potere , che per ve- 
„ derlo cadere contro df loro medefimi 
» in mano di perfone più avventurofe 
„ e' felici „ . S 4 Ta- 


ryffs 




4 1-6 Storta deg*.’ Imperai*. 

An.di R. Tale è ia debolezza , e la miferla 
G ? r a u,aiana natura . In quella guifa Dio 

V fi beffa di tutto ciò eh’ è l’ oggetto del- 
la nofira ammirazione. Ritorno al mio 
foggetto . 

Interregno. 

Orribile Un Principe , per quanto malvagio 
eonfufio- c he fia non può mai efiere abbandona- 
li mirre t0 * n S u ^ a > c ^ ie non v * alcuno che 
diCajo. P er Idi s ’ interefiì . E Cajo , che fape- 
Senatori va quanto meritaffe di edere odiato da’ 
trucidati Senatori , da’ Grandi , e da tutti quel- 
da’ Ger- ]j ? c h e poffono edere in uno Stato chia- 
dèl'la mat * uom ^ n * onefii , aveva avuto 1’ at- 
Guardia. tenzione di conciliarfi 1 ’ affetto de’ fol- 
Suet.Cal. dati e del popolo : i foldati colle fue 
59.60.0* liberalità , e dividendo con effi le fue 
C/*-*/. cr udeli rapine : il popolo co’ giuochi , 
jo'fepb. e C0 §H fpettacoli , e con diftribuzioni 
Ant. di frumento , di carne , e di ogni for- 
XIX. i. ta di cibi . Gli fchiavi medefimi , che 
r rItrovavano fempre pronto ad afcol- 

11 ' io tare ^ ^ oro delazioni contro i loro pa- 
Dio. L. droni , e che ufeivano fpeffo di fervitù, 
LIX. & e fi arricchivano con quello mezzo , ama- 
IX» vano Cajo : degni partigiani , e fauto- 
ri di un tiranno . I congiurati ebbero 
adunque ragione di credere , che tofie 
per effi pericolofo il lafciarfi vedere fu- 
bito dopo la morte di Cajo : e ufeiti 
dal palazzo per ifirade fecrete e ignote, 
andarono a nafeonderfi. 

Que- 
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' r Quetta loro precauzione fu molto op- 
portuna . I Germani della guardia av- 
vifati , che fi alfattinava l’ Imperatore , 
accorfero colla fpada ignuda nelle mani, 
e arrivati troppo tardi per falvarlo , fi 
mifero a ricercare-gli omicidiarj . Quei 
Senatori , eh 1 ebbero la mala forte di 
eflere da loro feontrati , informati o no 
della congiura , divennero le vittime 
• del loro furore . Afprena che fu il pri- 
mo , che incontrarono , fu fatto in pez- 
zi , Norbano volle difenderfi , ed ebbe 
la (Iella forte . Atejo non cadde a ca- 
fo nelle mani de’ faldati. Un defìderio 
di vendetta l’ avea ivi condotto , pél* 
godere del piacere di vedere Mìefo mor- 
to colui , che aveva efiliato c uccifo fuo 
padre . Ciò cottogli la vita , e avendo 
tentato indarno di nafeonderfi , quando 
f accorfe del pericolo , fu trucidato da' 
Germani. 

Frattanto nell’ affemblea del teatro 
regnava un’orribile confusone. Si flet- 
te per qualche tempo fenza fapere còtti 
credere intorno la forte di Cajo. Alcu- 
ni dicevano eh’ era morto , come di fat- 
to lo era. Altri pubblicavano, che non 
era che ferito, e che attualmente i Chi- 
rurghi (lavano fcandagliando e curando 
le ferire . Vi erano alcuni altri , òhe 
fpacciavano , che era sfuggito tutto in- 
fanguinato dalle mani degli uccifori , e 
eh’ era arrivato alla Tribuna delle ar- 
ringhe , da cui dimandava giullizia ai 

S 5 po~ 
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An.diR. popolo . Finalmente alcuni portavano 


792. Di tant > 0 j tre j a diffidenza fino a fofpetta 
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re , che quello non folle che un vano 
romore fatto correre a bella polla da 
Cajo per conofcere le difpofizioni degli ' 
animi verfo di lui . In quello orribile 
difordine non fi ofava nè meno ufcire 
per lo timore che fi aveva de’ Germa- 
ni , una parte de’ quali era ivi rellata 
per guardare le porte del teatro, e che 
non fapendo ancora con certezza ciò che 
folle accaduto , minacciava di venire al- 
le ultime violenze. 

Il dubbio intorno ad un fatto di-que- 
fla natura non poteva durar lungo tem- 
po. Si Teppe bentollo il vero: e il fu- 
rore de’ Germani , che non avevano più 
perfona , prefso la quale potettero farli 
merito, fi mitigò. L’ufcita divenne li- 
bera, e l’aflemblea fi difciolfe. 

Viniciano non fi falvò fenza fatica. 

11 pubblico aveva avuto verifimilmente 
qualche fentore , che quello Senatore 
fotte a parte della congiura . Il Prefet- 
to del Pretorio Clemente , ch’era nel 
fondo conforme a lui di fentimenti, lo 
prefe fotto la fua protezione -, e dichia- 
randoli fenza molto riguardo , non eb- 
be timore di dire a’ foldati delle Coor- 
ti Pretoriane , che Gajo era egli me- 
defimo l’autore della fua perdita: e che 
non fi doveva tanto attribuirne la cau- 
fa a’ congiurati , quanto alla condotta 
del Principe , che aveva telo a fe me- 

defi- 
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defimo il laccio, nel quale era caduto. 

Vialerio Afiatico parlò al popolo con 
un’arditezza ancora maggiore , Imper- 
ciocché ficcome la moltitudine fi affol- 
lava nelle piazze, e dimandava con alte 
grida chi forte quegli , che aveva ucci- 
fo Cajo , Afiatico alzò la voce , e difi- 
Se . „ FofTe piaciuto agli Dei , che forti 
), fiato io „ . Quella parola pronuncia- 
ta con fermezza da un uomo di un ran- 
go illurtre calmò la follevazione, mentre 
già il popolo era avvezzo da lungo tem- 
po a lafciarfi governare con una piena 
docilità , 

Ma il Senato veggendo Cajo morto 
fenza avere fuccefior certo , credette 
che forte venuto il tempo di rientrare 
in portello de’ fuoi antichi diritti . I 
Confoli d’ allora erano Gn. Senzio Sa- 
turnino , e Q. Pomponio Secondo : im- 
perciocché Cajo avea ritenuto il Con- 
iòlato folo dodici giorni , e Pomponio 
era fottentrato in fua vece. Quelli fot- 
tometrendofi indegnamente, alla tiran- 
nia , fi era difonorato colle fue balfez- 
ze . Dione rapporta di lui, che in un 
convito , pochi giorni avanti la morte 
di Cajo , era coricato a 5 fuoi piedi , e 
fi avvicinava fovente per baciagli . Sen- 
zio avì5va l’animo grande, e colfe con 
ardore il progetto di rillabilire la liber- 
tà Repubblicana. 

Subito dopo, che fi potè fcambievol- 
Jmente riconofcerfi , i Confoli fecero af-r 

S 6 fg- 
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An.diR. figgere una dichiarazione, nella quale, 
1 dopo di aver dipinto co’ più odioli co- 
‘ 4I ’lori il governo e la perfona di Ca>o, 
promettevano al popolo un pronto e 
intero follievo, e a’ ìbldati le maggiori 
e più generofe ricompenfe ; e coman- 
davano a tutti loro di ritirarli pacifica- 
mente, e di attendere la decifione del 
Senato. In forza dello lidio editto il 
Senato doveva radunarfi non nel Pa- 
lazzo Giulio , che rifguardavafi come 
un monumento della ìervitù , ma nel 
Campidoglio . 

Senzio aprì l’afiemblea , con un ai- 
fcorfo ripieno di gran fentimenti , ral- 
legrandoli coll’ adunanza della libertà 
ch’era Hata renduta alla Repubblica, 
facendo dell’ invettive contra la tiran- 
nia tollerata da ella sì lungo tempo, 
e- innalzando fino al Cielo l’azione di 
’Cherea . Quello linguaggio era affatto 
conforme al genio de’ Senatori, mentre 
eflì erano quelli , che ri traevano mag- 
giore vantaggio dal riflabilimento del- 
1’ antica forma del governo . Tutti non 
bramavano altro che la libertà , e da 
alcuni già fi difcorreva di abolire gli 
onori , e la memoria de’ Cefari . 

Quella era una cofa più facile da pro- 
porfi che da efeguirlì . I Senatori ne 
comprendevano fenza dubbio la difficol- 
tà, c dee crederli che abbiano penfato 
a prendere delle mi A» re per alficurarli 
quella libertà tanto deriderà ta , il di 

cui 
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coi portello per altro era molto incer- 
to, e poteva {Vanire in un momento a 
4 guifa di un fogno. Intorno a quello fi 
ricercherebbe indarno qualche dettaglio 
in Giofeffo , benché quello Storico ab- 
bia trattato molto a lungo del fatto 
della morte di Cajo , e delle fue con- 
feguenze . Bifogna, che ci contentiamo 
di ciò, eh’ ei ci porge, e dire foltanto, 
che l’affemblea del Senato avendo du- 
• rata fin a notte molto avanzata , Che- 
rea venne a chiedere il motto a’ Con- 
foli , il che non era fiato giammai ve- 
duto a memoria di uomini . Il motto, 
che gli diedero fu Libertà , ed ei andò 
a comunicarlo alle quattro Coorti del- 
ia Città , le quali ubbidivano al Senato. 

Cherea era tutto impegnato in que- 
llo partitole fu egli ancora quello, il 
quale ordinò la morte di Cefonia e di 
fua figlia . Voleva che non refiafie al- 
cun rampollo della famiglia del tiran- 
no , fembrandogli la fua opera imper- 
fetta finattantochè la moglie e la fi- 
glia di Cajo refiavano in vita . Molti 
de’ congiurati non erano del fuo parere. 
Sembrava che 1’ omicidio di una fem- 
mina e di una fanciulla forte un’azione 
vile , e che non forte cofa giufia il far 
pagare a Cefonia . il fio de’ delitti di 
Cajo . Ma Cherea , alla tefia del mag- 
gior numero, fofienne, che Ì delitti di 
Cajo erano quelli anche di Cefonia , 
eh’ ella gli avea fconvolta e alterata la 
«■ mgn- 
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di Cajo. 




422 Storia degl* Imperat. 

An,di R. mente eon de’ beveraggi , e che percib 
792^ Di e jj a era j a vgra cau f a <j e ’ f uo j error j ^ 

’ 4Ir e de’ mali , che avea fatto foffrire allo^ 
. Stato. Quella opinione fu approvata, 
e ne fu commetta 1’ efecuzione a Lupo 
Tribuno . Scelfero lui , perchè era pa- 
rente di Clemente.. Si defiderava, che 
con fuo mezzo il Prefetto del Pretorio 
entratte a parte almeno dell’ ultimo at- 
to della congiura , giacché s’ era con- 
tentato d’ intereffarfi con una fecreta 
approvazione nel primo e nel princi- 
pale. 

Lupo trpyò Cefonia vicino al corpo 
eli Cajo, che fi abbandonava a’ trafporti 
cfcl fuo dolore , intrifa di fangue , ba- 
gnata di lagrime, con fua figlia a lato 
fui pavimento . Ne’ lamenti che faceva 
% , ripeteva inceffantemente ,che Cajo non 

i r aveva voluto crederle , e eh’ ella gli ave- 

. r va predetta fovente la fua difgrazia : fia 
che pretendeffe parlare de’ configli , che 
gl» aveva dati intorno alla fua condot- 
ta , e ch’ei aveva ricufato di feguire : 
fia che avendo avuto qualche lume del- 
* la congiura che fi tramava, avelie proe- 
curato d’ indurlo a prendere delle pre- 
cauzioni da lui trafeurate . 

Allora quando vide entrar Lupo, all’ 
aria minaccevole , e nello (letto tempo 
turbata di quello Uffiziale , comprele di 
che fi trattatte ; e porgendo la gola , lo 
efortò a ferire . Soffrì quindi la morte 
con una coftanza che avrebbe decorato 
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una vita più virtuofa . Si uccife la figlia An.di R. 
dopo la madre, e Lupo andò a dar rag- 
guaglio a Cherea dell’ efecuzione degli ' r * 
ordini, che gli erano (lati dati. 

Il Senato aveva fin’ allora operato j fo^^j 
come fe folle flato padrone di difporre vogliono 
del Governo. Ei ne aveva forfè il dirit- un Impe- 
to , ma ne decife la forza . I faldati ratore * 
non erano di umore di lafciarfi impor 
la legge dal Senato , e obbligarono ben- 
rodo a cedere un corpo infinitamente 
rifpettabile ma difarmato . 

Quell’ è la prima volta, dopo il nuo- . ' 
vo governo introdotto da Augullo, che 
inforfe dilfenfione fra il Senato e i fal- 
dati . Efia comparirà di bel nuovo fa- 
vente nel feguito,e cagionerà gravi di- 
fordini . Siccome al tempo della Repub- 
blica 1 ’ autorità del Senato veniva con- 
trabbilanciata , e fpelfo anche fottomelfa 
dal potere del popolo, cosi fatto gl’im- 
peratori , 0 pjuttodo negl’ intervalli di 
vacanza dell’ Impero , aveva per rivali 
e quafi per nemici i faldati. La poten- 
za degl’ Imperatori Romani era nella 
fua origine , come fa ogn’ uno, milita- 
re . Le perfine di guerra fe lo ricorda- 
vano , e vollero fempre , che lo Stato > ' 
avelie un falò Capo , e che quello Ca- 
po altro non folle che il loro Genera- 
ìilfimo . Quefta dilpofizione de’ loro ani- 
mi fi manìfellò nel fatto , di cui pre- 
fentemente fi tratta. 

Mentre che il Senato flava in deli- 

pt- 
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An.di R. berazione , gli Uffiziali e i foldati def- 
G°C 4 / ^• oort ^ Pretoriane tenevano fra di 
loro piccoli configli . Non avevano per 
anche potato fcordarfi le terribili difcor- 
die e gli orrori delle guerre civili , a 
cui aveva dato luogo il governo Repub- 
' blicano, e da cui non era libero l’Im- 
pero fe non dappoiché era governato da 
un folo . Così tutti i loro voti erano 
in favore della Monarchia . Conofceva- 
no in oltre chiaramente , che non era 
loro intereffe il foffrire , che il Senato 
deffe loro un padrone , è che farebbero 
confidenti e favoriti affai più da un 
Principe , che aveffe loro 1* obbligazio- 
ne di effer falito fui trono . Finalmen- 
te la loro affezione alla cafa de’ Cefari 
non permetteva ad effi di penfare di 
portare altrove l’ Impero. Non poteva- 
no perciò gettare lo fguardo fopra ve- 
run altro che Claudio fratello di Ger- 
manico , e zio di Cajo . Ma quanto a 
lui , ei penfava a tutt’ altro , che all* 
Impero . 

Innalza- Claudio timido al fommo , e tanto 
dlo^al*”" f °S?etto alla paura quanto era incapa- 
1 m pero ce ^ ambizione, quando vide l’Impe- 
ratore fuo nipote affaflìnato quali (otto 
i fuoi occhi , ■ non attefe piu ad altro 
che a nafconderfi . Salì nel più alto de! 
palagio , e tenendofi appiattato dietro 
alla porta, fi nafcofe nella pcfrtiera. Un 
fieni pi ice foldato, detto Grato, che cor- 
reva da ogni. lato fia per ricercare gli 
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uccifori , fia per ritrovare occafione di An.dì 
rubare , effendo entrato nella ftanza, in 79 l: 
cui era Claudio , vide i Tuoi piedi che ’ 41, 
ufcivano fuori , e vago di fapere chi fof- 
Se quello , che fi nascondeva , s’ avvici- 
na e leva la portiera . Claudio tutto 
tremante credette che fi voi effe uccider- 
lo , fi getta a’ piedi del foldato , il qua- 
le riconoscendolo lo Saluta tutto ad un 
tratto Imperatore. Unironfi bentofio a 
Grato molti altri Soldati ^ Pongono 
Claudio nella Sua lettiga , e ficcome i 
Suoi Schiavi atterriti erano fuggiti , per- 
ciò lo prendono eglino medefimi Sopra 
le loro Spalle, e Sen vanno verfo il lo- 
ro campo a traverSo la piazza pubblica. 

Claudio appariva in volto sì metto e 
sì Sgomentato , che molti di quelli, che 
lo videro portare in quella guifa al cam- 
po de 1 Pretoriani , avevano compaffìone 
della Sua Sorte , credendo , che fotte con- p 
dotto al Supplizio. 

Stette lungo tempo prima di raffìcu- 
rarfi : e avendolo i Confoli mandato a 
chiamare da un Tribuno del popolo , 
perchè fi portaffe all’ affemblea del Se- 
nato , di cui feci menzione , ri fpofe - , eh’ 
era trattenuto a forza e per neceffità . 

Pafsò la notte nel campo. 

Il giorno dietro gli affari prefero una 
piega atta ad infpirargli coraggio.il po- 
polo s’ era unito di Sentimenti co’ Pre- 
toriani , e defiderava Claudio per Im- 
peratore . Il Senato era nel maggiore 

im- 
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An;diR. imbarazzo , non avendo in Tuo favore 
792; Di c ( le j e q Uattr0 Coorti della Città , la 
’ 4I 'di cui fedeltà cominciava anche a va- 
cillare.. 

Fece nondimeno una vigorofa azio— 
ne ; * deputò nuovamente due Tribuni 
del popolo a Claudio per efortarlo a. 
non opporfi alla pubblica libertà r e a 
foggettarfi alle leggi , afficurandolo , 
che godrebbe di tutti gli onori che . 
potevano eifere conferiti ad un cittadi- 
no in una Città libera. I deputati fod- 
disfecero male alla lor comrai/Iìone , e 
atterriti dal numero- grande delle forze,, 
da cui vedevano Claudio foldenuto e di- 
fefò , gti efpofero gli ordini che aveva- 
no ; e aggiunfero a ciò, eh’ erano fiatL 
incaricati di dire , che fe voleva l’ Im- 
pero 1’ acquiflerebbe in un modo piò. 
legittimo ricevendolo dal Senato.. 

L Pretoriani s’ accorfero , che badava . 
, di fare refiftenza e non cedere per con- 
durre il Senato al punto, a cui voleva- 
no , e Claudio renduto coraggiofo da 
eflì , e da’ configli del Re Agrippa , a 
cui Giufeppe fa fare ** in quella occa- 

fione 

• * Tanto Svetonio quanto Giufeppe non parla- 
no che di una fata Deputazione , ma con circo- 
fianzfi coti differenti , che ho creduto di non erra- 
re nel fupporne due . 

** lo mi efprimo in quefla guifa , perchè temo % 
che l'amore della Nazione abbia fatto oltrep affare 
a Giufeppe i confini del vero in ciò , che rsfqifct 
qui del Re Agrippa . Dice , per efempio che que- 
ll» 
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Itone un perfonaggio importante , ri- An.dì R* 
fpofe : „ CFi’ ei non fi llupiva, che il £, 9 ^' 

„ Senato tanto indegnamente trattato ' ,41 ' 
„ dagli ultimi Imperatori , temefle il 
„ governo di un foia , che fperava di 
,, darne loro una idea migliore colla ’ * • 

,, dolcezza , e colla moderazione , eoa 
,, cui a mmini Arerebbe la (ovrana po- 
,, tenza . Che non ne avrebbe che il 
„ titolo , e che in realtà ella farebbe 
„ comune a tutti i Senatori inGeme 
j } con lui . Che potevano fidarfi delia 
„ fua parola , di cui era per elfi un 
,, Gcuro pegno la condotta che aveva, 
y, fin’ allora tenuta „ .. 

• t I deputati del Senato fe ne ritorna- 
rono con quella .rifpofta ; e Claudio fi 
mife in poffeflb dell’ Impero , ricevendo 
il giuramento de’ foldati . Promife lo- 
ro * quindici mila fefierzj per cadauno, * Mille 
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tagiofo , che cangiofii in necelfità per prenda . 
gli fuoi fuccelfori,e che giunfe nel fe- 
guito agli eccelli i pili fcandalofi e fa- 
nelli . . 

I Se- 


'U 


Jla Re de' Giudei fu invitato dal Senato ad in ■ 
pervenire alt' Jtjfemhlea , che fu da ejfo richie- 
do del fuo parere e del Juo conjiglio , e che fu in- 
viato in qualità di Deputato a Claudio . Il Se- 
nato Romano non era certamente avvezzo a trat- 
tare i Re tanto onorevolmente » 
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I Senatori recarono abbandonati non 
meno dal coraggio che dalle forze ; e 
avendo i Confoli convocato il Senato 
nel Tempio di Giove vendicatore , 

P Affemblea trovortì appena comporta, 
di cento perfone . In tempo che fi rta- 
va deliberando , o piuttorto che non fi 
fapeva qual rifoluzione doveffe prender- 
fi , ecco che i Tolda ti delle Coorti del- 
la Città , che fino allora erano flati par- 
tigiani del Senato , gridano , che vo- 
gliono un Imperatore , e per non fem- 
brare tutto ad un tratto di tradire iL 
partito , che avevano prima difefo , la- 
nciano il Senato arbitro della fcelta , 
Non mancavano nel corpo del Senato 
foggetti più degni delP % Impero di Clau- 
dio , e che avellerò anche P ambizione 
di afpirarvi. Viniciano , e Valerio Afia- 
tico erano di quello numero. Ma Che- 
rea , e i congiurati pieni di zelo per la 
libertà fi opponevano a tutto potere * 
all’ elezione d’ un. Imperatore : di modo 
che il Senato fi trovava in una ftrana 
irrefoluzione , non potendo nè feguire 
la fua inclinazione, perchè i foldati vi 
ponevano ortacolo, nè contentare i fol- 
dati , perchè Cherea vi faceva refiftenza. 

Quello fiero Tribuno fece gli ultimi 
sforzi per ricondurre al partito della li- 
bertà le Coorti, che fe ne allontanava- 
no. Si prefentò ad erte per far loro un 
difcorfo , ed erte ricufarono di afcol tar- 
lo . „ Eh bene , dille loro , poiché va- 


Caligola . Lib. VIL 429 
„ lete un Imperatore , andate a pren- An 
„ dere il motto dal cocchiero Eutiche,,. 

Quello Eutiche , cocchiero nella fa- G> 
zion verde' , aveva avuto un credito 
enorme preflb Cajo ; e Cherea voleva 
mettere al punto i foldati col richiamar 
ad elfi a memoria la loro fervitìi fotto 
uomini d’ una condizione cotanto difpre- 
gevole . Giunfe fino a dichiarare , che 
recherebbe loro la tefta di Claudio : 
e che avendo deporto dal trono il furo- 
re, non folcirebbe giammai che fotten- 
tralfe ad occuparlo la rtupidità : fu inu- 
tile ogni cofa . Un foldato di un genio 
piti torbido degli altri gridò : „ Amici 
„ qual frenefia non farebbe egli la no- 
y, lira fe sfoderaflimo la fpada contro i 
„ noftri compagni , e ci trucidaflìmo 
yy fcambievolmente , mentre abbiamo un 
„ Imperatore , eh’ è unito a tutta la-fa- 
„• miglia de’ Cefari , e a cui non fi può ' 
,, rinfacciare cofa veruna,,? Quella bre- 
ve efortazione finì di fare che tutti fi 
determinaftero , e innalzando le loro in- 
fegne corfero al campo de’ Pretoriani a 
xiconofcere Claudio per loro Imperatore, 

I Senatori furono allora necefiitati a 
fare altrettanto. Fecero un decreto, con 
cui conferivano a Claudio tutti i titoli 
della fovrana potenza , e andarono co’ 
Confoli alla loro tefta , a rendergli un 
tardo e sforzato omaggio . Non trala-' 
fciò tuttavia di riceverli con bontà , e 
li difejè , non fenza fatica, dagl’ infulti 

e dal- 
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4^0 Storia degl’ Im'Perat. 

Àrf.diR. e dalla violenza de’ faldati. 

C?C Portoffi dipoi al palagio, dove rada- 
Cherca è 11 ^ 1 fuoi amici per deliberare intorno 
fatto mo- il partito, che bifognava prendere 1 rap- 
rire. porto a Cherea. Tutti d’accordo loda- 
rono la Tua azione. Cajo era tanto de- 
fecato , che penfavafi univerfalmente , 
che coll’ ucciderlo fi avelie renduto un 
t ' - 'fègnalato fervigio alla Repubblica ; e nul- 

la ottante tutta la confufione, da cui fa 
feguita -la fua- morte , non fuvvi alcuno 
nè grande , nè piccolo , nè cittadino , 
* nè faldato , che fi prendeffe la cura di 
vendicarla. Ma romicidio di un Prin- 
cipe è un deiirto , che il fuccefiore non 
traccia mai di punire per la propria 
fua licurezza . Abbiamo po.co fa vedu- 
1 ito che Cherea aveva minacciato di uc- 
cidere lo ftefio Claudio : e quello fu 
" .. fecondo Dione, il protetto, che fu pre-^ 
./fa j>er ordinar la fua morte , come le 
nel cafo, in cui era,;fi avefle avuto bi- 
fogno di pretefto. 'Lupo, che aveva uc- 
cifo Cefonia e fua figlia, fu condanna- 
to infieme con etto. 

dornelio Sabino , quando vide non 
elfervi pih fperanza alcuna, aveva efor- 
# -tato Cherea a prevenire il Supplizio con 
una morte volontaria ; e quello partito 
tanto conforme Alle maffime della ge- 
nerofità Pagana fembrava adattarli lin- 
golarmente al carattere di Cherea. Non 
volle feguirlo , qualunque ne fia fiato 
il motivo; e rifpofe a Sabino, ch^ ave- 
va 
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va piacere di metter Claudio alla pro-An.diR. 
va . Ma quando Claudio ordinò la fua D ‘ 
morte., ei la ("offrì con .codanza .ed ’ ‘ 4I ’ 
ebbe la teda tagliata in un folo colpo. 

Lupo all’ oppollo timido e irrefoluto 
operò sì bene cogl’ incerti Tuoi movi- 
menti , che fu duopo ricominciare piu • 
volte, e fenza po'tere sfuggire la morte 
che temeva , prolungò , e moltiplicò i 
fuoi dolori . Sabino , a cui fi voleva far 
grazia, fi uccife da fe medefimo. 

Cherea lafciò dopo di fe un .nome 
^grande , e fu univerfalmente compian- 
.10 j e allora quando al mefe di Febbra- 
io feguente fi celebrarono le fede idi- 
ftuite p;r placare i mani de’. morti , il v 

■Popolo fece una onorevole menzione di 
*lui , e pregollo di perdonargli l’ ingra- 
titudine , con cui aveva ricompenlato 
il luo beneficio,. ’ , . . 

Cajo all’ oppodo fu tanto detedato Dimo- 
( dopo la Tua morte , quanto lo era da- frazioni 
to in tempo della fua vita . Redò pri- de |J’°. dio 
vo dell’ onore de’funerali pubblici . Aven- contri 
do i congiurati lafciato il fuo corpo nel Cajo do- 
luogo, in cui 1’ avevano affafTinato, (let- po la fua 
te in quel fito fenza che alcuno de’ 

Tuoi vi abbadaffe , dnattantochè un * 

rediere , il Re Agrippa, prefe la.cura'xix. 3. 
di farlo portar altrove e deporre fovra un Suet.Cal. 
letto. Fu indi fecretamente portato ne’ 59» 
giardini d’una delle fue caie di piacere, 
fe gl’ innalzò un rogo in fretta , e le 
fue reliquie furono gettate mezzo bru- 
* •* eia- 
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An.di R. c i a te in un follo che fu appena rico- 
G ? C ^ P ert0 • ^ ue Agrippina e Giulia, 

' +I * quando furono ritornate dal loro efiglio, 
credettero di onorare fe medefime , fa- 
cendo in guifa,che il loro fratello fof- 
fe un poco più onorevolmente feppelli- 
to. Fu difotterrato per loro ordine, bru- 
ciato interamente , e ripollo in terra 
con qualche cerimonia. Il Senato avreb- 
be dichiarato ignominiofa e detestabile 
la fua memoria , fe non ne folle flato 
impedito da Claudio : il fuo nome fu 
per altro fopprelfo , come quello di Ti- 
berio , ne’ giuramenti folenni , che fi 
rinnovavano ogni anno . Si avrebbe 
bramato di poter abolire interamente 
la memoria di quello forfennato Princi- 
pe, e il Senato fece fondere la moneta 
di rame, che portava la fua immagine e 
il fuo nome . 


Fine del Tomo Terzo . 
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Principio delie difgrazie della famiglia 
Imperiale. Tiberio finge di voler vi fi- 
tar le Provincie . Stato delle forze man- 
) tenute dall ’ Imperio in mare e in terra 
all tempo di Tiberio . Breve defcrizione 
■del Governo di Tiberio fino al fuo nono 
armo . Varj avvenimenti , il piti impor- 
tante de' quali è il pericolo , che corre 
•C. Gracco . I Pantomimi j cacciati dal - 
• P Italia . Capitone Prefetto dell Impe- 
ratore condannato dal Senato . Tempia 
Crev.S tor. degl' Imp>T. III. . T tret* 
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.eretto nèlV Afta a T ibeno , a Ltvta , e 
al Senato . Morte di Lucilio Lcngo , 
antico e fedele amico di Tiberio . Le 
Vejlali onorate. La guerra di T ac fari- 
na } terminata da Dolafella, Congiu- 
ra di [chiavi ejlinta . L. Tifone accu- 
lato muore prima del giudizio . Caffi e 
Severo trasferito dall' lfola di Creta a 
Serifo . P lamio Silvano y che aveva pre- 
cipitata fua moglie dalla finejìrayì ri- 
dotto a far/i aprir le verte . Vtbio Se- 
reno accufato da fuo figlio . Gli accufa- 
tori protetti da Tiberio contro il voto 
del Senato . Tiberio perdoni t un Ca- 
valiere Romano autore di verfi fattrici, 
contro di lui . Proceffi di Suiliò , e di 
Firmio Catone . Riflefoone di Tacita 
intorno la /piacevole materia . 5 che trat- 
ta nefuoi Annali.. Accufa e morte di. 
Cremuzio Cordo., Voglia immoderata di 
' dccufare Vibio Sereno protetto dall' odio 
pubblico . Tiberio non vuole acconfen - 
tire che la Spagna gli eriga un Tem- 
pio. Si conferma nel difegno di allon- 
tanar fi da Roma . Rigore di Tiberio 
contro gli accufati . Morte di Lentulo 
Getulico , e di L. Domizio . Morte di 
J. Antonio. Varj affari di Provincie . 
X. Pi fané affannato in Ifpagna . Pop- 
peo Sabino fa la guerra a' Traci , e ne 
riporta gli ornamenti del Trionfo . Tt- 
■he rio abbandona Roma per fempre. auoi 
motivi . Stabin/ce la fua dimora nell 
Jfota di Capita . Pefcatore maltrattati 
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dà Tiberio . Tiberio fi abbandona all * 
ozia : alla futi inclinazione per lo vino 
e per la tavola : alle più infami dif- 
folutezze . Cinquanta mila uomini ucci/l 
o feriti dalla caduta di un Anfiteatro. 
Orribile incendio . Liberalità di Tibe- 
yio . Adulazione del Senato . Ribellio- 
ne de' Frifoni . Perdite riportate da' Ro- 
mani . Agrippina figlia di Germanico 
maritata ctGn . Domizio . Morte di Giu- 
lia nipote di Auguflo . Morte di Q. Afe- 
lio . Carattere della fua eloquenza .. 
Morte di Livia. Tratti del fuo carat- 
tere . Ingratitudine dell' Imperatore fuo 
figlio . Il dominio di Tiberio diventa 
più tirannico che mai * pag.5* 
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Origine e fortuna di Sefano . Suoi ambi- 
zio fi progetti. Suo carattere . Fa perir 
di veleno Drufo figlio di Tiberio. Co - 
Jlanza di Tiberio nella morte di fuo 
figlio . FP giudicato infenfibile . Onori 
decretati alla memoria di Drufo . Suoi 
funerali . Altra maniera , con cui viene 
narrata la morte di Drufo , rigettata 
da T acito . l/izj imputati a Drufo . Suo 
buon cuore. Amore universale verfo la 
famiglia di Germanico . Sefano fi ac- 
cinge a rovinare quefia famiglia . Adu- 
lazione de' Pontefici verfo Nerone e 
Drufo . Lamenti dà Tiberio inafpriti 
da Sefano , Silio , e Sofia fua moglie 


accufaù e condannati . Moderazione e 
faviezza dì Man. Lepido . Regolamen- 
to per obbligare i Magifirati ad ejfere 
mallevadori delle concuflìoni efer citate 
nelle Provincie dalle loro mogli . Seca- 
no dimanda a Tiberio la permijjione 
dì fpofare la vedova dà Drufo . Tibe- 
rio gliela nega , ma con molta dolcez- 
za. Sej ano mfpira a Tiberio il difegno 
di lafciare il foggiamo di Roma . Clau- 
dia Puicra accufata da Domizio Afro. 
Afro piu fiimato per la fua eloquenza , 
che per la fua probità . Agrippina chie- 
de a Tiberio di ejfere rimaritata . Non 
le dà alcuna rifpojla . Agrippina ingan- 
nata dagli emìffar) di Sejano crede , 
che Tiberio voglia avvelenarla . Avven- 
tura che accrefce il oredito dà Sejano 
prejfo Tiberio . Se) ano fi applica a di- 
Jiruggere Nerone figlio primogenito di 
Germanico. Quintilio Varo accufato da 
Domizio Afro . Si danno guardie ad 
Agrippina e a Nerone. Tizio Sabino, 
eh' era loro affezionato , perì f ce per un 
deteflabile tradimento . Fedeltà del ra- 
ne di Sabino . I fuoi accufatori furono 
in progrejfo dì tempo puniti . Adula- 
zione del Senato . Tiberio e Sejano per- 
mettono di ejfere corteggiati . Tiberio 
ferive al Senato contro Agrippina , e 
contro fuo figlio . La fua lettera non 
ha effetto. Nuova Lettera di Tiberio . 
Lacuna inT acito. Condanna di Agrip- 
pina , di Nerone , e di Drufo . Per ii- 


dia e inumanità dì Ti Serto verfo À fi- 
nto Gallo . Potenza enorme dà Sejano . 
Tiberio avvifato da Antonia de' dife- 
gni di Sejano apre finalmente gli oc - 
chj . Per fare che fi addormenti in una 
falfa ficurezza y lo ricolma di onori , e 
lo elegge Confalo infieme con e[]o lui . 
Sejano è ricevuto in Roma con infini- 
ti onori . Condotta artificio/ a di Ti bel- 
ino per dijlruggerlo . Morte di Nero- 
ite figlio primogenito di Germanico . 
Lettera di Tiberio al Senato contro Se- 
jano . Sejano è arrefiato e poflo in pri- 
gione . £’ ttccifo . Suoi figli pcrifcono 
infieme con efjo . Morte di Apicata unti 
volta fpofa di Sejano . M rte di Livil - 
la. Alcuni partigiani di Sejano truci- 
dati 'dal Popolo. Cafe pofie a ruba da 
foldati Pretoriani . Decreto del Senato 
contra la memoria di Sejano . TibéVto 
ricufa gli onori , che gli fono decretati • 
Predicazione di GESÙ ’ CRISTO . 8 6- 

§. IH, 

Tiberio piti crudele dopo fa morte di Sv- 
iano . Blefo e molti altri accufati di- 
nanzi al Serrato come complici di Se- 
jano . Crudeltà efercitate da Tiberio a 
Capre a , Infelice avventura di un Ro- 
di ano . Odio pubblico contra Tiberio. 
Atti di viltà del Senato . Senatore pu- 
nito per aver propojlo di accordare una 
tieompenfa di onore a' foldati Pretoria- 
T l ni. 
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ni . Due complici di Scarto condanna- ' 
ti . Me [falino Cotta perfegv.it ato da 
molti Senatori e protetto da Ti berta. 
Rifleflione di Tacito J opra una confej- 
jìone sfuggita a Tiberio . Dìfjolutezze 
di Tiberio . Ro flore , da cui era fio 
- mal grado penetrato. La fua crudeltà fi 
mantiene . Violenta paffìone di acCn- 
fare . Genero fità di un Cavaliere Ro- 
mano accufato come amico di Sejano . 
Crudeltà di Tiberio verfo i fuoi ptk 
antichi amici ; verfo i Letterati Greci y 
■ che aveva preffo di fe . Molti accufa- 
ti . Morte di Scauro . Una^ madre fatta 
morire per aver pianto fino fìllio . Mor- 
te dì Fu fio Gemino e di fua moglie . 
Rubrio Fabato penfa dì ritirarfi pref- 
fo i Parti . Fifone muore Prefetto del- 
la Città . Stia perpetua ubbriachezza , 
Lamia gli fuccede , e poi Coflo . Nuo- 
vi ver fi ^Sibillini . Tiberio vuole che 
fiano ef aminati . Movimenti fediziofi 
del Popolo fedati . L' Imperio predetto 
a Galba da Tiberio . Mairi monj di 
Drufilla e di Giulia figlie di Germa- 
nico , e di Giulia figlia di D tufo .Tur- 
bolenze e difordim unhxrfale a motiva 
de' debiti . Rimedio apportato al male 
da Tiberio . Continuazione delle cru- 
' deità di Tiberio. Fa morire tutti quel- 
li eh' erano detenti in prigione. come com- 
plici di Sejano . Morte di A finto Gal- 
lo . Morte di Drufo figlio di Germa- 
nico . Morte di Agrippina Plancina 

è a c- 


è accufata e fi eia In morte . Coecejo 
Ncrva fi Infoia morire eli fame . Mor- 
te tranquilla di tre ili affivi petfonagg i. 
Conf umazione de' Mifieri del Salvato- 
re . Fenice , Pomponio Labeone e Jua 
moglie fi fanno aprir le vene . Fermez- 
za di Lentulo Getultco . Seconde De- 
cennali di Tiberio. Falfo Dmfo . Tur- 
bolenze e rivoluzioni prefio i Parti e 
in Armenia . Movimenti in Cappado- 
eia . Continuazione delle crudeltà di 
Tiberio . Morte tranquilla di Poppeo 
Sabino . Efequie di un corvo . Un ac- 
cufato fi avvelena nel Senato medefimo. 
Supplizio di Tigrane .Grande incendio 
in Roma. Liberalità di Tiberio. Im- 
barazzo e incertezza di Tiberio intorno 
alla J celta del fuo fine ce fiore . Parole 
notabili di Tiberio intorno Cafo . Ti- 
berio proccura di celare il deterioramen- 
to delia fua fanltà . Varie accufe. Mor- 
te volontaria di Arrunzio . Avventura 
tragica e fcandalofa . Morte di Tibe- 
rio . Il Popolo fi fcatena cantra la fua 
memoria . Epoche e gradi che debbono 
difiinguerfi nella malvagità di Tibe- 
rio . Sue maniere afpre e felvagge . Sua 
irreligione . Sua abilità nelle lettere . 
Stile ofeuro e ricercato . Affettava la 
purità del linguaggio . Efieriore della 
fua per fon a . lói. 
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LIBRO SETTIMO. 
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Utilità , che può ricavarjì dagli efempj 
vizioji . Cajo vero nome dell' Impera- 
tore che noi chiamiamo Caligola . Te- 
fiamento dà Tiberio annullato. Non Ji 
decreta alcuno onore a Tiberio. Suoi fu- 
nerali . Allegrezza univerfale per l in- 
nalzamento dì Cajo all' Impero . Princi- 
pi lodevoli di Cajo + Sua pietà ver/o 
i fuoi congiunti . Adempie a' legati del 
tejìamento di Tiberio e di quello di 
Livia. Sua prodigalità. Tratti di bon- 
tà . Dimojlrazioni della pubblica gra- 
titudine verfo di lui. F.' Confolo infe- 
rno con Claudio. Suo difcorfo al Sena- 
to . Dedica il Tempio dà Augujlo * 
Fejle e fpett acoli . Malattia di Cajo * 
Inquietudine univerfale. Voti inf pirati 
dall' adulazione . Crudeltà di Cajo . 
Epoca del cangiamento della fua con- 
dotta . Fa morire Tiberio Gemello . 
Morte di Silano. Grecino avendo ricu - 
fato di ac Bufare Silano è pojìo a mor- 
te . Sua rigida virtù. Trattato conclu- 
fo da Vitellio con Artabano . Antioco 
rimeffo in poffeffo del Regno di Com» 
magena . Storia dì Agrippa nipote di 
Erode . Difgrazia e morte dà Pilata . 
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Tf nome di Tiberio omeffo ne ’ giura- 
menti del primo giorno di Gennajo . 
Facoltà di eleggere rejìituita , e poi le- 
vata al Popolo . Crudeltà di Cajo . 
Morte di Mucrone . Morte di Antonia. 
Cajo prende diletto di diffamare i fuoi 
antenati . Sua paffione incejìuo/a e Jìra- 
vagante per fue firelle . Suoi difirdini 
di ogni fori a ; Suoi matrimonj . Fa y 
che fi gli rendano tutti gli onori di- 
vini . Sue follie rifpetto al fin caval- 
lo . Altre prove dello, fconvolgimento di 
fua ragione . Vefpafiano Edile coperto 
di fango per comando di Cajo. Secon- 
do Confolato di Cajo . Sue fpefe infert- 
fate . Sue rapine . Azione di lefa Mae- 
Jìà rìjì abilita . Vile adulazione de' Se- 
natori : e in particolare di L. Vttellioy 
Mojìruefa barbarie di Cajo . Detti pie- 
ni di ferocia. Tratto di fpirito di Do- 
mizio Afro in un cjtremo pericolò . Con- 
fili privati di carica da Cajo . Sua 
maligna e crudele invidia. Altri trat- 
ti della crudeltà di Cajo . Fermezza 
eroica di Cono Giulio . Ponte fabbri- 
cato da Cajo fivra il mare . 264. 


§, ir. 


v •** 


Ridicola fpedizione dì Cajo centra la Ger- 
mania y e la Gran Bretagna . Sue ra- 
pine e fue crudeltà nelle Gallte . Con- 
giuri di Getulico y e di Lepido /coper- 
ta . Sona fatti morire l Le forelle di 

Ca- 
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Cajo cadono tnfof petto di aver avuti 
parte nella congiura e fono punite . Ca - 
jo vende i mobili , c le gioje di Jue fo- 
felle y e- poi le fue proprie . Sue prodi- 
galità . Giuochi . Combattimenti di elo- 
quenza a Lione . Deputazione del Seg- 
nato . Collera di Cajo . Cajo folo Con- 
filo . Neffun Magijlrato ofa convocare 
il Senato . Regali . Onori rendati al- 
la memoria di Tiberio. Preparativi del 
trionfi dà Cajo. Suo J dégno e fue mi- 
nacce contra il Senato . Rinunzia al 
trionfo o lo differifee . Suoi orribili pro- 
getti prevenuti dalla morte. Pericoli a 
quali fono efpofìi i Giudei al loro noi* 
volere conferire gPt onori divini a Ca- 
jo . i. Violenze efercitate contra di effi 
in Aleffandria . 2. La Religione de* 
Giudei affai ita net fuo centro coll ordi- 
ne dato da Cajo di collocare la fu * 
fiatua nel Tempio di Gerufalemme . Av- 
ventura di Androcolo e del fuo Leone ^ 
Congiura formata da Cherea contra Ca- 
jo . Cajo i uccifo il quarto giorno de * 
Giuochi Palatini . Tratti concernenti 
la perfona di Cajo , fuo gufto per le 
Arti , e altre fintili particolarità . In- 
terregno . Orribile confufione dopo 
la morte di Cajo . Senatori trucidati 
da' Germani della Guardia , Il Sena- 
to vuole rifiabilbre l antica forma di 
Governo . Cherea fa uccidere la moglie 
e la figlia di Cajo . I faldati voglio- 
no un' Imperatore . Innalzano Claudio 

all 
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mIP Impero . lì Senato £ sforzato a ri - 

conofierlo . C borea è fatto morire . Di- 
moflr azioni dell' odio pubblico cantra Ca~ 
jo dopo la fua morte . 34 d. 


ili 'fiae 4elja Tavola^, 
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